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lUBECCA, Lubecum. Città Te- 
scovile, la piti settentrionale delle 
città lìbere ed anseatiche della Ger- 
mania , un tempo capitale della 
Wagrìa, nel circondario della Sas- 
sonia inferiore, al confluente della 
Wackenitz e della Trava, a tre le- 
ghe dall' imboccatura di questa nel 
mar Baltico. E capitale della re- 
pubblica di Lubecca, la quale fa 
parte della confederazione germani- 
ca. Eretta in gran parte sopra 
una collina, Lubecca ha una si- 
tuazione deliziosa e favorevole al- 
la politezza della città. Un ba- 
luardo, fornito di dodici bastioni 
ed ornato di un bel viale di albe- 
ri, la cinge; le strade in numero 
di novantasette, anch'esse quasi tut- 
te ornate di viali di tigli, sono lar- 
ghe e regolari. Le case, general- 
mente in pietra, sono quasi tutte 
di forma antica, ma alcune costrut- 
te di recente non mancano di e- 
leganza. Sì divide la città in quat- 
tro quartieri. Vi sono quattro piaz- 
ze pubbliche, un'antica cattedrale 
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dedicata a s. Giovanni Battista,' 
cinque chiese luterane^ fra le qua- 
li si distingue quella di s. Maria, 
di cui ammiransi le due torri alte 
4oo piedi , r altare maggiore in 
marmo nero, l'orologio astronomico, 
1' organo e le pitture allegoriche 
rappresentanti ciò che chiamasi il 
hallo de'morli; evvi pure una chie- 
sa cattolica, una riformata, ed una 
sinagoga. Fra gli altri edifìzi, i 
più osservabili sono: la casa del 
consìglio, colla borsa fabbricata nel 
1755, e la sala che serviva per le 
adunanze dei deputati delle città 
anseatiche; i' arsenale , che serve 
presentemente di caserma e ma- 
gazzino; il teatro dell'opera, i col- 
legi de' borghesi, e la zecca che 
coniò pure il zecchino d' oro, lo 
che ebbe forse origine nel iSyS 
quando l'imperatore Carlo IV fu 
ricevuto in Lubecca con grandissi- 
mo onore. Evvi una casa religiosa 
di donne, chiamata Johanìsstift. 
Gli stabilimenti di beneficenza so- 
no quivi assai numerosi ; si devono 
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citare l'ospedale dello Spirito Santo, 
il Borgo^pital, TAnnen-Kloster, ch'è 
una casa dì carità e di lavoro, la 
nuova ed antica casa delle orfane, 
il GÒrgenshospital, la casa di asilo 
per gli operai viaggiatori, l'ospìzio 
de'pazzarelli, sei Itioghi dì ritiro 
per le vedove e figlie di borghesi, 
quattro case per le donne vecchie, 
il s. Klements-Kaland, dodici case 
e undici gallerie per gì' indigeni, 
un istituto pei poveri, un monte 
di pietà, una casa di credito pub- 
blico per gli artefici di Lubecca. 
Evvi una società di utilità pubbli- 
ca che porta dei soccorsi agli a- 
sfissiati ed annegati, e scuole di 
chirurgia, disegno, nuoto, industria, 
di navigazione e della domenica ; 
si può nominare pur anco il gin- 
nasio di sette classi, stabilito nel 
soppresso conventq di s. Caterina, 
la scuola de' borghesi, quella del 
capitolo, la scuola normale e Tt- 
stituto del commercio. L' indtistcia 
conta in questa città molte fabbri- 
che, fonderie di cannoni e di cam- 
pane, e cantieri di costruzione per 
legni mercantili. In vicinanza al 
Baltico, con cui è unita mediante 
la Trava, e comunicante all' Elba 
per la Steclienitz, Lubecca fa un 
esteso commercio, che si può di- 
videre in interno, esterno e dì tran- 
sito; il primo si fa colla Germa- 
nia per mezzo fluviale ; l'esterno è 
quello che fa colle proprie mani- 
fatture ec. ; quello di transito, as- 
sai considerabile, consiste nelle mer- 
ci che vi giungono principalmente 
da Amburgo e da altre parti del- 
la Germania , per essere inoltrate 
pei porti del Baltico o vicendevol- 
mente. Travemunda serve di porto 
alla città, ed i grossi bastimenti 
sono obbligati di scaricare nella 
rada le proprie averci che poscia 
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si trasportano sopra battelli. Anche 
gli affari di banca e le assicurazio- 
ni sono di grande interesse per 
Lubecca. Lubecca è patria di mol- 
ti uomini distinti; noi citeremo 
Giovanni Kirckman letterato, En- 
rico Meibomius medico e letterato, 
Enrico Muller dotto scrittore pole- 
mico, Lorenzo Surius, Moshciui, ed 
il pittore Kneller. Conta più di 
ventìcinquemila abitanti , la mag- 
gior parte luterani. 

Lubecca non era rimotamentc 
che un grosso borgo, e ^i\ fondata 
da Adolfo II conte di Holsteìn, nel 
Il 44» "1 tempo dell' imperatoi'c 
Corrado III, colle rovine di un'altri 
città di Lubecca, che i wilzi ave- 
vano innalzata sulla riva dello 
Schwartan, posseduta da lungo tem- 
po dagli obotriti, e che fu distrut- 
ta dai rugii. 11 duca di Sassonia 
Enrico il Leone ne ottenne il pos- 
sesso nel II 58, la ingrandì, e le 
diede un codice di leggi che chia- 
mò il Regolamento di Lubecca, e 
che fu poscia adottato da molte 
città e paesi. L'anno ii6i vi si 
trasferì la sede episcopale che stava 
ad Oldenburgo, e nel 1182 l'im- 
peratore Federico I le concesse di- 
versi privilegi , quando cioè nella 
guerra contro il detto duca di Sas- 
sonia occupò Lubecca. In diverse 
occasioni fu rovinata dal fuoco e 
dalle scorrerie de* nemici, ma setn- 
pre si ristabilì con vantaggio. Di- 
Tenuta soggetta ai danesi, verso il 
1209 scosse il loro giogo, e l'im- 
peratore Federico II nel \ii6 le 
accordò sotto la sua protezione il 
privilegio di città libera ed impe- 
riale. Nel 1^38 un terribile incen- 
dio la ridusse quasi in cenere, ma 
riparata tanta sciagura, il commer- 
cio la rese possente. Un trattato 
co|| Amburgo nel 1241 divenne la 
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base deHalega anseatica, di citi fu 
per lungo tempo riguardata come 
la metropoli, e la cui prima assem* 
blea sì tenne nelle sue mura nel 
ìa6o. L'età d'oro di Lubecca si 
eclissò con la decadenza di questa 
lega, Terso la fine del secolo XVJ, 
continuando però ad essere contata 
fra le città più floride di Germa- 
nia. Nel i5oo i suoi cittadini si 
fiderò obbligati difendere la loro 
libertà contro i danesi, guerra che 
rinnoTossi nel iSog» ed ebbe fu- 
neste conseguenze. Gli svedesi pi*e* 
sero il loro partito. Abbracciossi il 
luteranismo nel i535, e si otten- 
ne dall'imperatore Carlo V nel 
i547 la continuazione degli antichi 
privilegi. Dall'anno iSGi fino al 
1570 fece questa città la guerra 
ad Enrico XIV re di Svezia. Go- 
veiiiandosi a modo di repubblica, 
si collegò cogli stati generali , che 
la compresero nel LXXII articolo 
della pace colla Spagna nel 1648. 
Nel 1802 videro a fiirsi alcune utili 
modificazioni nella circoscrizione del 
suo territorio, che divenne una 
massa quasi continuata, da smem- 
brata ch'essa era in origine. Molto 
soffrì nel 1806, perchè dopo la 
battaglia di Jena, essendosi quivi 
ritirato il generale Blucher con un 
corpo di sedicimila prussiani, av« 
venne nella città islessa una bat- 
taglia sanguinosa coi francesi , che 
rimasero vincitori nel giorno 6 no- 
vembre, e coi quali fu costretto di 
capitolare. Nel 18 io Lubecca fu 
compresa nel dipartimento francese 
delle Bocche dell'Elba, di cui di- 
venne un capoluogo di circondario. 
Il congresso di Vienna le rese la 
sua libertà nel 181 5. Il teiritorio 
di Lubecca è composto di cinque 
parti ; le altre parti non sono che 
piccoli distretti situati nel ducato 
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di Lawenburg, e fra questo e quelli 
di Meckleoburg-Strelitz e di HoU 
Stein. Il teiTÌ torio è piano e fer* 
tile, vi sì alleva molto bestiame, 
e conta senza la città 16,000 abi« 
tanti, generalmente luterani. La 
forma del governo della città li* 
bera di Lubecca è democratica: il 
potere sovrano si divide fra un se- 
nato di trenta membri e la citta- 
dinanza. Questo stato somministra 
407 soldati all'armata della confe- 
derazione germanica. Ha una voce 
all'assemblea generale, all'assemblea 
particolare ne ha una insieme col 
langraviato di Àssia-Homburg e le 
città libera di Francfort, Amburgo 
e Brema. 

L'imperatore Carlo Magno fece 
annunziare la fede di Gesù Cristo 
agli schiavoni per mezzo d'Ànsca- 
rio, di s. Remberto e di alcuni al- 
tri ; ma que' popoli essendo rica- 
duti nell'idolatria, l'imperatore Ot- 
tone I animato dal medesimo zelo 
mandovvi altri predicato!*!, e fon- 
dò verso l'anno 940 sei vescovati, 
cioè Oldenburgo, Havelberg, Bran- 
deburgo, Mersburgo, Misnia e Zeitz. 
Diede loro per metropolitano, con 
beneplacito apostolico, il nuovo ar- 
civescovo di Magdeburgo, eccettuan- 
do il solo vescovo di Oldenburgo, 
che soggettò all'arcivescovo d'Am- 
burgo. Fu in origine il vescovato 
di Oldenburgo assai esleso, talché 
l'imperatore Enrico IH ed Adalber- 
to arcivescovo di Brema credette- 
ro bene nel io5o di smembrarne 
una parte e dotarne con essa i ve- 
scovati di Sleswick, di Ratzbourg 
e di Meclenburgo, che venne po- 
scia trasferito a Schwerin. Il primo 
vescovo di Oldenburgo fu Marco 
o Marko, il quale morì nel gSs, 
cui succedetlera Edoardo od Erago, 
Wago , ed Ezichone morto nel 
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io38. Folcardo successore di EzU 
dione Tenne co' suoi diocesani per- 
seguitato dagli idolatri, e dovette 
fiiggire presso il suo metropolitano 
in Amburgo. Successori di Folcar- 
do furono RembertOy Bennone, Mei- 
nardo, Abelino, Eisone, e Vicelino 
che morì nel ii58. Geroldo no- 
minato vescovo dopo la morte di 
Vicelino , col consenso del duca 
Enrico il Leone, nel i i6i o 1 163 
trasferì la sede vescovile di Olden- 
burgo a Lubecca, città divenuta 
floridissima, e meno soggetta alle 
incursioni de' barbari. Allora Ge- 
roldo edificò la vasta chiesa di s. 
Giovanni super arenam. Però que- 
sto prelato lasciò nello stesso anno 
la sede vescovile, per tutto dedi- 
carsi alla conversione degl* idolatrì, 
particolarmente nel Meclenburgo, 
in Norvegia, e nei paesi circonvi- 
cini: morì nel ti64, e fu sepolto 
Bella cattedrale di Lubecca da lui 
medesimo fondata. Gli succedette 
G)rrado suo firatello, il quale an- 
dò in Terrasanta coli' imperatore 
Enrico di Baviera, e con altri pre- 
lati e signori, e morì nella città 
di Tiro in Palestina verso l'anpo 
1174* Il successore Enrico, già 
abbate del monastero di s. Egidio 
di Brunswick, edificò il monastero 
di s. Giovanni che donò ai mona- 
ci benedettini, e passò poi in uso 
delle monache quando i monaci 
fui*ono trasferiti altrave. Quanto a- 
gli altri vescovi di Lubecca fino a 
Cristiano Augusto duca d'HoIstein, 
eletto nel marzo del 1709, si po- 
trà consultare la Storia ecclesiasd- 
ca dAletnagna t. H, p. 33 1. Ag- 
giungeremo qui solamente, ch'eletr 
to Martino V nel concilio di Co- 
stanza, Del 14 18 fece consegnare €4 
vescovo di Lubecca la custodia di 
Baldassare Cossa deposto dal pon- 
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tificato che tenne col nome di Gio- 
vanni XXIII, dalla prigione del 
quale fuggì nel i4ig, e recatosi 
a Firenze da Martino V ottenne 
non solo il perdono; ma la digni- 
tà di cardinal decano del sacro 
collegio con altre prerogative. 

Fu poi all'epoca del vescovo 
Enrico Bocholt, nell'anno i535, 
che il luteranismo s'introdusse nella 
diocesi di Lubecca; indi nel i586 
Giovanni Adolfo duca d'HoIstein, 
nipote di Federico I re di Dani- 
marca, abbracciò il luteranismo, e 
divenne amministratore del vesco- 
vato di Lubecca, rimettendo poscia 
nel i597 questo benefizio a suo 
fratello minore Giovanni Adolfo. 
Dacché il vescovo di Lubecca di- 
venne luterano, fu principe dell'im- 
pero, e risiedette ad Eutin, città 
del granducato di Oldenbui^o, ca- 
poluogo del principato di Lubecca 
e del baliaggio del suo nome, con 
dinloi'ni deliziosi , ove il vescovo 
Giovanni Federico della casa d'Ol- 
denburgo edificò un castello.. Il 
principato di Lubecca e diverso 
dalla città libera di Lubecca. La 
casa di Holstein avendo reso impor- 
tanti servigi al vescovato luterano 
in tempi di turbolenze, e partico- 
larmente il duca Giovanni nel 1648, 
coir impedire che il vescovato di 
Lubecca venisse secolarizzato come 
g^i altri, alla pace di Westfalia, fu 
dal capitolo per riconoscenza con- 
venuto nel i655, che in avvenire 
sarebbero ì suoi vescovi scelti dalla 
casa di Holstein, locchè venne con- 
fermato nel 1700 col trattato di 
Travendal. '^eX 1802 il vescovato 
e principato di Lubecca passò al 
duca di Oldenburgo a titolo di 
principato; diventò nel 18 io di- 
partimento francese , indi nel 181 5 
ritornò alla casa di Oldenburgo. 



LUB 

Kelle diete dell' impero il vescovo 
di Lubeoca era seduto a fianco 
di quello d'Osóabruck, sopra una 
sedia particolare. Era il solo della 
confessione augustana che godesse 
in Germania dei diritti diocesani 
e della giurisdizione ecclesiastica. 11 
capitolo di Lubecca è composto di 
trenta canonici, ventisei protestanti 
e quattro cattolici: il senato della 
città esercita sulla cattedrale il di- 
ritto di patronato. La missione 
cattolica di Lubecca e di Eutin 
dipende dal vicario apostolico delle 
missioni settentrionali di Germa- 
nia, amministratore apostolico di 
Osnabruck, ascendendo i cattolici 
a trecento : in Lubecca vi è la casa 
del missionario con cappella, ed in 
Eutin un oratorio. 11 governo non 
si oppone alle abiure, né vi è leg- 
ge che vieti l'educazione della prole 
dei matrimoni misti nella religione 

cattolica. 

LUBIANA (Labacen). Città con 
residenza vescovile della Carniola , 
in oggi capitale dei regno illirico, 
capoluogo di governo e di circolo, 
lungi venti leghe da Trieste e ven- 
totto da Gratz, sulla Lubiana che 
l'attraversa in tutta la sua lunghez- 
za. Assai bene fabbricata in pia- 
nura, ha otto sobborghi, ed un ca- 
stello fortificato, situato sopra una 
vicina collina, forma tutta la sua 
difesa. Vi si osserva il palazzo della 
città, di gotico stile, Tedifizio degli 
stati ed il teatro. Oltre la sua bella 
cattedrale ha dieci altre chiese, fra 
le quali la più osservabile è quella 
delle orsoline. Vi sono due ospe- 
dali, un liceo avente i privilegi di 
università, un ginnasio, una pri- 
maria scuola normale, una società 
agraria, una scuola militare, un os- 
servatorio , una pubblica bibliote- 
ca ed un arsenale. L'antico Castel- 
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10 arciducale, situato sopra una 
montagna, serve al presente di pri- 
gione. Le sue manifotture di stoffe 
di lana e seta, assai floride un tem- 
po, sono molto decadute; ma pro- 
sperano ancora quelle di panni, te- 
le, maioliche, strumenti chimici, 
cappelli ec., come pure i suoi con* 
ciatoi. Questa città fa un commer- 
cio attivo coir Italia, la Croazia, ed 
il sud della Germania, e molto sof* 
fri pei terremoti ed incendi. Lu« 
biana, in tedesco Laybach^ in Illi- 
rico Lubiana f ed in latino Aemo^ 
na Jseu Labacìwt, già. capitale del 
ducato di Carniola che dividevasi 
anticamente in alta, media, inter- 
na e bassa, dopo avere apparte- 
nuto per lungo tempo agli slavi, 
passò in potere dei duchi di Ba« 
viera, ed ebbe poscia dei signo- 
ri particolari: dopo la morte del- 
l'ultimo di questi, gli stati del paese 
si diedero spontaneamente a Fe- 
derico il Bellicoso duca d'Austria, 
verso la metà del secolo XIII. ' ■ 

Nel 1 782 fu onorata dalla presen-t 
za del Pontefice Pio VI, che recossi* 
a Vienna dall'imperatore Giuseppe 

11 per af&ri di religione. A' 16 
marzo partendo il Papa da Adels- 
berg arrivò verso le ore 22 a Lu- 
biana, mentre nevigava. Smontò al 
palazzo dell'ordine teutonico, e fu 
ricevuto da monsignor Scrottenbach 
vescovo di Lavant, da monsignor 
Herbestein vescovo di Lubiana, e 
da molta nobiltà. Nell'appartamen- 
to decorosamente preparato per or- 
dine dell'imperatore, ricevette Pio 
VI benignamente l'arciduchessa Ma- 
rianna d'Austria sorella dell'impe- 
ratore, che ad appagare la sua 
particolare venerazione pel capo 
della Chiesa, vi si portò con tutte 
le sue dame dall' abbaziale residen- 
za di Klagenfurt, e poscia più voi- . 
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te tornò a visitare il santo Padre. 
Nel giorno seguente, domenica, il 
Pontefice ascoltò la messa nella 
chiesa dell' ordine teutonico con- 
tigua al palazzo, e nelle ore pome- 
ridiane proseguì il viaggio per Gii* 
la, ove pervenne alle ore 23, dopo 
passato il fiume Lintz. Quindi Lu- 
biana fu per la prima volta presa 
dai francesi nel 1797* Dipoi nel 
i8ar vi si tenne un celebre con- 
gresso, coir intervento degli alleati 
Francesco I imperatore d' Austria, 
Alessandro 1 imperatore delle Rus- 
sie, della diplomazìa europea, 5e vi 
si recò in appresso Ferdinando I 
re delle due Sicilie, per deliberare 
sulle commozioni politiche delle due 
penisole, ispanica ed italica , onde 
ristabilire, di concerto ai mezzi per 
reprimere i torbidi e le nbellroni 
di Napoli, Piemonte e Spagna, Tau- 
torità reale che vi era decaduta. 
A' 21 dicembre 184$ la popola- 
zione di Lubiana fu posta in gra- 
ve costernazione, pel violento ter- 
remoto, di cui la memoria uma- 
na non sa rammentarsi il simile. 
Questa scossa si fece repentinamen- 
te sentire s^nza particolari precur- 
sori, e durante più minuti secondi 
ondeggiò il suolo, tremarono le mu- 
ra degli edifici, per cui gli abitanti 
nella maggior parte corsero a pre- 
cipizio fuori delle loro case^ cercan- 
do di salvarsi all'aperto, tutti com- 
presi da terrore e da spavento. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio II nel 1462, con let- 
tera apostolica data octavo idus 
septfembris in Pienza sua patria, di- 
chiarando cattedrale la chiesa di s. 
Nicola, e dismembrandola dalla giu- 
risdizione del patriarcato di Aqui- 
leia. Con altra lettera emanata nel- 
lo stesso luogo ed anno, quarto idus 
septembris, nuovamente confermò 
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l'eretto vescovato di Lubiana, ne 
stabilì la diocesi, e questa pure li- 
berandola da qualunque soggezione 
del patriarca d'Aquileia e dell'ar* 
ci vescovo di Salisburgo, la rese im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, esenzione che nel 1468 con- 
fermò il Papa Paolo II, ad istan- 
za dell' imperatore Federico III. In 
questo stato restò la diocesi e sede 
vescovile di Lubiana sino al 1787. 
Quindi Lubiana fu innalzata al gra- 
do di metropolitana da Pio VI. 
Dappoiché colla bolla In universa 
gregis Domìnicae citrae, octavo idus 
martii 1788, presso il Bull, Rom, 
Continuatìo t. Vili, p. 124, sop- 
presse r arcivescovato di Gorizia , 
dismembrò molte delle sue parroc- 
chie, e l'unì al vescovato di Lu- 
biana, restando Gradisca soltanto 
cattedrale. Colla stessa bolla Pio 
VI elevò Lubiana a metropolitana, 
assegnandogli per suffraganei i ve- 
scovati di Segna e Modrusca uniti, 
e Gradisca e Gorizia, la quale isti* 
tuita dal medesimo Papa era stata 
fatta concattedrale dì Gorizia, e ciò 
colla bolla Super specula militane 
tis Ecclesiae^ tertìo decimo kal. 
septembris 1788. Vi sottopose e- 
ziandio per suffraganea la sede ve- 
scovile di Trieste, mediante la bolla 
Ad supremuni militantis Ecclesi'ae 
regirnenf data pridie idus septembris 
1 797. Nel quale anno lo stesso Pio 
VI colla bolla Recti prudeniisque con^ 
silii ratio posttdat, de' 12 settem- 
bre, Bull, citato t. IX, p. 5i, tras- 
latò la sede vescovile dì Gradisca 
col capitolo della cattedrale de' ss. 
Pietro e Paolo, nella città di Go- 
rizia e nella chiesa de' ss. Ilario e 
Taziano, per cui poi questo vesco- 
vato prese il nome Goritienseni 
seu Gradiscanum. Pio VII nel 1807 
colla bolla Quaedam tenebrosa ca- 



LUB 

//go, quarto decimo kalendaiC septem* 
bris, soppressa la dignità arcivescof 
Tile e metropolitana di Lubiana , 
la ripristinò nel suo stato antico 
di sede vescovile ed ira media tamen* 
te soggetta alla Sede apostolica. Fi- 
nalmente Pio Vili, per aver eretto 
di nuovo Gorizia in arcivescovato, 
colla bolla Jnsuper eminenti apo^ 
stolicae dignità tìs specula y sexto kal. 
augusti i83o, a richiesta dell* im- 
peratore d'Austria Francesco I, tra 
le altre gli assegnò per sufiraganea 
Lubiana, alla quale però accrebbe 
sedici parrocchie tolte dalla diocesi 
di Gorizia stessa, e ventuna sepa- 
rale da quella di Trieste. Dicem- 
mo che Lubiana in latino si chia- 
ma anco Aemona , perché vuoisi 
edificata sopra le rovine d'una città 
di tal nome, che fu sede vescovile 
fin dai primi secoli della Chiesa ; 
sembra diversa da Aemonia o Città 
Nova. 

Il primo vescovo di Lubiana fu 
Sigismondo conte di Lamoerg no- 
minato nel 1 463 ; gli successero 
nel 1488 Cristoforo Raubert nobi- 
le carniolo, consigliere dell'impera- 
tore ; avendo appena dieciotto anni 
fu ordinato nel i494» qtiindi fu 
fatto amministratore di Secovia nel 
1^09, e mon in Vienna nel i536. 
Paolo TU dichiarò allora vescovo 
di Lubiana Francesco de' baroni 
Cazianez canonico di Passavia, mor- 
to nel i544* 1^0 furono successi- 
vamente Urbano Textor confessore 
di Ferdinando I; nel i56o Pietro 
Spacher; nel i568 Corrado Ada- 
mo Glushitz; nel \S'j% Baldassare 
Radlizio, che per la mirabile sua 
eloquenza fu chiamato il Cicerone 
carniolano; nel i58o Giovanni Zam- 
chei arcidiacono di Gorizia ; nel 
1597 Tommaso Krein o Cronu 
consigliere intimo dell'imperatore; 
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ne! t63o Rinaldo Scherlichio un- 
garo, traslato da Trieste, che ri for- 
ino i costumi, ed eresse il conven- 
to ai minori osservanti. Nel 1641 
Urbano Vili fece vescovo Ottone 
Federico conte Pacheim suo cubi- 
culario , canonico di Salisburgo ^ 
Magdeburgo e Passavia, ornato del- 
le piti belle virtù. Nel 1664 gli 
successe fr. Giuseppe Rabatta di 
Gorizia cavaliere gerosolimitano. In- 
di divennero vescovi: nel i683 Si- 
gismondo Cristoforo conte d'Her- 
bestein, che nel 1701 si ritirò, per 
cui gli fu sostituito Ferdinando con- 
te di Kiemburg canonico di Pas- 
savia ; nel 1711 Francesco Carlo 
de* contr-di Kaunitz di Vienna, u- 
ditore di rota, canonico-dì Salisbur- 
go e Passavia; e nel 17 18 Gu- 
glielmo de Leslie scozzese, già eoa* 
diutore di Trieste col titolo vesco- 
vile in partihus Alderitano, non che 
vescovo di Vaccia. Questa é la se- 
rie de' vescovi riportata dairUghelli 
neir//a/ia sacra^ tom. V, p. 1073 
e seg. I vescovi registrati nelle an- 
nuali Notizie dì Roma sono i se- 
guenti: 174^ Ernesto Amadeo dei 
conti degli Attimi, traslato dalla 
chiesa Traconen. 1759 Leopoldo 
de Petazzi di Vienna, traslato da 
Trieste, a cui nel 1769 fu dato in 
coadiutore con futura successione 
Carlo Herhestein di Gretz diocesi 
di Salisburgo, fatto per ciò vesco- 
vo di Mindo in partihus, divenuto 
nel 1772 effettivo. Dopo un tratto 
di sede vacante, come abbiamo 
detto. Pio VI eresse Lubiana in 
arcivescovato, e dichiarò a' 7 apri- 
le 1788 primo arcivescovo Michele 
libero barone de Rrìgido di Trie- 
ste, e lo fu sinché Pio VII nel 
concistoro de* 2 3 marzo 1807 lo 
trasferì alla sede vescovile di Sce* 
pusio in Ungheria. Nella sede va- 



Il LUB 

cante lo stesso Papa soppresse l'ar- 
civescovato di Lubiana , come si 
• detto. Ritornata però Lubiana 
ad essere sede vescovile, Pio VII 
a' 24 agosto 1807 vi traslato da 
Zela in parlibus Antonio Kaut- 
schitz d'Idria diocesi di Lubiana, 
e dipoi a' 22 luglio 1816 fece ve- 
scovo Agostino Gruber di Vienna; 
quindi Leone XII nel concistoro 
de' 12 luglio 1824 gli diede, in 
successore l'attuale vescovo monsi- 
gnor Antonio Luigi Wolf d' Idria 
diocesi di Lubiana, già canonico 
della cattedrale. 

La cattedrale, edifizio di magni- 
fica struttura, è dedicata a Dio 
sotto r invocazione di s. Nicola ve- 
scovo, con fonte battesimale e cu- 
ra d'anime, la quale viene ammi- 
nistrata da un canonico e da quat- 
tro cooperatori. 11 capitolo si com- 
pone di due dignità, essendo la 
prima il proposto, di dieci cano- 
nici senza le prebende del teologo 
e del penitenziere, e di altri preti 
e chierici addetti all'uffizialura. Pres- 
so la cattedrale é situato l'episco- 
pio, ch'é ampio e magnifico. Oltre 
la cattedrale nella città vi sono al- 
ti*e quatti'o chiese parrocchiali, tut- 
te munite del battisterio, un con- 
vento di religiosi, un monastero 
di monache, seminario ed ospeda- 
le : evvi pure il monte di pietà ed 
alcune confraternite. La diocesi é 
amplissima, poiché contiene nove 
città, diversi castelli e luoghi. Ogni 
nuovo vescovo é tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento, coiTisponden ti alle ren- 
dite della mensa, le quali ascendo- 
no a circa diecimila fiorini, senza 
alcun gravame di pensione eccle- 
siastica. 

LUBINO (s), vescovo di Ghar- 
tres. Nativo di Ppitiers, applicò allo 



LUB 

studio delle sacre lettere, e ti (èct 
religioso nel proprio paese. Dopo 
ott'annì passò a Lione, néH'iiMila 
di Barba, sotto la condotta di i. 
Lupo, ed in appresso nel Percese, 
sotto quella di s. Avi, dopo la mor- 
te del quale ritirossi nel deserto 
di Charbonnieres, ove passò quasi 
cinque anni , lontano ai&tto da o- 
gni commercio col mondo. Ma E- 
terio vescovo di Ghartres, conoscen- 
do la sua santità, lo ordinò prete, 
e lo fece abbate del monastero di 
Brou nel Percese; indi lo diede 
per compagno di viaggio a s. Ai- 
bino vescovo d'Angers che andava 
a visitare s. Gesario d'Arles. Suc- 
cedette poscia ad Eterio sulla sede 
di Ghartres nel 544 ì i^el qual mi- 
nistero adempì fedelmente a tutti 
gli uffizi di buon pastore. Interven- 
ne al quinto concilio d'Orleans e 
al secondo di Parigi, e morì nel 
577. Il suo capo é custodito nella 
cattedrale di Ghartres ; il resto del 
suo corpo fu bruciato dai calvini- 
sti nel i568. S. Lubino è nomi- 
nato nel martirologio romano ai 
i5 di settembre; ma la sua festa 
si celebra due volte all'anno nella 
diocesi di Ghartres, cioè ai 14 di 
marzo e a' 1 5 di settembre. 

LUBLINO (Lublinen). Gittà con 
residenza vescovile di Polonia, ca- 
poluogo di M^oiwodia e di obwo- 
dia del palatinato del suo nome ^- 
lungi 34 leghe da Varsavia, e 23 
da 5iediec, sulla riva sinistra della 
Bistrzyca . E sede della seconda 
corte di appello del regno, e delle 
magistrature. Sta in parte sopra 
un'altura, e parte sulla sponda del- 
la riviera, ciò che la fa dividere in 
alta e bassa città ; la prima parte fu 
un tempo fortificata, essa non ha piìli 
che un castello situato sopra una 
roccia, presso cui evvi un sobbor- 
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go. Le case sono nella maggior 
parte in kgno e k strade irrego- 
lari. Si osserva una gran piazza 
ove é situato il palazzo della città 
di bella architettura ; il palazzo So* 
bieskJ, la cattedrale e le chiese de- 
gli ex-gesuiti^ dei domenicani e dei 
carmelitani meritano di essere ci- 
tate. Vi sono in tutto dieciotto chie- 
se, molti conventi dei due sessi ^ 
una vasta sinagoga, un seminario 
vescovile, un'accademia, un ginna- 
sio di piaristi, alcuni ospedali civili 
e militarì, un orfanotrofìo, varie 
società di agricoltura e di benefi- 
cenza, un teatro e fiibbriche di 
grossi panni. Il suo commercio è 
assai importante. Vi si tengono for- 
se tre annue fiere che durano cia- 
scuna un mese, e dove concorrono 
i negozianti di diverse nazioni. Ev- 
vi un gran numero di ebrei che 
abitano principalmente nella città 
bassa; è rimarchevole l'indicato 
edifizio della sinagoga israelitica. 
Fu presa dagli svedesi nel i4o6. I 
suoi dintorni sono coperti di laghi 
e paludi. 

La sede vescovile fii eretta dal 
Papa Pio VII, e dichiarata sufira- 
ganea della metropoli di Varsavia, 
ad istanza dell'imperatore France- 
sco II che lo supplicò con lettera 
de' 12 dicembre i8o3. Per primo 
vescovo nel concistoro de' 33 set- 
tembre i8o5 vi nominò Adalberto 
Skarzevrski di Janow diocesi di 
Leopoli, traslatandolo da Chelma. 
A questi Leone XII nel concistoro 
4e' io dicembre 1825 diede in 
successore l'attuale vescovo monsi- 
gnor Marcellino Dziecielski della 
diocesi di Uladislavia, trasferendo- 
lo da Arath in partibus, essendo 
allora ausiliare del vescovo di U- 
ladislavia. La cattedrale i dedicata 
a Dio^ in onore dt' ss. Giovanni 
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Battista e Giovanni Evangelista, 
ma siccome l'edifizio trovasi in cat- 
tivo stato, almeno all'epoca del 
1825, si officia nella chiesa Gras- 
noctaviae. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
quali i il preposto, di otto cano- 
nici) di sei vicari, del penitenziere 
e del teologo. L'episcopio per abi- 
tazione del vescovo è un sufficiente 
edifizio. Nella città avvi una sola 
chiesa parrocchiale munita del sa- 
cro fonte, ch'è pure collegiata ; il 
seminario con alunni, cinque con- 
venti di religiosi, quattro monaste- 
ri di monache, tre ospedali, ed una 
confraternita. La diocesi si estende 
in venti leghe di lunghezza, e con- 
tiene quarantaquattit) paiTocchie. 
Ogni vescovo è tassato ne' libri del- 
la camera apostolica in fiorini 873, 
corrispondenti alla rendita di 6666 
scudi di moneta romana. 

LUGA ($«)| evangelista. Origina- 
rio di Antiochia, metropoli della 
Siria, ivi fece eccellenti studi nella 
sua giovinezza , e dicesi ch'egli 
abbia perfezionato altresì le sue 
cognizioni con diversi viaggi nella 
Grecia e nell' Egitto. Professò la 
medicina, ma non si conosce qual 
fosse la sua condizione, poiché la 
medicina era sovente esercitata anco 
da schiavi che si facevano allevare 
in questa scienza. Grozio opina che 
s. Luca fosse attaccato a qualche no- 
bile famiglia in uffizio di medico, 
e che dopo la sua liberazione con- 
tinuasse sempre la sua primiera 
professione. Non si sa del pari pre- 
cisamente se egli fosse ebreo o pa- 
gano di nascita. Alcuni pretendo- 
no ch'egli sia stato convertito al cri- 
stianesimo da s. Paolo ad Antio- 
chia, locchè alti'i negano. S. Epi- 
fanio lo fa discepolo del Salvatore; 
ma Tertulliano accerta espressa- 
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mente che non fu del numero di 
quelli che si unirono al Salvatore 
mentre era ancor sulla terra; ed 
in fatti s. Luca nella pi'efazione 
del suo vangelo dice aver scritto 
giusta i testimoni oculari delle a- 
zioni di Gesù Cristo^ non dice di 
esserne stato testimonio egli stesso* 
Fu compagno nei viaggi e nei 
travagli di s. Paolo, che io chia- 
ma più volte come il suo ooope- 
ratoi'e. S'imbarcò secoiui per pas- 
sare dalla Troade nella Macedonia 
Tanno 5i di Cristo; soggiornò al* 
quanto con esso a Filippi, e scorsero 
insieme le città della Grecia. Se- 
condo s. Gii-olamo e s. Gregorio 
Nauanzeno, s. Luca sciisse il suo 
vangelo nel tempo che s. Paolo 
predicava ncll'Àcaia, ove andò due 
▼ohe coir apostolo, cioè nell' anno 
53 e nei 58. Verso il 56 fu da esso 
inviato a Corinto con s. Tito, indi 
seguì s. Paolo a Roma, allorché vi 
fu mandato prigione da Gerusalem- 
me ueiraniio 6i, e non lo lasciò mai 
durante i due anni che rimase car- 
cerato. In questo tempo egli scris- 
se gli Atti degli apostoli, che sono 
come il seguito del suo vangelo. 
S. Paolo, nella sua ultima prigio- 
nia^ salve va da Roma, che tutti 
gli altri lo avevano abbandonato, 
e che s. Luca era solo con lui. 
Dopo il uìartirìo dell' apostolo , 
dice s. Epifanio che s. Luca pre- 
dicò neiritaiia, nella Gallia, nella 
Dalmazia e nella Macedonia. Se- 
condo Fortunato e Metafraste, il 
santo evangelista passò in Egitto 
e predicò nella Tebaìde. Alcuni 
pretendono ch'egli abbia sparso il 
sangue per la fede, ed altri dicono 
che mori tranquillamente a Pa- 
trasso nell'Acaia, in età di ottanta 
od ottanquattit) anni. Nel 357 ^'i™* 
peratore Costanzo fece trasportare 



LtJC 

le reliquie di s. Luca da Patrai- 
so a Costantinopoli, dove furono 
deposte nella chiesa degli Apostoli » 
ed allora si fecero alcune distribu- 
zioni delle medesime. Il 6ai*onio, 
ad an, 586, dice che il capo di 
s. Luca fu portato a Roma da s. 
Gregorio^ e deposto nella chiesa 
del monastero di s. Andrea. La 
sua festa si celebra ai i8 di otto- 
bre. S. Luca insiste particolarmen- 
te nel suo vangelo sopra ciò che 
spelta al sacerdozio di Gesù Cristo; 
ed è appunto per questo che gli an- 
tichi applicando ai quattro evange- 
listi le rappresentazioni simboliche 
menziouate in Ezechiele, assegnano 
ad esso il bue, come emblema dei 
sagrifizi. Egli lo scrisse in greco, 
del pari che gli Atti degli apostoli, 
ed il suo stile è più purgato di 
quello degli altrì evangelisti. Cre- 
desi comunemente che s. Luca ol- 
ti*e la medicina coltivasse auche la 
pittura. Leggesi in Teodoro Let- 
tore, il quale viveva nel 5i8, che 
si mandò da Gerusalemme all'im- 
peratrice Pulcheria un ritratto del- 
la Beata Vergine dipinto da s. 
Luca, e che questa principessa lo 
mise in una chiesa ch'ella avea 
fatto edificare a Costantinopoli. Si 
è trovata a Roma, in un sotterra- 
neo presso alla chiesa di s. Ma- 
ria in via Lata, un'antica iscrizione 
in cui dicesi d' un ritratto della 
B. Vergine, che è uno dei sette 
dipinti da s. Luca. Vi sono anco- 
ra tre o quattro altri ritratti si- 
mili, di cui il principale è stato 
collocato da Papa Paolo V nella 
cappella Borghese nella chiesa di 
s. Maria Maggiore. /^. iMUfAGiifE» 
Chiesa di s. Maria Maggiore, e 
Pittura. Della celebre pontifìcia 
accademia di s. Luca di Roma, ne 
parlammo all' articolo AccademiEi 
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e meglio all'articolo CÀVÀticRi, or- 
dine da' presidenti della pontificia 
accademia di s. Luca. 

LUCA, Cardinale, Luca origi- 
nario delie Gallie, educato nel mo- 
nastero di CLiaravalle, da Inno- 
cenzo II nel ii3o o nel ii33 fu 
cuccato cardinale deli' ordine dei 
preti, col titolo de'ss. Giovanni e 
Paolo, mentre il Papa era in Frati* 
eia, per cui lo segui nel suo ritorno 
ia Italia. Di iui fa onorata menzio- 
ne il suo amico s. Bernardo, in u- 
na letteiti scritta ai monaci di 
Chiaravalle. 11 cardinale sottoscrisse 
due bolle, una nel 1 1 34 a favore 
del vescovo di Pistoia, 1' altra nel 
nel 1 1 38 a favore del vescovo di 
Foligno. 

LUCANO (s.), martire. Secondo 
un'anlidiissima tradizione fu mar- 
tirizzato aLogny nella Beauce, sui 
confini del paese Chai*train e del- 
l' Orleanese; e ciò credesi avve- 
nuto nel ptùncipio del quinto se- 
colo. Le sue reliquie furono po- 
scia trasportate nella cattedrale di 
Parigi. La sua festa si celebra ai 
3o d'ottobre , ed i parigini hanno 
sempre avuto grandissima divozio- 
ne a s. Lucano. 

LUCCA {Lucan), Gttà con re* 
sidenza arcivescovile, insigne capi- 
tale del ducato cui dà il nome, re- 
sidenza ordinaria del duca sovra- 
no, e capoluogo del distretto di 
Lucca o del Serchio, già capitale 
della repubblica lucchese in Italia. 
Trovasi sulla riva sinistra del fiu- 
me Serchio che le passa circa un 
teixo di miglia distante, in mezzo 
ad una fertile e iirìgalissima pianu- 
ra, ciixsosciitta dal lato di sciixKSco 
e libeccio dal monte, da ponente a 
maestro mediante le branche del- 
l' Alpe Apuana; da settentiione a 
greco le fanno spalliera le balze 
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dell' A pennino, fra le quali scendo- 
no il Serchio, la Lima e le Pescie; 
mentre di là dalle foci che si av- 
vallano a levante e a libeccio di 
Lucca, giacciono i due laghi più 
vasti della Toscana attuale, chiama- 
ti Bientina e Massaciuccoii ; il pri- 
mo é in qualche parte promiscuo 
colla Toscana, di circa miglia die- 
ciotto di cii*cuito, l'altro è piccolo, 
come quello di Castel Gandolfo 
(Fedi), incontrasi la città sotto il 
grado 28" 10' longitudine e é^V 5i' 
latitudine, sopra un piano appena 
Zi braccia toscane ^\\k elevato del 
hvello del mare Mediterraneo; i3 
miglia a settentrìone greco da Pisa, 
passando per Ripafratta, e sole die- 
ci miglia per l'antica strada del 
Monte Pisano; 26 miglia per la 
stessa dii^one lontana da Livor- 
no; 24 miglia a levante da sci- 
rocco di Massa di Carrara;, 12 a 
ponente libeccio di Pescia ; 1 4 a 
ostro dei bagni di Lucca, e 4^ 
miglia a ponente di Firenze. 

Tre sono i successivi cerchi delie 
mura di questa città. A quale epoca 
risalga il primo s'ignora, poiché seb- 
bene si attribuisca all'impero di Pro- 
bo, ed alti'i ne abbia fatto autore 
il re Desiderio, vi sono ragioni di 
crederlo più antico, essendo Lucca 
munita di mura sino dai tempi 
della repubblica romana, anzi si 
rinvennero non poche vestigia di 
eostt*uzione all'etrusca. Col secondo 
cerchio delle mura l'estarono rin- 
chiusi nella città diversi sobborghi, 
varie strade e case che avvicina- 
vano il primo giro, massimamente 
dalla parte di oriente e di greca- 
le. La popolazione di questi sob- 
borghi dopo il secolo XII costitui- 
va nel regime della repubblica una 
sezione della città, designata col ti- 
tolo di quartiere dei borghi, e con- 
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seguentemente diversa dall'altra de- 
nominata dalla porta s. Frediano 
ossia del Borgo. Il secondo cerchio 
di Lucca Tenne deci*etato dal go- 
Terno nel i3oo> e restò terminato 
nel 1260; forse Terso il logS era- 
si presa qualche misura per met- 
tere in più largo cerchio la città. 
11 terzo ed attuale più grandioso 
giro delle mura di Lucca fu decre- 
tato nel 1 5o4 dalla repubblica, che 
Ti fece > lavorare dalla parte di le- 
Tante e di mezzodì sino al i544« 
Per altro fattisi accorti che quel 
modo di costruire i bastioni circo- 
lari e le mura forse con poca 
scarpa, non era il più confacente 
a ridurre Lucca, come si Toleva, 
una piazza forte, gli anziani affi- 
darono l'esecuzione ad altri inge- 
gneri, fra i quali meritossi maggior 
lode Vincenzo Givitali lucchese. 
Questa grandiosa opera non restò 
compita interamente prima del 1 645, 
mediante la spesa di scudi 956,000^ 
senza contare il valore di centOTenti 
grossi cannoni di bronzo che guar- 
nivano gli undici bastioni dai qua- 
li è difesa la città. Le mura dal- 
la parte che guardano la città sono 
fornite di larghi terrapieni» lungo 
i quali campeggia una spaziosa 
strada carrozzabile. È questa via 
fiancheggiata dal lato della cam- 
pagna da un comodo marciapiede, 
mentre dalla parte esterna le mu- 
ra sono difese da opere avanzate 
contoraate da fossi e da terrapieni. 
A questi ùl corona da ogni lato 
una libera e aperta pianura sino 
alla distanza di circa 750 braccia, 
chiamata la Tagliata, per la ra- 
gione che in quello spazio è vie- 
tato piantare alberi di sorte alcu- 
na. Da questo punto bella e va- 
riata ofifresi la prospettiva della 
coltivatissima campagna intorno a 
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Lucca, contornata da colline, da 
poggi e da monti sparsi di ville 
signorili, di paesetti, di chiese, di 
torri e di borgate. Il passeggio del- 
le mura non è tampoco interrotto 
dalle porte della città, poiché l'am- 
pia strada vi passa sopra pianeg- 
giante lungo tutto il gii*o della 
città che misura metri ^ic^ii^SS, 
In questo terzo ceixhio di Lucca 
esistevano tre sole porte, chiamate 
Borgo, s. Donato e s. Pietro, in- 
nanzi che dirimpetto a una ma- 
gnifica , veramente strada regia, 
fosse aperta la porta Nuova o di 
s. Croce, già detta Elisa, perchè 
questa principessa la ordinò nel 
1806. Dalla porta Nuova esce 
r ampia strada postale Pesciatina, 
fiancheggiata da doppio marciapie- 
de per circa un miglio, e difesa 
da quadrupla linea di alberi. Dal- 
la porta al Borgo, detta anche s. 
Maria, esce la strada nuova dei 
Bagni e di Barga ; dalla porta 
s. Donato escono le strade postali 
di Pisa e di Genova; e dalla 
porta s. Pietro parte la strada 
vecchia del monte di s. Giuliano. 

Le chiese più grandiose e più 
celebri della città sono quelle che 
andiamo a notare.- Quantunque sus- 
sistano molti documenti scritti In- 
nanzi al 1000, ne' quali si ram- 
mentano fra le molte chiese alcu- 
ne delle più insigni tuttora esi- 
stenti in Lucca, se debbasi eccet- 
tuare la cattedrale di s. Martino 
e la chiesa di s. Frediano, non 
sembra che le altre fossero di quel- 
la dimensione e struttura architet- 
tonica che dopo il secolo X hanno 
acquistato. La chiesa di s. Michele 
in foro nel secolo IX era un ora^ 
torio, dopo il 1000 vi si riuniro- 
no alcuni preti per vivere canoni- 
camente, finché poi vi passarono^ 
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ì monaci benedettini , per opera 
de*quali nel 1 1 4^ quel tempio si 
restaurò, e forse allora fu nella 
grandezza e forma attuale riedifi- 
cato. Contiguo a questa chiesa vi 
sta un seminario^ che mentre serve 
nei dì festivi alle funzioni di quel- 
la collegiata , gli alunni vi sono 
istruiti nella religione e negli stu- 
di sino almeno alla filosofia. Di 
questa gode il giuspatronato atti- 
"vo il sovrano di Lucca, che fra 
gli altri diritti ha quello di nomi- 
nare il superiore che di cesi deca- 
no ^ il quale approvato dal Pupa 
usa il distintivo degli abiti pao- 
nazzi come protonotario apostolico 
extra urbem^ gode il privilegio dei 
pontificali, ed è immediatamente 
dipendente dalla santa Sede, aven- 
do giurisdizione quasi episcopale sul 
suo clero, con particoiar tnbunale. 
Delia chiesa di s. Maria Fonspor- 
tam si hanno notizie dal 768, ma 
il vescovo Jacopo nel principiar 
dei secolo IX la ricostruì di ma- 
teriale. Chiamasi Forisportam, per- 
chè prima del 1S22 era situata 
fuori dell'antica porta di s. Cerva - 
sio. L'edifizio è di stile longobar- 
do, fabbricato di pietre quadran- 
golari scavate ne' vici ni* monti luc- 
chesi. La cattedrale di s. Martino 
è una delle più antiche d' Italia^ 
comechè il bel tempio attuale sia 
stato riedificato in dimensioni assai 
più grandiose dal vescovo Anselmo 
di Badagio, mentre egli sedeva con* 
temporaneamente nella cattedra di 
s. Pietro col nome di Alessandro 
II ; e fu lo stesso Pontefice che a' 6 
ottobre dell'anno 1070 solenne-^ 
mente la consacrò. In quella oc- 
casione fu collocato il simulacro 
della veneranda e£Bgie di Gesù 
Crocefisso detta il Folto santo nella 
cappella in cui attualmente si tro- 
vo!. XL. 
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va. Questa elegante cappella in 
forma di tempietto ottangolare ven- 
ne rifatta nel 14^4 ^ disegno e 
direzione del Fidia lucchese Mat- 
teo Civitali, eh' è pure l'autore 
della bellissima statua di s. Seba- 
stiano nella nicchia esterna dietro 
Taltare del Volto santo. Nel i836 
i lucchesi effettuarono Tofiferta alla 
santa immagine di una lampada 
votiva d'oro del peso di ventiquat- 
tro libbre, appesa ad un sostegno 
di argento di libbre venticinque^ 
colla spesa di lire lucchesi 44>ooo> 
pari a scudi romani 6 1 1 3, acciò 
ardesse avanti il santo simulacro 
per indelebile gratitudine di essere 
stati preservati dal morbo cholera, 
essendo stati stabiliti anco i fondi 
per r oho di essa. I lucchesi ate- 
vano solennemente coronato il Fol^ 
to santo nel i655. Nel i834 coi 
tipi lucchesi di Rocchi, Giovanni 
Battista Conti dedicò alla regnante 
Maria Teresa principessa di Savo- 
ia, duchessa di Lucca, una nuovai 
edizione arricchita di molti auten- 
tici documenti, del libro intitolato) 
Della originCy invenzione e trasla* 
zione del prezioso simulacro di 
Gesù Crocefisso detto coniunetnen^ 
te Voltò santOf che si venera neU 
la metropolitana di Lucca, Iri 
questo libro si parla ancora dì 
altri autori che fecero la storia 
ed illustrarono il Vòlto santo. 

La facciata esteriore del duomo 
fu eseguita nel i2o4 dall'architet** 
to Guidetto, che eresse purè quella 
di S. Michele. Gli ornamenti del- 
l'atrio sopra la porta minore, a 
sinistra entrando nel duomo di 9. 
Martino, sono del celebre Nicolò 
Pisano. Questo grandioso tempio, 
della prima maniera così detta 
gotica, e a tre navate divise da 
nove grandi archi per parte; nelk 
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navata maggiore è praticalo un 
secondo ordine di archi in nume- 
ro doppio di quelli del primo or* 
dine, figurati da altrettanti fine- 
sti'oni in due gallerie che percor- 
rono tutta la chiesa sino alla tri- 
buna. L'edificio al di fuori è tut- 
to incrostalo di marmo del vicino 
Monte Pisano, e nell'insieme pre- 
senta all'occhio un'armonia e rego- 
larità che per il tempo in cui fu 
fatto può dirsi portentosa. Questa 
cattedrale abbonda ài belle opere 
dì scoltura, di pittura e di orefir 
ceria. All'altare del Volto santo e* 
sistono preziosi lavori di cesello in 
argento dorato ; così in sagrestia, 
dove si custodisce una croce di 
argento dorato del peso di trenta 
libbre, detta la croce dei pisani, la* 
Toro del secolo XIV, assai delica- 
to e ricco di figure. Neil' alla- 
rt della stessa sagi-estia avvi una 
bella tavola del Gli irla ndaio , ed 
in una stanza contigua si vedeva 
il sarcofago d'Ilaria del Carretto 
moglie di Paolo Guinigi, per es- 
sera un pregiato lavoro di Jacopo 
della Quercia. Oggi però questo 
monumento è in chiesa nella era- 
ciera a lato di settentrione, a mano 
sinistra di chi entra per la porta 
laterale di tal parte. Dentro alia 
chiesa poi si ammira sopra tutte 
le opere di scalpello il monumento 
sepolcrale di Pietro da Noceto, e 
vicina a questo il ritratto di Do- 
menico Bertìni mecenate dellarte-r 
fice lodato G vi tali, cui si debbono 
eziandio i bassorilievi del pulpito, 
i due angelelti di marmo al taber* 
nacolo del Sagramento, e le tre 
statue coi bassorilievi nell' altare 
di s. Regolo, mentre le figui*e 
scolpite dalla parte del vangelo 
sull'altare della Libertà sono lavo- 
vatt da Giovau Bologna* Rapporto 
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agli oggi*tti di pittura , trovasi 

nella cappella d|L*tta del santuario, 

nella croce della cbìesfi dal lato 

di settentrione» una tavola di fra 

Bartolomeo della Po4*ta ivippresen-r 

tante la B. Vergine; agli altari dell? 

navate la Vi$itai:ione di Li^^ozzi, la 

Presentazione di Allori, la Cena 

del Signoi'e del Tintoretto, la Crot 

cefissione e la Natività del Passi-i 

gnano, l'Adorazione de' 9iagi di 

Federico Zuccari, e una bella Rl^ 

surrezione del valente Michela Ri- 

dolfi lucchese. In quanto alla fab- 

brica della contigua canonica, fu 

nel io48 fondata dal vescovo Gior 

vanni 11 che prescrisse al cler# 

della sua cattedrale la vita eomut 

ne secondo le regole oanoniebei 

per cui concedè al capitolo di s* 

Martino un pezzo di terreno con 

gasa contigua alla cattedrale e al* 

r episcopio, al quale dono fu da 

Alessandro li nel iq63 aggiunta 

un altro pezzo di terreno. 

La chiesa di s. Frediano è do* 
pò la cattedrale una delle più ani 
tiche e piii vaste chiese di Lucca, 
giacche la sua prima riedificazione 
rimonta all' anno 685, aebhetie vi 
sia da dubitare che non fosse tale 
come oi'a si vede. Ciò non ostan- 
te essa è stala segnalata per un' 
opera dei tempi longobardici e 
quasi la sola chiesa che sia ri- 
masta ia Italia di quell' epoca, la 
meno alterata nell'interino^ qualora 
si eccettuino le cappelle in fondo 
alla chiesa e il presbiterio rialzato. 
Già da qualcke tempo esisteva 
la chiesa de' ss. Lorenzo, Vineenzò 
e Stefano martiri, nella qu^le sul 
declinar del VI secolo fa sepolto 
il coipo del Vescovo s. Frediano, 
quando la stessa chiesa fu, come 
alcuni hanno supposto, riedificata d» 
Faulone^ creduto maggiordomo ^ 
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re Cuniberto, e da esso luì dotata 
e assegnata a Babbino abbate ed ai 
tuoi monaci, lo che indica essei'vi 
•tato fìn d'allora un monastero di 
claustrali. In fatti nell'anno stesso 
Felice vescovo di Lucca die facoltà 
8 quei monaci di vivere oouven* 
tualmente e di amministrare la loro 
chiesa, promettendo ai medesimi di 
conservar loro i beni donati da 
Fanlone e di lasciar loro la nomina 
dell'abbate^ Le carte pubblicate nel 
voi. IV delle Memorie lucchesi, e 
citate nel voi. XII degli jéui della 
reale accademia lucchese per oc- 
casione della questione sulla basi- 
lica, non dicono che Faulone rie- 
dificasse la chiesa, ma dicono solo 
che dotasse il monastero. Questa 
^miglia religiosa alla metà del 
secolo Vili era in molto credito; 
ma verso la metà del IX il vesco- 
vo Giovanni die la chiesa in be- 
nefizio al fratello Jacopo, che poi 
fatto v<f5covo lo viountiò ad un 
prete, i^el 104^ il vescovo Giovao* 
ni li dichiarò la chiesa parrocchia- 
le e battesimale , per cui divenne 
pieve. Il Papa Pasquale II uel 
1 1 o5 ad istanza di Rotone pro- 
posto e pievano di s. Frediano, 
istituì in mezzo a quella ^miglia 
di preti, una nuova congregazione 
regolare di canonici denominati poi 
Laiernnensi di s, Frediano, e vuoisi 
che allora il pt*ìoré della nuova 
canonica abbia riedificata e resa piii 
ampia la chiesa. Dopo la morte 
di Pasquale II, ohe grandemente 
proteggeva questi canonici, e del 
priore Rotone, la congregazione a- 
gostinìana di s. Frediano restò per 
poco tempo soppressa, finché Ca- 
listo Il la ripristinò. D' allegra in 
poi crebbe in fama quell'ordine di 
canonici regolari, e ne' pontificati 
d' fainoaesio II ed Eugenio IH gli 
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ritisà di ottenere dal vescovo di 
Lucca la chiesa di s. Salvatore 
in Mustiolo, colle chiese ed eremi 
di s. Antonio e di s. Giuliano, e 
poscia il convento di s. Pantaleo- 
ne nel Monte Pisano ; dal vescovo 
di Luni la pieve di Carrara, da 
quello di Siena la chiesa di s. 
Mai*tino, e dal Pontefice Adriano 
IV il monastero di s. Maria di 
Bagno in Romagna. Cresciuti i 
claustrali in tanta prosperità e lu- 
stro, bellamente restaurarono la 
chiesa di s. Salvatore in Mustiolo, e 
probabilmente rifecero pure la chie- 
sa di s. Frediano, il cui altare 
consecrò Eugenio III in presenza 
di Gregorio vescovo di Lucca. 
Questo tempio è a tre navate. La 
nave di mezzo ha dodici archi 
per parte a intiero sesto, sostenuti 
da colonne di marmi diversi, con 
capitelli e basi di antico stile. Yt 
si vede tuttora una gran vasca 
marmorea che serviva pel batti* 
sterio d'immersione, nel quale so- 
no scolpite varie storie del Testa- 
mento vecchio: il moderno batti- 
sterlo è di Nicolò Civitali nipote 
di Matteo. Da ultimo fii dall'ami- 
cizia eretto un sai*cofago al lettera- 
to Lazzaro Papi, scoltura esprimen- 
tissima del fiorentino Luigi Pam- 
paloni. Meritano menzione le; chie- 
se di s. Alessandro, di s. Pietro^ 
Somaldi^ di s. Giovanni, di s. Pieif 
Cigoli o del Carmine, di s. Maria 
in Corte Landini, di s. Cristoforo, 
ec. Sono pure antiche quelle di 
s. Agostino, di s. Francesco, dì s. 
Paolino, e di s. Romano rifatta 
nel secolo XYIL La chiesa di s. 
Alessandro è una basilica longo- 
barda dello stile il piò puro, di 
giuspatranato del sovrano, ed il 
regnante duca, per l'amore che 
poi'ta alle belle ai^, mediante V o« 
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pera e lo studio dell* egregio di- 
pintore lucchese professore Michele 
Ridolfi, ha restaurato 1' abside fìi- 
cendovi dipingere ad encausto la 
Ma'dre di Dio col suo divin par- 
goletto che eccitato dai ss. Alessan-^ 
dro e Lodovico benedice i riguar- 
danti ; opera riputata finora senza 
esempio e di studiata composizione, 
lodata da ogni inrendente della 
meravigliosa arie del dipingere. Il 
tipografo Luigi Guidolti nel i844 
ci diede : Scritti vare riguardanti 
le belle arti^ del dipintore Michele 
Ridolfi, ec. La chiesa poi di s. 
Maria di Corte Lendini, non cede 
affatto a quella di s. Michele in 
Foro, anzi é da tutti riputata più 
stimabile pei capolavori d' arte 
che vi sono. E così denominata dalla 
nobile famiglia Orlandi, che sin 
dal 1228 abitava vicino ad essa. 
Un tempo fu collegiata, quindi 
rettoria o parrocchia sino all'anno 
i583, epoca in cui fu data alla 
congregazione, tanto benemerita del- 
la patria ed illustre per gli uomi- 
ni dotti che vi fiorirono, àe* Chieri- 
ci regolari della Madre di Dio. 
In questa chiesa si espone alla 
venerazione de' fedeli nel dì 16 a- 
gosto d*ogni anno il sangue di s. 
Pantaleone racchiuso in un'ampolla, 
che già venera vasi nella cattedrale 
di Benevento, e stando per ordi- 
nario congelato, nella ricorrenza 
della festa del santo ammirasi li- 
quefatto. 

Il palazzo ducale o reggia du- 
cale del sovrano , era )' antica re- 
sidenza del gonfaloniere e de' si- 
gnori della repubblica lucchese. 
Ebbe princìpio questo palazzo nel 
1578 col disegno e direzione del 
celebre Bartolomeo Àmmannato, 
cui appartiene il portico interno e 
r esterna facciata, tranne la parte 
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di questa davanti alla piazza e 
quella laterale volta a settentrione, 
che restò terminata verso il 17^9 
dall'architetto lucchese Francesco 
Pini. Quantunque il palazzo nello 
stato attuale, fornito di due gran- 
di atrii, comparisca grandioso, e 
sia divenuto uno de' più comodi e 
dei più con facenti ad una reggia, 
pure esso è un buon terzo mino- 
re di quello in origine ideato 
dall'Ammannato. Il magnifico peri- 
stìlio di colonne doriche della pie- 
tra di Guamo, dà accesso ad una 
grandiosa scala con gradini di mar- 
ino bianco: tale opera fu eseguila 
per ordine della duchessa Maria 
Luisa di Borbone, , dall' architetto 
lucchese Lorenzo Nottolini. La io- 
data sovrana fece collocai*e nella 
piazza ove trovasi il palazzo, la sta- 
tua del suo avo re Carlo 111. Si 
legge però nella Guida di Lucca 
del eh. marchese Mazza rosa, del 
1843: » ma ora dopo diecinove 
anni che si slava attendendo, è 
giunto il gruppo destinato per qui, 
rappresentante la stessa Maria Lui- 
sa, che il comune commise il 1828 
al famigerato scultore Lorenzo Bar- 
tolini, in memoria del benefizio 
inestimabile dell'acquidotto ". Quin- 
di la statua di Carlo III venne 
trasportata nella passeggiata sulle 
mura di Lucca. L' antico palazzo 
pubblico è quello di s. Michele 
in piazza, da dove sino dal secolo 
XVIII si traslocò nel ducale pa- 
lazzo la signorìa di Lucca. 11 pa- 
lazzo de'tribunali fu già residenza 
del secondo magistrato della re- 
pubblica lucchese , detto palazzo 
pretorio, cioè del podestà ; fu in- 
cominciato nel secolo XV e com- 
pito ne' primi del XVI. In gran 
parte si regge sopra una loggia che 
ha dirimpetto alla piazza tre ar- 
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cale a sesto intero. In quanto 
ali'edifjzio della zecca antica non 
ne resta più indizio alcuno, essen- 
do scorsi molti secoli dacché fu 
distrutto quello che servì per si- 
mile uso al tempo de' longobardi. 
La zecca lucchese fu la più accre* 
ditata della bassa Italia. Nei secoli 
intorno al mille esisteva presso 
la chiesa di s. Giusto] più tardi 
la zecca fu eretta dove ora si tro* 
va, cioè nella via del Fosso, fra 
la polla s. Pietro e quella di s. 
Donato. Delle sue monete antiche 
ne tratta il Vettori nel suo Fio- 
rino d* oro p. 201 e 202 i dice 
?he Caslruccio Castracane per fare 
ingiuria ai fiorentini, fece battere 
una nuova moneta coli' impronta 
dell'imperatore Olio, la quale fece 
chiamare caslniccinL II Muratori, 
Disseti, sopra k antichità italiane^ 
dissert. XXVII, della zecca e pri- 
vilegio di battere moneta, osserva 
che siccome provò nella parte I 
delle Anlich. estensi cap. XVII, la 
ci Uà di Lucca fu ne' vecchi secoli 
cjipo della Toscana, e però ivi 
sotto i re longobardi, ed impera- 
tori franchi e tedeschi esistevi il 
privilegio della zecca, e la pecuW 
lucchese non era in minor credito 
per r Italia che la pavese. ìndi 
parla de* soldi d* oro lucchesi del 
74^ e del fjSo\ delle monete col- 
V epigrafe Flavia Luca, coniate 
sotto i re longobardi e gl'impera- 
tori . tedeschi ; citando Tolomeo da 
Lucca, dice che nel 1 155 Fede- 
rico I confermò ai lucchesi il bat- 
tere nioneia, e le analoghe conces- 
sioni degli imperatori suoi prede- 
cessori. Non conviene con Tolomeo 
che il Papa lucchese Lucio III 
della nobile famiglia Allucingoli ac- 
cordasse a Lucca il privilegio di 
batterla, ma bensì ne ammise il 
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corso nei dominii della romana Chie« 
sa. Pare in vece certissimo che Lu- 
cio III abbia ottenuto da Federico J, 
che in tu Ita la Toscana non vo- 
lesse in corso altra moneta che la 
lucchese, e fosse pure ricevuta ne- 
gli stati pontifìcii. Questo Lucio III 
arricchì la chiesa metropolitana , 
ov'era stato canonico, di molti cor- 
pi santi. Denari lucchesi col Volto 
santo e sua epigrafe, se ne trova- 
no antichissimi, pel frequente uso 
ch'ebbero i lucchesi di batterli in 
onore del simulacro rappresentante 
la vera effigie del Salvatore, che 
dicesi fatta da s. Nicodemo, e mi- 
racolosamente pervenuta a Lucca. 
Molle monete portarono 1' epigra- 
fe LiBERTAs, e all' intorno Otto 
Rex il III o il IV imperatore, for- 
se per riconoscenza di aver ai luc- 
chesi confermato il gius di battere 
moneta. Altre portarono le parole: 
Otto Impbrator; Luca Impbrialis; 
Sanctus Paulinus vescovo e pro- 
tettore di Lucca. 

Tra le fabbriche destinate al- 
l' uso pubblico, deve rammentarsi 
la torre che appellasi deUe ore^ 
perchè sopra di essa è collocato 
uno dei più antichi orologi a peso, 
tallo nel iSgr dal lucchese La- 
bruccio Cerlotti: la tori'e fu perciò 
dal governo acquistata dalla fami- 
glia Diversi. Le fabbriche dei pii 
stabilimenti sono le seguenti. I luc- 
chesi diedero antiche e cospicue 
prove di tali istituzioni, massime 
fondazioni di spedali presso le porte 
della città e lungo le strade mae- 
stre del contado. Da gran tempo, 
simili ospizi sono cessati o riuniti ne- 
gli spedali superstiti. Tale si e quel- 
lo della Misericordia, dotato dal- 
l'arte dei mercanti lucchesi, sotto 
la protezione di san Luca cui è 
è dedicata la chiesa. Fu edi^cato 
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presso i beni dei marchesi Adal- 
berti e della gran Contessa Matil- 
de (Vedi)^ giacché il suo locale 
ti*ovasi accosto al Prato del Mar- 
chese ossia al circo di porta s. Do- 
nato^ Scrissero alcuni che fu foa- 
dato nel 1287 per opera ancora 
dello spedalingo Bonaccorsì; ma é 
certo invece <^he fu fondato dalia 
corte de' mercanti nel 1262, come 
si legge nella Guida sacra di Lue» 
ca, edizione del iSSG, a p. a6o. 
]S di fatto il privilegio di fonda- 
lione di Enrico I vescovo di Luc- 
ca, fu spedito a' 27 settembre 1263 
a Bonansegna i*ettore e agli ope- 
rai della Misericordia. A tenore di 
questo privilegio il rettore dell' o- 
spedale doveasi nominare dai con- 
versi ospitalieri, e confermare dal 
vescovo, come dal vescovo riceve 
anche oggigiorno V istituzione ca- 
«lonLca, benché l'ospedale sìa in 
potei'e del i^egio governo. Su que- 
sto punto il chiaro monsignor Te- 
lesforo Bini bibliotecario pubbli- 
co, ci diede molte notizie auten- 
tiche, nel voi. Vili della Pragma- 
logia cattolica^ che si pubblica in 
Lucca, anno 1840, a p. 60. Indi 
l'ospedale nel i34o sotto il vesco- 
vo ù\ Guglielmo venne ingrandito, 
^ piii tardi nel 1735 la chiesa fu 
limodernata, col farne in gran par- 
te le spese lo spedalingo Balbani. 
Lia nomina dello spedalingo di- 
pendeva probabilmente dai consoli 
della cuiia, ossia dall'arte de'mer- 
canti, per vigilare sullo stabilimen- 
to. ; Appena sottentrò in Lucca il 
reggimento dei principi Baciocchi^ 
quel governo avocò a sé il gius- 
patronato di questo e di ogni 
altro luogo pio. La fabbrica é di- 
yisa in due separate, e spaziose 
corsie, una per gli uomini e l'al- 
ti^ per le. domie; contiguo alf 
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l'ospedale degli uomini esiste Te- 
spi&io dei fanciulli esposti, e quel- 
lo de' maschi orfani. Sino dal 180^ 
fu ridotto per ricovero delle fem- 
mine orfane l'antichissimo mona- 
stero di 8. Giustina, già di s. 
Salvatore in Bresciano, ove per 
dieci secoli le monache vi aveano 
professato la regola di s. Benedet- 
to. Per ospedale de'pazzi tu desti- 
nato sino dal 1770 il soppresso 
monastero de' canonici regolari la- 
teraneusi^ con bel claustro, ed in 
sito ameno, lunge oltre due miglia 
dalla città, e tale luogo chiamasi 
Fregionaia. Il deposito di mendici- 
tà é nel vasto palazzo de' Borghi, 
il quale fu fondato nel i4i3 ^^ 
Paolo Guinigi pei divertimenti del 
popolo; indi nel 1726 la l'epubbli* 
ca vi raccolse gì' invalidi e que- 
stuanti della città, divenne poscia 
bagno de' galeotti, finché nel 1828 
la duchessa Maria Luisa lo ripri- 
stinò pei poveri vagabondi. La 
confraternita di carità cristiana os- 
sia delia Misericordia ^ esistente 
già da pìh secoli, fu riordinata 
nei 181 6 dal generale governatore 
austriaco, e quindi avvalorata dal 
duca regnante che ne prese la prò* 
tezione : sembra modellata su quel- 
la delia Misericordia di Firenze, 
Nei 1489 la i^pubblica per ripa- 
rare alle usure degli ebrei fondò 
il monte di pietà. 

Paikftando a parlai*e degli stabili- 
menti d' istruzione pubblica inco- 
mincietenio a dira che tra le conces- 
sioni dall'imperatore Carlo IV fet- 
te alla repubblica nel 1369, vi fu 
quella di possedere un' università, 
la quale venne poi confermata nel 
1387 da Urbano VI. Però il go- 
verno di Lucca non si valse di 
questo pnvilegio sino al 1780; 
imperocché^ se dalie lauree di dot- 
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forali 4tal« conferite óé\ rescdvo 
ài Lucca tnvroè i privilegi . impe* 
fiali e pottlifioii^ trasparisce V esi- 
ilenxfl d'utio studio lucchese^ nondi« 
meno dalla Storia letteraria deWé- 
radilo Cesare Liicche^iai ^ pubbli- 
cata nei volumi iX e X delle Mi(f/io- 
He lucchesi^ si rileva che il governo 
di Lttaca si Hintt6 a thiarfiare ia 
oitlà| o a peiuiooai*e qualche mae- 
stro di umane lettere, di geòme^ 
tria, di calcolo, e poco piti. P^i^ò 
aticbe in tempi di barbarie il cle- 
ro luci-lH'se Venne istruito iti teo- 
logia, e sino d{il principio del se» 
oolo Xlll Deilu cfliionica dei duomo 
di Lucca tetievansi scuole pel clero; 
come ancora fuori del clero non 
fi mancò di scuote ove si professa*' 
vano le umane lettere. Il liceo ebbe 
principio nel 1780, quando la re- 
pubblica domandò ed ottenne da 
Pio VI la soppressione dei canonici 
regolari lateranensi di s. Frediano, 
a condizione d' impiegare il loro 
patrimonio, e destinare il vasto e 
ben disposto locale del monastero 
per pubblica istruzione. Il nuovo 
iioeo portò il titolo d' Istituto dei 
pubblici studi, poi nel 1802 quello 
di Uniì^rsità, Questo liceo attuaU 
caente è fornito di venlisei catte- 
dre, compresevi due di teologia 
dommatica e morale. È ripartito 
in tt*e facoltà, legale, medico-chi- 
rurgica, e fisico- ma tei natica, con 
un gabinetto di macchine e un or- 
to botanico. La laurea in kggé ai 
conferìsce dall'arci vescovo ; nelle al- 
tre fiicoltà la dà il rettore della 
pubblica istruzione , delegato dal 
sovrano. Vi sono scuole ée'Chieri» 
ci regolari delia Madre di Dio 
{f'edi) nel convento di s. Maria in 
Cortelandini , dove fu trat^portata 
dopo cb' ebbe origine nel 1 583 
nella chiesa di s. Maria della Ao- 
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sa quella dotta e benemerita con- 
gregazione, ove si danno pubbliche 
lezióni di umane lettere; Inoltre e- 
siste nel convento medesimo una 
pi*egevole biblioteca corredata di 
piti di ventimila volumi, molti dei 
quali appartenenti al celebre mon- 
signor Gio. Domenico Mansi, al 
Pranciotti, al Beverini, al Paoli, che 
furono altrettanti luminari di quel- 
la famiglia di regolari. Accanto al- 
la chiesa di s. Frediano sino dal 
1802 fu aperta una scuola di di- 
segno diretta da un professore di 
pittura lucchese^ provvista di suffi- 
cienti modelli con lo studio del 
nudo. Nella pubblica biblioteca, e- 
sistente nelle molte sale che fanno 
parte della fabbrica di s. Frediano, 
vi sono un immenso numero di 
volumi stauipati , molti libri mss., 
e vi furono riunite le pergamene 
de'con venti e monasteri soppressi 
al tempo de' principi Baciocchi: 
l'incendio del 1822 le recò gravi 
danni. Questi danni in ispecìe di 
manoscritti sono con somma .accu« 
ratezza e precisione indicati dal 
consigliere di stato Vincenzo Tor- 
selli direttore delle finanze del 
ducato di Lucca, amantissimo prò* 
lettore delle Scienze ed arti , socio 
di vavie accademie, nella sua eru- 
ditissima opera : Delle scienze in 
Lucca, p. io5 e seg., pubblicata 
dal tipografo Giusti nel i843. 
Però se pati in tale infortunio, 
andò poi tanto aumentando di vo- 
lumi dal i83o in là dal regio go- 
verno, non che provveduta di una 
dote fissa di mille scudi lucchesi 
annui, che oggi conta sopra ciu'' 
quantamila volumi in ogni genere 
di lettere e di scienze. Fra i qua- 
li meritano speciale menzione i die- 
cimila volumi della biblioteca del 
DMrchese Cesare Lucchesini, acqui* 
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aali tutti ip una vplta ddl reale 
governo eoo molti e pregevoli mss. 
Oltre a ciò vi è upa bella rac- 
colta di ross. di cose patrie e del- 
le famiglie lucchesi, raccolti qua e 
là, dì circa cinquecento volumi- 
Altre notizie su questa insigne bi- 
blioteca si possono leggere a p. 
110 della Guida di Lucca del 
eh. Mazzarosa, edizione del i843* 
Sino dal 1809 nel claustro di 
s. Frediano fu aperto un collegio 
di giovani alunni, cpi il governo 
Borbonico del 18 19 cambiando il 
nome di Felice in quello di Cp//e- 
gio Carh'LocfoyicQ, accrebbe mpz- 
zì e locale, quando il liceo fu 
trasportalo nel palazzo già Lucche- 
i^ini. Lq real biblioteca palatina, 
sebbene da pochi anni creata, con- 
ta sopra 25,OQO yolumi e molti 
pregevoli. Sebbene Luccq nei se- 
coli scorsi non maqcasse di stabi- 
liment) per le fanciulle , conosciuti 
sotto il nome di Ritìraley di Conver- 
tite, ec. , pure mancava di un con* 
seivatorio per l'educazione delle 
fpiiciuUe civili. Due di questi si 
vLidero sorgere nel correqte secolo, 
il primo de*qucdi prese il nome di 
Istituto Elisa, ppi di Maria Luisa, 
dalle due sovrane cui doveva Ì3^ 
fondazione ci la protezione. L' al- 
tro conservatorio di s. Nicolao fu 
(appellato di Luisa Carlotta, dall^ 
principessa di Sassonia sorella del 
duca regpante ; ma nel i834 il 
Tasto locale dell* Istituto Maria 
Luisa fu restituito alle monache 
domenicane, che tornarono ad abi- 
tarlo, ed il conservatorio Luisa 
Carlotta venne traslocato nel restau- 
rato monastero di s. Ponzi^no, per 
cedere il locale alle vicine i^onache 
agostiniane ip $. Micolap. Non vi è 
erudito che non conosca per fama 
il ricchissimo archivio arcivescovile 
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e quello de'canonici. Nelf archivio 
poi dello stato o sia delle riforma- 
zioni della repubblica lucchese fu- 
rono riuniti i documepti officiali 
dello stato: merita pure di essere 
rammentato l'archivio pubblico de- 
gli atti notarili , esistente nel pa- 
lazzo Guidiccioni, fabbricato sul 
Gqe del XVI secolo con disegno 
di Vincenzo Ci vi tali . Resta so- 
pra una piazzetta di contro al par 
lazzo deSanminiati, ora detto de- 
gli uffizi, essendo colà attualmente 
riunite le segreterie di stato, e i 
primi dicasteri politici, amministra? 
ti vi e finanzieri del ducato. Quan- 
to alle accademie scientifiche e 
letterarie di Lucca, la reale acca- 
demia lucchese, chiamata per due 
secoli degli Oscuri, fu tra le più 
illustri di quante altre società let- 
terarie $Qi*$ero in Lucca nei tempi 
trapassati, sotto i variati vocaboli 
degli Accedi, dei Freddi, dei Ba- 
lordi, dei Principianti, e dei t^ofi 
freddati, sino a quella che si ap- 
pellò Accademia dell* Anca. Què- 
$1' uUrma ottenne cortese ricoverq 
fra i chierici regolari della Madre 
di Dio in Cortelandini» dove pur 
nacque verso la mela del secolo 
XVII 1 un' altra società dedicati| 
alla storia ecclesiastica. Il gabinetto 
letterario, Tas^ociazione destinata a 
incoraggire con commissioni gli ar- 
tisti più abili della città, f i^titU: 
zione della cassa di risparmio a- 
perta pel 1887, onorano pure Luc- 
ca. Questa conta tre teatri; i| tea? 
tro del Giglio per la musica, il 
teatro della Pantera, e quello d\ 
Nota già Castiglioncelli per la prosa. 
Per ciò che riguarda le mani- 
fatture nazionali, dopò l'agricoltura^ 
una delle principali industrie dei 
lucchesi e di antichissima data è 
l'arte della seta, giacche nel IX se- 
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eolo ivi si tessevano drappi in se- 
ta e lana, e tappeti; e oel XII 
era già stabilita la corte o collegio 
de'mercanti di generi e di prodotti 
lucchesi, i quali tenevano case e 
società di comipfircio neir alta Ita- 
lia e nelle principali città d'Euro- 
pa. Si distingue in Lucca per gu- 
sto e precisione Tarte degli eba- 
nisti^ intarsiatori e lavoranti di mo- 
bilie di legno. 11 principale e più 
ricco articolo d'esportazione consi- 
ste nell'olio d'oliva, la di cui otti- 
ma qualità è bastantemente fami- 
gerata) per l'olio in i specie raccolto 
nel distretto de' sei miglia attor- 
no alla città. L' industria vi è at- 
tivissima, onde trucca può dirsi 
una delle principali città industrio- 
se deiritalia. Lungo sarebbe tesse- 
re il novero degli uomini illustri 
lucchesi, per santità di vita, di- 
gnità ecclesiaslicbe e civili, phe si 
distinsero nelle scienze, nelle arti, 
Delle armi, nella diplomazia, ed in 
altre cospique doti ; laonde ci li- 
miteremo nominarne i principali. 
Imperocché si osserva dagli erudi- 
ti, che in proporzione del territo- 
rio e del numero degli abitanti 
iorse pochi paesi possono vantare 
tanti uomini celebri , quanti ne 
fiorirono tra i lucchesi. Non dir 
remo di due principi assoluti della 
propria patria, non compresivi il 
inarchese Bonifazio , gli Adalberli, 
e la gran contessa Matilde, eroina 
il cui nome è splendido elogio, ne 
del gran numero di vescovi ed 
arcivescovi lucchesi. Primieramente 
fiorirono in santità i vescovi di 
Lucca 3. Paolino primo vescovo e 
discepolo di s. Pietro, s> Valerio, 
s. Dionisio, s. Massimo, s. Teodor 
ro, s. Follarlo, s. Frediano, s. 
G)rrado e s. Anselmo, i cui corpi 
riposano nell^ città di Lucca, ec- 
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cetto qaello di s. Anselmo, di cui 
solamente si ha nella cattedrale 
una reliquia. Celebre poi e ricor- 
data ancora da Dante é la ver- 
gine lucchese s. Zita, il cui corpo 
intero e quasi flessibile si conserva 
e si venera in una cappella di s. 
Frediano, patronato della nobile 
famiglia Fa tinelli, nella cui casa 
s. Zita era al servizio. Della dio^ 
cesi di Lucca^ prima de'suoi smem- 
bramenti, erano la b. Orenga di 
s. Croce di Val d'Arno, e vissuta 
qualche tempo in Lucca al servizio, 
la b. Verdiana, s. Benedetto da 
Compito diocesi tuttora lucchese , 
ec. ec. Di famiglie originarie di 
Lucca erano, s. Francesco * figlio 
di Bernardone Monconi, come di- 
cono Dante e il Gamurrini, e il 
b. Alessandro Saulì, dappoiché sì 
conoscono ancora dove fossero iq 
Lucca le case dei santi dipoi spa- 
triati. Morirono in Lucca s. Da- 
vino armeno, il cui corpo intatto 
riposa nella collegiata di s. Miche-f . 
le in foro; s. Riccardo il cui cprr 
pò riposa sotto l'altare del ss. Sa- 
gra mento in s. Frediano; s. Aver- 
tans, ec. ec. Altri lucchesi godono 
del titolo di venerabili, meritando 
particolar menzione Giovanni Leo- 
nardi fondatore de' chierici regolari 
della Madre di Dio. Molti poi so- 
no i corpi de' santi che si venerano 
nella città di Lucca, e le reliquie 
insigni, il cui catalogo si riporti^ 
in fine del Diario sopra citato. 

Furono sublimati ai sommo pon-' 
tifìcato, secondo alcuni, e come me-r 
glip diremo alla sua biografìa, il Pat 
pn s. Lucio I creato nel 255, non 
che Lucio IH Alluncingoli , che 
fatto cardinale nel ii4o, fu eletto 
Pontefice nel ii8i. Dei seguenti 
cardinali lucchesi porremo avanti 
ai loro nomi 1' epoca delLi lorct 
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esnttazione, rì^oi'tandosi in questo 
Dizionario le rispettive biografìe. 
773 Ubaldo Coitielid. io58 Uber- 
to di Poggio. to58 Ugobaldo de- 
^li Obi». 1088 Paolo Gentili. ixa3 
Luigi Lucidi. II 34 UbuUtd di Lu- 
Bata. 1 153 Alberto. 1 182 Gherar- 
do Allucikigoli. II 82 Uberto Allu- 
ciogoli. 1 295 Jacopo SantUccci. 1 4o8 
Bandello de Bandelli. i46i Jaco- 
po Àmmannati . i5o3 Galeotto 
Franciotti-Bovere. iSSg Barlolomeo 
GuidiccìoDÌ. i585 Gio. Biittista 
Casd'ucci. 1598 Buonviso Buonvisi. 
i633 Antonio Franciotti . i654 
.Giambattista Spada. 1657 Girola- 
mo Buonvisi. 1 68 1 Francesco Buon* 
Tisi. 1706 Orazio Filippo Spada. 
18(7 Lorenzo Prospero Bottini. Il 
{>. Bartolomeo Beverini chierico re- 
golare della Madre di Dio, poeta 
ed oratore rispettabile, lasciò fra i 
«uoì mss. gli Elogi di tulli gli UO' 
mini illuslri della alla di Lucca ^ 
ed una raccolta dtiscrhioni sepol- 
crali della città di Lucca^ con le 
armi delle famiglie, e con diverse 
osservazioni, che recano gran lu-^ 
me all'antichità della patria, come 
«ttesta il Mazzuchelli t. H, par« 
JI, p. Ì107. '^ P* Alessandro Pom- 
peo Berti, altro luminare della me- 
desima congregazione^ pubblicò fino 
àa\ 1716 nel Giornale de'lellerali 
i^ Italia t. XXVII, pag. 539, il 
frontespizio delle Memorie degli 
scrittori e letterati lucchesi. Il pa- 
trizio Bernardino Baroni , come 
fu annunziato nel t. Ili, p. 644 
della Biblioteca della storia Ielle- 
raria , sottentrò a questa lodevole 
impresa, che però non ha avuto 
miglior fortuna di quella delle al- 
ti*e due, che sono rimaste tuttora 
inedite. Fra i numerosi mss. di 
monsignor Pier Luigi Galletti e- 
siste ; Necrohgium romanum ki' 
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eensium memoratu dignòrum, R.m9 
p, Paulo AnL Pauli kicensi con" 
gr, cler, reg. Matris Dei^ Acade^ 
miae rom, eccL nobilium praesidi 
dicatum anno 1786. 

Il merito e le gesta de' celebri 
lucchesi finalmente trovarono nel 
dotto lucchese marchese Cesare Luc- 
chesini, uno de' piii nobili orna- 
menti d'Italia che fu pianto tael 
i838 in cui morì, un degno bìo* 
grafo per la storia che ne compi- 
lò in due volumi; chi volesse pei^ 
tanto da quella lodevole fetica co- 
glierne il più bel fiore, trovei*ebbe 
nel primo di que' volumi moltis- 
simi letterati anteriori al secolo 
XVI, fra' quali per opere edite di 
maggior grido meritano di essere 
citati un Bonaggiunta Orbiciani 
poeta del secolo XII i; un Teodo- 
rico Borgognoni medico di gran 
fama; un Giacomo Sercambi sto- 
rico e novelliere; Flaminio Nobili 
elegante scrittore latino e italiano; 
Andrea della Rena poeta latino di 
vaglia; Agostino Ricchi autore d'u- 
na commedia in versi, colia qualo 
inteilenne Clemente VII e Carlo 
V il dì della coronazione del se* 
oondo in Bologna; Chiara Matrai- 
ni che scrisse gentilmente in prosa 
e in verso, e Laura Guidiccioni 
ehe per la piima diede esempi di 
drammi per musica. Come ancora 
un Castruccio degli Antelminelli , 
che nella scienza della guerra splen- 
dè quasi sole nella metà del secolo 
XIV, e dei quale riparleremo; un 
fi*. Tolomeo Fiadoni autore dei pri- 
mi annali lucchesi ; un Nicolao Te- 
grini primo biografo del valoroso 
Castruccio; uu Giovanni Guidiccio- 
ni oratore e poeta ; un fr. Sante 
Pagnini celebre orientalista, a cui 
dobbiamo la prima Bibbia tradot- 
ta dall'ebraico e dal greco ; un Si- 



LUC 

mone Cnrdella e un Bartolomeo 
Civitali, primi tipografi a Roma 
e a Lucca negli anni 1471 e i477» 
finalmente un insigne scultore in 
Matteo Civitalt , come lo furono 
Nicolao Ci vitali per Tornato, ed 
altri. Matteo fu pure eccellente ar- 
chitetto, arte che lodevolmente e* 
serdtarono Fi*ancesco Marti, Nico- 
lao e Vincenzo Civitali, Gherardo 
Piiiitesi , ed il celebre Domenico 
Martinelli. Incisori in rame di me* 
rito furono Michele Lucchesi e 
Pietro Testa: tra i lavoratori di 
•tarsia e d'intaglio in legno van- 
no mentovati Matteo Civitali, Ago- 
stino Pucci, Gaspara Foi*zani e Sil- 
vestro Giannotti. 

Nei secoli che succederono al 
XVI la lista di detti lucchesi 
è anche piii copiosa; basta dira 
che Bartolomeo Beverini, il Fran- 
ciotti, Gio. Domenico Mansi, Se- 
baUtano Paoli e tanti altri eru- 
diti e scienziati, uscirono tutti dalla 
congregazione di G)rtelandini, che 
tu per Lucca un seminario di uo- 
mini di merito in varie dottrine. 
A questi giova aggiungere ^T illu- 
stri giurecoasulli Lelio e Giuseppe 
Allogradi; tre Palma > Girolamo, 
Francesco e Girolamo giuniore ; 
Gio. Battista Saomiuiati, Lelio Man- 
ti , Giovanni Torre ; il celebre idrau- 
lico Attilio Arnolfini; l'et^uditissìmo 
medico ed egregia storico France- 
sco Maria Fioi*entini, uno de' risto- 
ratori delia critica ; Castruccio Buo- 
namici sciittore di storia in pur- 
gatissimo latino idioma; Andrea 
Ammonio poeta latino; Lodovico 
Marraoci versati&ìimo nelle lingue 
orientali ; Vincenzo Lena oratore 
sacro in francese; Alfonso Nicolai', 
Costantino Roncaglia , Jacopo Buc- 
ci, Andrea Farnocchia, Bai lolomeo 
Peliegrini, Pietro Tabarrant, Tom- 
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maso Nardueoi, Girolamo Saladini, 
Gio. Vincenzo Lucchesini, Pietro 
Filippo Mazzarosa, Francesco Gaspa - 
rini, Luigi Boccherini, Lazzaro Papi, 
Teresa Bandettini, Pietro Franchi- 
ni , Giacomo Franceschi , Marti- 
no Poli chimico; ed i pittori, oltre 
Auriperto, che per l'eccellenza del- 
l'arte pittorica nel secolo Vili eb- 
be in dono dal re Aistolfb la chie- 
sa e monastero di s. Pietro Somal- 
di ; Bonaventura Berlinghieri e Deo- 
dato Orlandi celebri pittori; anzi 
Angelo Puccinelli e Giuliano di Si- 
mone si segnalarono tra quelli del 
secolo XIV; Francesco d'Andrea di 
Anguilla, Zacchiail vecchio, Agosti- 
no Marti, Agostino da Massa, Michel- 
angelo Anselmi, Paolo Biancucci, 
Pietro Te^ta, Giovanni Coli^ Filippo 
Gherardi, tutti riputati pittori, mas- 
sime Pietro Paolini, Velutello, Ber- 
nardo Nocchi, e Pompeo Battoni 
di bella fuma , Gaetano Vetturali , 
Stefano Tofanclli disegnatore cor- 
rettissimo e buon coloritore , ed 
altri registrati dal eh. marchese 
Antonio Mazzarosa, a p. 1 5 e segw 
della sua bella Guida di Lucca et 
de' luoghi più importanti del duca* 
lo, Lucca i^4^> tipografia di Giu- 
seppe Giusti. 

Lucca città illustre, di origine 
etrusca, poi ligure, quindi romana 
prefettura, colonia e municipio, più 
taixii residenza dei duchi greci e 
longobardi, cui sottentrarono i conti 
e marchesi imperiali, sotto i quali 
Lucca si costituì in repubblica, e 
tale «piasi continuamente si resse 
fino al principio dei secolo XIX, 
quando fu destinala capitale d' un 
principato napoleonico, siccome nt« 
tualniente lo è divenuta d'un bor- 
bonico ducato. Senza far conto della 
congettura sull'etimologia del suo 
nome , di Lucca etrusca e ligure 
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s' ignorano non solo le vicende^ ma 
qualunque siasi rimembranza isto* 
rica al pari, se non più^ di quelle 
phe si desiderano per altre città 
antichissime della Toscana. Laonde 
quel più che di Lucca si può so- 
spettare, cotne un indizio di opera 
elrusca, sarebbero i fondamenti su- 
perstiti delle sue antiche mura ci- 
olupee, che in qualche parte a sci- 
rocco dentro la città tuttora fra le 
muraglie di più moderna età si 
nascondono. Non vi sono dati po- 
sitivi per conoscere in quale anno 
le armi romane cacciassero da Luc- 
ca i liguri, che al loro qrrivo nella 
valle del Sercbio dominavano. Luc- 
ca e Pisa sono le due città della 
Toscana che conservano a prefe- 
renza maggiori memorie tanto dei 
tempi romani, quanto dei periodi 
più oscuri deir istoria del medio 
evo. Non mancano scrittori in af- 
fermare che Lucca era in potere 
dei liguri , quando alla testa dei 
soldati romani Gneo Domizio Cal- 
vino l'assediò, e poi con semplicis- 
simo inganno v'introdusse le sue 
genti. Frontino qualificò Lucca , 
oppiduin Lfgunini, volendo proba* 
biimente riferire alla contrada li- 
gustica, nella quale Lucca fu per 
molti secoli dai romani conservata ; 
nella stessa guisa che Pomponio 
Mela, coetaneo di Frontino, chia- 
mò Luna Ligurwn, per quanto que- 
sta ultima città, già ih gran tem* 
pò -innanzi staccata dalla provincia 
ligure, facesse parte della Toscana* 
Sebbene la perdita della seconda 
decade di Tito Livio ci privi di 
documenti meno equivoci, relativi 
^ chiarirci rapporto all'epoca, nella 
quale Lucca venne conquistata dalle 
armi romane, altronde i fatti isto- 
lùci intorno alle prime guerre e al 
BTItno trionfo riportato dai qoqsoli. 
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nell'anno 5i6 di Roma e quelli 
immediatamente posteriori ai libri 
perduti, ci danno a divedere che 
innanzi alla seconda guerra punica 
i lucchesi già obbedivano o alme- 
no erano alleati di Roma, tostochè 
dopo la battaglia della Trebbia , 
accaduta nelfanno di Roma 536, 
in Lucca potè con sicurezza fissare 
i suoi alloggiamenti il console Sem- 
pronio, come città difesa da valide 
e solide mura. J)ì questa antica 
città lànno menzione tra gli altri, 
Strabone, Plinio, Tolomeo e Tito 
Livio. Nell'anno di Roma 577 vi 
fu dedotta una colonia di diritto 
romano, composta di duemila citta - 
dini, a ciascuno de' quali venne^ 
ro consegnati jugeri cinquantuno e 
mezzo di terreno stato tolto ai li- 
guri, territorio che apparteneva ai- 
g|i antichi etruschi, al dire di Li* 
vio. 

Nove anni dopo insorse grave 
lite che fu discussa avanti ai padri 
coscritti in Roma, quando i pisa- 
ni si querelavano di essere respinti 
dal loro contado dai coloni roma- 
ni di tiucca, e air incontro i luc- 
chesi affermavano, che il terreno 
di cui si contendeva dai triumviri 
della colonia era stato loro conse^ 
guato. Non conoscendosi precisa- 
mente il luogo tra r due popoli 
controverso, è certo che la città 
di Lucca anche innanzi la deduzio- 
ne della sua colonia possedeva un 
territorio suo proprio, siccome aver 
doveva una magistratura civica e 
leggi diverse da quelle ohe erano 
peculiari della sua colonia. Deve 
avvertirsi che il terreno donato ai 
duemila coloni lucchesi non fu tol- 
to ai cittadini indigeni, ma sibbene 
venne ad essi distribuito tutto o la 
maggior parte di quello montuoso 
)ascis|to deserto dalle guerre, q ds^l-- 
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l'espulsione dei liguri apuani , dei 
friniati, e di altri simili congrega- 
sioni di appennigeni fra loro limi- 
trofe. La colonia frattanto di Luc- 
ca andò prosperando insieme col 
municipio lucchese : né pare che 
dappoi decimasse o che la sua po- 
polazione andasse declinando , sic- 
come avvenne di tante altre città 
che spontanee chiesero, e foi*zate 
dovettero accogliere nel loro seno 
colonie militari, non più come quel- 
le dei tempi della repubblica. Nar- 
ice Strabone che a' tempi suoi da 
questa contrada si raccoglievatio 
grandi compagnie di soldati e di 
cavalieri, donde il senato scieglie- 
Ta le sue legioni. Uno degli ultimi 
avvenimenti piii clamorosi, di cui 
Lucca, mentre era città della Li- 
guria, divenne teatro, fu quando 
Giulio Cesare proconsole delle Gal* 
lie inviò a Lucca Crasso e Pompeo, 
per fissare la famosa triumvirale 
alleanza che decise della sorte po- 
litica dell'orbe romano, cinquanta- 
sei anni avanti l'era volgare. In tale 
occorrenza Lucca accolse tra le sue 
mura i primi magistrali di varie 
Provincie romane, moltissimi sena- 
tori, e circa 120 fasci di littori che 
servirono di treno ai proconsoli, ai 
propretori ec. Una città com'era 
Lucca al tempo dei cesari, centro 
di un paese molto esteso e popo- 
loso, doveva necessariamente essere 
fornita e decorata dì grandiosi mo- 
numenti e di pubblici edifizi sacri 
e profani. Che se ora non restano 
di quelle età altro che rarissimi 
avanzi e sepolte, sostruzioni d' in- 
formi mura, vedesi però il suo an- 
fiteatro, specialmente nei muri es- 
terni, in gi*an parte conservato si- 
no alla nostra età. £ fu ben prov* 
Vida la misura presa da quel cor- 
po decurionale di liberare da tanti 
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imbarazzi di orride case V interna 
arena, per convertirla in una piaz- 
za regolare, e tale che ne richiami 
a prima vista le forme dell* antico 
edifìzio. La più gran parte delTin- 
terno di tale antiteatro è occupata 
dal palazzo della nobile famiglia 
Lippi, ed il principale entrone è 
stato costruito sotto il medesimo. 
Ora in questa famiglia fiorisce nton- 
signor Cesare Lippi in Roma av- 
vocato concistoriale per la sua na- 
zione, e votante del supremo tri- 
bunale della segnatura di giustizia. 
Dal congresso di Cesare a Lucca 
fino alla disfatta de' goti data da 
Warsete, cioè durante il lungo pe- 
riodo di 600 anni, tace la stona 
sulle vicende speciali di questa cit- 
tà. Sotto il regno di Teodorico gli 
ordini delle magistrature continua- 
rono però a un dipresso come quel- 
li introdotti durante il romano im- 
pero ; talché si può ben credere 
che Lucca, al pari di Pisa e di al- 
tre città della Toscana annonana, 
avesse i suoi decurioni, duumviri, 
edili, questori, censori, quinquen- 
nali ed altri magistrati, molti dei 
quali sono rammentati nell'editto 
di quel savio re de'goti. Nell'anno 
553 dell'era volgare Lucca sosten- 
ne un lungo assedio contro l'eser- 
cito de'greci, condotto dal valoroso 
Narsete. Cosicché nel tempo in cui 
le altre città della Toscana in viavano i 
loro ambasciatori incontro all'arma- 
ta vittoriosa, Lucca sola osò chiu- 
dere le sue porte al favorito eu- 
nuco di Giustiniano I. Dopo una 
resistenza di tre mesi, la città fu 
costretta a capitolare, con onore- 
voli condizioni, e tali da poter con- 
tare sino da quell'epoca uh gover- 
natore civile e militare col titolo 
di duca, titolo che venne posterior- 
mente, e forse con una più estesa 
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giurisdizione, sotto il regno de' lon* 
gobardi rinnovato. 

1 longobardi sotto la condotta 
del re Alboino, nell'anno 568 del- 
l'era volgare, scesero in Italia e 
l'occuparono. I territorii di Pisa , 
di Lucca e di Lunì cadile ro in ba- 
lia de' nuovi conquistatori, e Gum- 
marit loro duce verso l'anno 574 
o 5jS pose a ferro e a fuoco le 
maremme di Populonia, sicché quel* 
la contrada fu poi riunita alla giu« 
risdizione politica lucchese. Non si 
conoscono i magistrati che nel pri- 
mo secolo de' longobardi presiede- 
rono al governo delle città della 
Toscana, solo si nomina un duce 
AUovisino. Per quanto Lucca pos- 
sa dirsi fra tutte le città della To- 
scana la sede prediletta di alcuni 
duchi, per quanto essa conservi nei 
suoi archivi documenti vetusti e 
preziosissimi, pure di Lucca longo- 
barda e de' suoi duchi non si scuo- 
prirono finora memorie sicure an- 
teriori al secolo Vili, nominandosi 
nel 7i3 il duca Walperto, e nel 
754 il duca Alperto : non vi sono 
documenti sufficienti a fare ammet- 
tere fra i duchi lucchesi Desiderio, 
che fu poi re , e il di lui figlio 
Adelchi. All'ultimo periodo del re- 
gno dei longobardi dovrebbe benù 
appartenere il duca Tachiperto dei 
773. Fino a qui dei duchi lucche- 
si sotto il regno de' longobardi , 
durante il ^al i^egime Lucca ci 
fornisce un pittore regie, qualche 
orefice e dei lavori d oro e di ce- 
sello, mentre al medesimo periodo 
gli archeologi assegnano alcuni dei 
più vetusti templi esistenti ora in 
Lucca. Finalmente contasi tra i 
privilegi più segnalati che gli ultimi 
re longobardi concederono a Lue* 
ca come a Pisa, quello della zec- 
ca per battete nonela di argento 
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ed oro, ed in Toscana sino dal 
746 si contrattava a soldi buoni 
nuovi lucchesi e pisani. Nel ponti- 
ficalo di Adriano I il regno lon- 
gobardico ebbe termine, quando di- 
sceso in Italia ad istanza del Pa- 
pa, Carlo Magno vinse ed impri- 
gionò Desiderio ; laonde Lucca pas- 
sò sotto il dominio dei re franchi, 
quindi nel 775 n'era duca, e in- 
sieme di Pisa e loro contadi, Alie- 
ne di nazione longobardo^ contro 
di cui reclamò Adriano I presso 
Carlo Magno, a motivo che non 
potè mai indurlo ad armare una 
flottiglia per dare la caccia e in- 
cendiare le navi dei greci, i quali 
scendevano nel lido di Toscana per 
raccogliere i longobardi . Aliene vi- 
veva nel 785, ed a lui deve Lucca 
la chiesa di s. Salvatore, poi s. 
Giustina. Ne fu successore Wicbe* 
rane duca e conte. Ducn e coste 
nel tempo stesso fu il famoso conte 
Bonifazio 1, il quale nel marzo del* 
rdi2 intervenne in qualità di duca 
ad un placito celebrato in Pistoia, 
dove assistè pure come deleguto 
pontificio di s. Leone IH, Pietro 
duca romano; mentre in altro giu- 
dicato celebrato in Lucca nell'a- 
prile 81 3 a Bonifazio I fu datoli 
titolo òt iUustrissimo conte nostro , 
cioè di Lucca. Neil* 8^3 n'era conte 
Bonifazio li , fratello di Riehilda 
abbadessa del monastero de' ss. Be- 
nedetto e Scolastica di Lucca. Do- 
po Fanno 838 ne fu conte Agano 
Aganone, e terminò di esserlo 
neir 845, che come i predecessori 
presiedeva pure al governo di Pi- 
sa. Neil' 847 era conte di Lucca il 
potente marchese Adalberto 1, fi- 
glio di Bonifazio II, che pronunziò 
un placito nella corte ducale di 
Lucca, assistito dal vescovo Am- 
brogio^ dal gastaldo» da Tari soa- 
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bini giudici e da altri pei*8onaggi. 
Per quaiilo dai documenti risulta^ 
pare che Adalberto I usasse ora 
il titolo di marchese, ora quello 
di duca, e più spesso di conte, non 
sempt^ pei^ riunì le doppie inge* 
renae di conte della città di Lucr- 
erà e di marchese della Toscana : 
da lui il prato di s. Donato prese 
il nome di forato del Marehese, 
ora detto del Circo. 

Dopo i'858 Ildebrando fratello 
di Geremia vescovo di Lucca si irò- 
yra cseix^itare le funzioni di conte 
di Lucca, dove il dì lui amico À* 
dalberto I marchese di Toscana 
faceva costante residenza, anzi vie- 
ne detto conte assai potente, es- 
sendo da lui discesa, la casa prin- 
dpesca de' conti Àldobrandeschi di 
s. Fiora e di Soana. Dicemmo 
altrove le violenze clic Adalberto 
I, di versatile politica negli affari 
diplomatici d'Italia, usò contro il 
Papa Giovanni Vili, per favorire 
il partito di Carlomaono, insieme 
eoi suo cognato Lamberto duca di 
Spoleto, come sposo delia sua so- 
rella Rotilde. rfeirSgg Adalberto I, 
dopo aver giurato fedeltà a Beren* 
gario I re d'Italia, ribellò la To- 
scana affidata al suo governo, per 
fiivorìre il re Guido zio della mo- 
glie e poi imperatore. Avendo Be- 
rengario I invocato il patix>cinio di 
Arnolfo re di Germania, quegli nel- 
rSgS passòi in Italia e costrinse al 
giuramento di fedeltà Adalberto 11 
detto II Ricco marchese di Tosca- 
na^ e Bonifiizio, figli di Adalberto 
I. Araolfo oelebr^ il Natale del- 
l' 895 in Lucca, festeggiato da A- 
dalberto II ; ma poco dopo l' im- 
peratore Lamberto fu riconosciuto 
in Lucca per supreme signore, ad 
onta che Arnolfo era stato coro- 
nato imperatpre dal Pontefice Fpr- 
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rooso. Adalberto lì alienatosi da 
Lamberto per opera di sua moglie 
Berta, figlia di Lotario re di Lo- 
rena, e vedova di Teobaldo conte 
di Provenza, fu armata mano fatto 
da esso prigione, che tornò ad es- 
sere riconosciuto imperatore in Luc- 
ca e nella Toscana. Morto nel- 
l'anno 898 Lamberto, Lucca e 
le altre città della Toscana pre-- 
starono a Berengario I obbedienza 
ed omaggio; Adalberto II fu libe- 
rato dal catxere, e ritornò alla sua 
l'esidenza di Lucca, ed al governo 
della marca di Toscana. Nel de- 
clinare del secolo IX gli ungherì 
scesero a devastai*e l'alta Italia, ed 
al di qua delle Alpi comparve 
un'armata di provenzali e borgo* 
gnoni , condotta da Lodovico III 
figlio di Boeone re di Provenza, 
però fu respinto da Berengario I 
assistito da Adalberto II. Ad isti- 
gazione di sua moglie l'ambiziosa 
Berta, si dice che Adalberto II eoa 
altri principi italiani invitasse Lo- 
dovico III alla conquista del r^no 
d'Italia. Certo è che Lodovico III 
l'occupò ed in Roma fìi coronato 
imperatore da Benedetto IV; indi 
con tutta la sua corte si trasferì a 
Lucca. Tale fu la magnificenza e 

10 sfarzo, di cui in questa circo- 
stanza il ricco marchese Adalberto 

11 volle far mostra, che l'impera* 
tote dovè prorompere in non equi- 
voche parole di sorpresa, quasi di- 
cendo, che cotesto signore in nulla 
cedeva a un re, toltone il nome. 
Allora Lucca ei'a la sede e la ca- 
pitale della provincia toscana. Non 
andò guari che Adalberto II ri- 
volse nuovamente l'animo a Be« 
rengario I, ed a' io novembre 91 5 
raccolse in una sua villa suburba- 
na di Lucca, mentre passava a Ro- 
ma a ricevere la coiH)na imperiale 
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da Giovanti! X. Intorno à questo 
tempo il marchese per rimedio del- 
l'anima sua rilasciò a favore della 
cattedrale lucchese le decime di 
cinque corti ch'egli possedeva in 
Lucca, a Brancoli, in Garfagnana, 
a Pescia e nel borgo s. Genesio. 

Probabilmente nel 917 in set» 
tembre mori Adalberto II in Luc- 
ca, già terrore dei Papi, degl' im- 
peratori e dei re. Molti scrittori 
confusero Adalberto II marchese 
di Toscana, col marchese Alberico 
di Roma, il quale sposò la famosa 
Marozia patrizia romana. Più tar- 
di Berengario I liberò dalla pri- 
gione di Mantova Berta ed il figlio 
Guido, vedendo di non potergli 
levare le città ed i popoli della 
Toscana, la quale però governaro- 
no in suo nome mediante investi- 
tura. Guido come il genitore fece 
la sua residenza in Lucca, ove nel 
925 morì Berla, e fu sepolta pres- 
so le ossa del marito nella cattedra- 
le. Intanto essendo pur morto Be- 
rengario 1, gli successe nel regno 
d'Italia Rodolfo di Borgogna, ma 
per le brighe di Ermengarda ve- 
dova del marchese d'Ivrea, e figlia 
di Adalberto II e di Berta, i prin- 
cipi italiani ad insinuazione di Gio- 
vanni X elessero re d'Italia Ugo 
conte di Provenza, fratello uterino 
di £rmengarda e di Guido, come 
figlio della comune madre Berta e 
di Teobaldo conte di Provenza. 
Guido attese Ugo in Pisa, che al- 
lora pare avvicendasse con Lucca 
la sede dei duchi di Toscana , la 
quale in nome del re continuò Gui- 
do a governare. Il marchese nel 
928 passò in Roma, e colla sua 
moglie Marozia, con una mano di 
sgherri, arrestarono nel palazzo la- 
teranense Giovanni X, ed iniqua- 
mente lo fecero morire. S'ignora 
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quando Guido tornasse a Lucca, è 
dove morisse. Gli successe il fra- 
tello Lamberto, di spirito bellicoso^ 
con dolore di Ugo che avrebbe 
amato rimpiazzasse il defunto il 
proprio fratello germano Rosone. 
Volendo Ugo signoreggiare anco in 
Roma sposando Marozia vedova di 
due se non di più manti, e cer- 
cando il modo di toglier l'impe- 
dimento di parentela, a disonore di 
Berta sua madre fece spargere la 
calunnia che Guido, Lamberto ed 
Ermengarda erano figli di altre 
donne, ed intimò a Lamberto che 
non ardisse più appellarsi suo fra- 
tello. Offeso questo nell' onore, a 
mezzo di un campione sfidò Ugo 
a duello per provare essere nati 
da una madre medesima, e restò 
vincitore. Tuttavolta Ugo impadro- 
nendosi dell'odiato Lamberto lo fe- 
ce acceccare e cacciar dal suo go- 
verno, e lo conferì al fratello car- 
nale Bosone. Così dopo la quarta 
generazione della progenie del pri- 
mo conte Bonifazio, che signoreg- 
giò senza intervallo circa 120 an- 
ni sulla provincia di. Toscana, Luc- 
ca dovè accogliere un principe di 
Provenza. Ebbe Bosone conforme 
ai suoi antecessori il titolo di mar- 
chese promiscuamente a quello di 
duca. JN'el 986 Ugo temendo che 
l'amato fratello macchinasse contro 
di lui delle novità, lo fece carce- 
rare, e s' impadronì delle sue ric- 
chezze. Dopo la caduta di Bosone 
mancano per molti anni i nomi 
dei governatori che ressero la To- 
scana; ma nel 941 Uberto figlio 
spurio di Ugo, era in quel tempo 
duca della Toscana e conte del 
sacro palazzo, il quale dopo due 
anni fu dal re innalzato al gover- 
no di Spoleto e di Camerino. 
La fortuna nel 944 cominciò a 
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diUacearsi da Ugo, reso ormai o- 
dioso a tutte le classi della nazio- 
ne ; poiché il marchese d'Ivrea Be- 
rengario, nipote del r imperatore di 
questo nome, con poche truppe ca- 
lò in Italia, fu ovunque accolto 
quale liberatore, e tolse, ad Uber- 
to Spoleto e Camerino. Ugo nel 
947 tornossene in Provenza^ dopo 
over raccomandato il re Lotario 
suo figlio alla fede dell' acclamato 
Berengario^ che in lui qualche al- 
tro tempo conservò la dignità e 
potestà regia, restando sovrano pur 
di Lucca. Poco dopo nel g5o Be- 
rengario II col figlio Adalberto e 
con Willa di lui madre nata da 
Bosone marchese di Toscana, fii 
coronato in Pavia come re d' Ita- 
lia ; quando già sembra che Uber- 
to si fosse ritirato dal governo di 
Lucca e delia Toscana. Si crede 
che regnando Berengario II e A- 
dalberlo, signoreggiasse per poco 
in Lucca il conte Albert'Azzo figlio 
di Sigifredo illustre magnate luc- 
chese. Questi ben presto si tirò 
addosso Todìo del re per avere ri- 
covrato nella sua rocca di Canos- 
sa Adelaide vedova del re Lotario, 
dallo stesso conte offerta ad Otto- 
ne I re di Germania, che sul fine 
del 95 1 la sposò in Pavia. Tor- 
nato Ottone I in Sassonia, sapen- 
do Berengario II che la regina era 
in Canossa, si portò ad assediarla, 
in cui il conte Albert'Azzo per tre 
anni e mezzo si tenne saldo, finché 
furono liberati dall' esercito man- 
dato da Ottone I. Non si conosce 
dal 95 1 al 960 quali signori do- 
minarono Lucca; pare che un Ugo 
fosse marchese di Toscana y forse 
figlio di Uberto od Ugo autore dei 
marchesi dì Petrella, di Sorbello 
e del Monte s. Maria. £ssendo a 
cuore di Ottone I fare ritorno in 

fOL. xi. 
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Italia, ov' era per la sua saggezza 
desiderato, l'effettuò nel 961, bea 
accollo dall'universale, proclamato 
re d' Italia in Milano , e coronato 
imperatore in Roma da Giovanni 
XII, il quale era stato grandemen- 
te travagliato da Berengario II e 
dal figlio. Reduce da Roma , Ot- 
tone I passò in Toscana, ed a' i3 
marzo 962 era in Lucca, ove spe- 
dì due diplomi, uno in favore di 
Uberto vescovo di Parma che di- 
chiarò conte o governatore della 
città, l'altro ai canonici della cat- 
tedrale lucchese , cui confermò le 
donazioni delle corti . lasciate loro 
da Ugo e Lotario : un terzo pri- 
vilegio a favore delle monache di 
s. Giustina di Lucca, V imperatore 
compartì a' 29 luglio 964» in oc- 
casione d'un secondo suo ritorno 
da Roma nella città, ch'era passa- 
ta sotto il dominio dei re sassoni. 
Anche nel 3 agosto dell'anno 964 
medesimo, Ottone I continuava a 
stare in Lucca. Sotto il regno dei 
due primi Ottoni poche notizie si 
trovano della condizione civile di 
Lucca, e de' suoi governanti, tran- 
ne il gran conte Ugo figlio del 
marchese Oberto salico e della con- 
tessa Willa nata da Bonifazio mar- 
chese di Spoleto. Nel detto anno 
964 ebbe luogo in Lucca un pla- 
cito del marchese Oberto conte del 
sacro palazzo, ossia giudicato della 
corte suprema, che in ultimo ap- 
pello soleva darsi dai messi impe- 
riali o dai conti del sacro palaz- 
zo, i quali ad intervalli inviavansi 
dai regnanti a render giustizia^ ai 
reclami che all'imperatore presen- 
ta vansi nelle varie parti dell'Italia. 
Il gran conte Ugo pertanto dovè 
governare , finché visse, la Marca 
di Toscana, oltre quella dell' Um- 
bria^ e fare di Lucca la sede pria- 
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eipale; ivi in fatti esercito atti go- 
vernativi e diede prove del suo 
potere, non solamente sopra la cìt* 
là, ma sopra tutta la Toscana , e 
fece battere nella zecca di Lucca 
moneta in nome proprio. Inoltre 
Ugo figurò sopra ogni altro prin* 
cipe italiano alla corte imperiale 
durante il regno di Ottone II, e 
la reggenza nella minorità di Ot- 
tone III. Ugo ricevè questi in Lue* 
ca nel 996, reduce da Roma, e no- 
bilmente lo festeggiò, essendogli di- 
lettissimo quale intimo consigliere. 
Nell'ultimo mese dell'anno looi, 
essendosi Ugo recato insieme ad 
Ottone III in Roma, insorse una 
t*ivoluzione nella quale molti cor- 
tigiani , e probabilmente Io stesso 
marchese, per salvar l'imperatore, 
furono fatti prigionieri o rimasero 
dai rivoltosi trucidati. Accaduta po- 
co dopo la morte eziandio di Ot- 
tone III, molta parte dell'alta Ita- 
lia e forse anche Lucca abbracciò 
il partito di quei principi che avea- 
no chiamato al trono d'Italia il 
Marchese d' Ivrea Arduino, il quale 
nel 1002 con diploma XI kal. di 
settembre diede da Pavia un pri- 
vilègio alle monache di s. Giustina 
di Lucca. Su di che può vedersi 
il cav. Provana negli Sludi storici^ 
a p. 362 delle Memorie della rea- 
là accademia di Torino^ serie se- 
conda, t. VII. Però nel 1004 il 
popolo lucchese e le altre città del- 
la Toscana , cambiando consìglio , 
risolvettero di riconoscere in legit- 
timo re d' Italia Enrico II di Sas- 
sonia detto il SantOy quindi è che 
a nome del popolo toscano, nel 
ikiese di luglio, una deputazione 
recessi in Lombardia a prestare 
obbedienza al monarca alemanno; 
lo che sembra indizio che allora 
hi provincia di Toscana fosse sen- 
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za un capo, duca o marchese che 
la governasse. Realmente in detto 
anno vi fu un fatto d' armi com- 
battuto fra i lucchesi ed i pisani ^ 
poco lungi da Ripafratta, fatto che 
per avventura può designarsi per 
il primo embrione di due nascenti 
repubbliche e di due città che ri- 
masero per tanti secoli rivali. Se 
per altro la città di Lucca restò 
qualche anno priva del suo gover- 
natore, non è per questo che alla 
maggior parte della Toscana man- 
casse il suo governante. Tale sem- 
bra il marchese Bonifazio di legge 
ripuaria, figlio del conte Alberto , 
da cui discesero i conti Alberti di 
Mangona, per parte della contessa 
Willa nipote dehiii lei marito il 
marchese Ugo; ma nel 1012 non 
era più tra' vivi, senza aver mai 
esercitato alcun dominio nella città 
e contado lucchese. Ve lo esercitò 
bensì il marchese Ranieri figlio del 
conte Guido, progenitore dei conti 
S. Maria e di Sorbello, il quale sin 
dal 101 4 figura in qualità di mar- 
chese di Toscana. Allorché l'impe- 
ratore Corrado II nel 1026 si a- 
vanzava verso Roma per sottomet^ 
tere i toscani, Ranieri che coi luc- 
chesi erasi in Lucca fortificato, 
dopo qualche ostile dimostrazione 
si sottomise a' suoi voleri . Nel 
1028 era governatore della Tosca- 
na Bonifazio III, padre della con- 
tessa Matilde, figlio del marchese 
Tedaldo di Lombardia, e ciò nel 
tempo in cui un fratello del mar- 
chese Bonifazio sedeva nella catte- 
dra aretina : Bonifazio in alcuni 
documenti viene chiamato serenis* 
timo duca e marchese di Tosca' 
na. Il valore militare, le ricchezze, 
l'estensione dei possessi ed i cospi- 
cui matrimoni fecero aumentare 
successivamente il potere e l'in- 
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fluenza politica del marchese sulle 
faccende d'Italia, a segno che nei 
regni di Corrado li ed Enrico III 
figurò coir arcivescovo di Milano 
Eriberto fra i primi magnati, sino 
ad essere qualificati duo lumina 
regni, Bonifazio se non nacque in 
Lucca , traeva però V origine da 
Lucca come discendente da Sigis- 
fredo, che il biografo della contes- 
sa Matilde dichiara principe pre- 
claro del contado di Lucca» equi- 
valente cioè ad un conte rurale. 
Nella villa sua prediletta di Vivi- 
naia nella terra di Montecarlo, nel 
febbraio io 38' Bonifazio accolse con 
magnificenza reale il Papa Bene- 
detto IX, e Corrado li con la con- 
sorte e il figlio, infra comitatu lu* 
cense^ emanando l'imperatore tre 
piùvilegi a favore de' canonici e 
della cattedrale di Lucca. 

Delle esorbitanti ricchezze di Bo- 
nifazio fece pompa strabocchevole 
egli stesso, sia allorché contrasse le 
seconde nozze con Beatrice figlia 
di Federico duca di Lorena, dalla 
quale nacque la gran contessa ; sia 
all'occasione in cui il marchese me- 
desimo fece presentare in Mantova 
dal suo visconte, e in Piacenza da 
altii suoi ministri, sontuosissimi re- 
gali all'imperatore Enrico III, il 
quale stupefatto da tal pomposo 
procedere in un principe subalter- 
no, si vuole che esclamasse : Quis 
vir habet servos quales Bonifacius? 
Siccome poi * Bonifazio faceva mer- 
cato riprovevole dì molti beni di 
chiesa e molti se ne appropriava 
con vari pretesti, Guido venerabile 
abbate della Pomposa gli ingiunse 
una penitenza : lo stesso Fiorentini 
iodica le sevizie ed angarie intro- 
dotte da Bonifazio a danno dei luc- 
chesi. Morendo egli in Mantova nel 
io52 per uccisione, fu chiamalo 
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ricchissimo e tiranno. Vuoisi che 
la sua gran potenza cagionasse ge- 
losia ad Enrico III; tuttavolta do- 
po la morte di Bonifazio, nella ca- 
rica marchionale di Toscana sot- 
tentrò pacificamente la sua consor- 
te Beatrice. Diede bensì ombra al- 
l' imperatore il nuovo matrimonio 
senza sua saputa nel io54 conchiu- 
so dalla vedova di Bonifazio con 
Gofifredo 111 duca di Lorena detto 
il Barbuto^ tanto più che il secon- 
do marito fu ribelle di Enrico HI. 
I^on potendo questi aver nelle ma- 
ni Goffredo, nel io55 ritenne in 
ostaggio la sua moglie coi figli 
da lei partoriti al marchese Boni- 
fazio. Quindi Enrico III inviò £- 
berardo vescovo di Ratisbona suo 
rappresentante a Lucca, che nel 
palazzo dell'imperatore presso le 
mura della città pronunziò un pla- 
cito a favore del vescovo e della 
cattedrale di Lucca. Venne poco 
dopo in Toscana, passando per 
Lucca e per Pisa, lo slesso impe- 
ratore, per far posare le armi ai 
pisani e ai lucchesi ch'erano tor- 
nati a farsi guerra sotto il Monte 
Pisano. 1 lucchesi sebbene allora 
mancassero di un proprio gover- 
natore, stavano in pace coi loro 
vicini, quando Enrico HI infer« 
mato in Germania e assistito dal 
Pontefice Vittore 11, cui racco- 
mandò il figlio Em'ico IV, a' 3 
ottobre io56 passò all'altra vita. 
La tenera età del principe, la cui 
tutela fu appoggiata all' imperatri- 
ce madre, fu cagione di gravi scon- 
volgimenti in Italia, come in Luc- 
ca ed in Toscana. Fu allora che 
incominciarono ad emanciparsi qua- 
si tutti i conti e marchesi dal loro 
monarca , i sudditi dai marchesi , 
dai duchi e dai conti, gli uni per 
governare a loro arbitrio, gli altri 
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per costituirsi a poco a poco in 
regime repubblicano. Ad interces- 
sione di Vittore II il fanciullo re 
perdonò al duca Goffredo, e liberò 
dairostiiggio la sua moglie contessa 
Beatrice con la superstite figlia, le 
quali donne dopo due anni di pri- 
gionia tornarono a dominare in 
Toscana. Accaddero poco appresso 
aYTcnimenti gloriosi a Goffredo e 
alla città di Lucca. Dopo la morte 
di Vittore li, fu eletto Papa a' 2 
agosto io57 Stefano IX detto X 
fratello di Goffredo, al quale pro- 
venne non piccolo aumento di re- 
putazione e di potenza, e alla con- 
tessa Beatrice cognata del Pontefice; 
ma quando designavasi far di Gof- 
fredo un re d' Italia, morì Stefano 
IX in Firenze a' 29 marzo io58. 
Altri dissero che il defunto nutren- 
do non favorevoli disposizioni per 
Enrico IV, avrebbe elevato all'im- 
pero il fratello. Insorgendo Tanti- 
papa Benedetto X per la potenza 
di una azione, il celebre Ildebran- 
do poi s. Gregorio VII si recò in 
Germania a rappresentare il deplo- 
rabile stato delie cose di Roma. 
Enrico IV e V imperatrice madre 
rimandarono subito in Italia Ilde- 
brando^ perchè col suo zelo in un 
al potere di Goffredo ponessero 
fine allo scisma. Giunto in Tosca- 
na, di consenso del dero romano 
trattò Tesai tazione di Gerardo ve- 
scovo di Firenze, che godeva giu- 
stamente del favore di Goffredo, 
mentre nel concilio di Siena e poi 
in quello di Sutri venne deposto 
Tantipapa. Allora Gerardo in com- 
pagnia di Goffi*edo partii per Ro- 
ma, e giuntovi fu intronizzato nel- 
la sedia di s. Pietro col nome di 
Nicolò li, che dopo circa trentun 
mesi di pontificato morì in Firen- 
ze a' 22 luglio 1061. 
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Favorito dal duca e duchessa 
di Toscana , e massime da Ilde- 
brando, che vuoUi della famiglia 
de* conti Aldobrandeschi , ovvero 
romano e di bassa nascita, diven- 
ne Papa col nome di Alessandro 
II, Anselmo Badagio milanese, ca- 
nonico regolare lateranense della 
congregazione di s. Frediano di 
Lucca , e vescovo di questa città , 
il cui governo spirituale ritenne. 
Nel seguente anno 1062 comincia- 
no gli Annali di Tolomeo Iucche- 
se, ne' quali trovansi accennate le 
principali vicende istoriché , e più 
specialmente quelle di Lucca sino 
al 1 3o4 ; vicende che vennero più 
tardi con aurea latinità ed eloquen- 
za rifuse dal p. Bartolomeo Beve- 
rini, colTaggiunta dei fatti accaduti 
dal i3o4 sino al declinare del se- 
colo XVII. Adontato Enrico IV 
dell'elezione di Alessandro II, fece 
eleggere Tantipapa Onorio II, e lo 
mandò con un esercito a Roma. 
Accorse in aiuto di Alessandro II 
Goffredo, e potè fugare Tantipapa 
ed i suoi armati: tuttavolta il Pon- 
tefice riparò in Lucca. Alessandro 
Il più volte si recò in Lucca, e 
più mesi vi si trattenne nel 1064» 
accordando privilegi alla cattedrale 
ed alla città; vi ritornò nel 1067 
e nel 1068 prima e dopo avei* 
presieduto al concilio di Mantova. 
Nella quale ultima circostanza, cioè 
nel giugno , stando nel brolio o 
giardino dell'episcopio di Lucca, la 
duchessa Beatrice, alla presenza di 
molli vescovi, conti e visconti, ema- 
nò un placito a favore della men- 
sa vescovile lucchese, col quale fu 
confei*mata l'investitura di alcuni 
beni posti ad Asciano ed a Vico 
Auseressole nel territorio di Pisa. 
Tornato in Lucca Alessandro II 
nel 1070 consecrò e concesse nuo- 
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Vi privilegi al rinnovato leinpio 
della cattedrale di s. Martino, nel 
cui episcopio, se non continuamen- 
te, molti mesi degli anni 1071 e 
1072 egli abitò, corteggiato e ono- 
rato dalle due governatrici della 
Toscana, Beatrice e Matilde super- 
stite de' figli di Bonifazio , e che 
sino dal io63 avea sposato Gof- 
fredo o Gottifreddo o Gozzelone 
il Gobbo duca di Lorena, figlio del 
patrigno Goffredo III, il quale era 
morto nel 1070. Nell'aprile 1078 
santamente finì dì vivere Alessan- 
dro II, ed immediatamente gli suc- 
cesse Ildebrando che fu s, Grego- 
rio Flly al quale articolo moltissi- 
me cose si dicono riguardanti la 
gran contessa Matilde, il nuovo 
Pontefice nelle emergenze tra la 
Chiesa e l' impero , singolarmente 
per rinvestiture ecclesiastiche con- 
dannate, mostrò tanta eroica for- 
tezza, tale ardore e incorrotta vir- 
tù, da renderlo celebre a tutti i 
secoli avvenire. Frattanto Matilde, 
ora sola, ora in compagnia della 
madre, esercitò atti di dominio 
quasi assoluto sopra Lucca , e su 
tutto il restante della Toscana, a- 
Tendo detto alla citata sua biogra- 
fia in quali stati esercitasse il suo 
potere: dissi quasi assoluto domi- 
nio, perchè ancora un'ombra di di- 
pendenza regìa verso Enrico IV, 
in qualche modo nella celebrazio- 
ne dei placiti di lei traspariva. 
Goffredo suo marito esercitò in di 
lei nome alcuna autorità in To- 
scana, e uè' paesi di sua domina- 
zione; nondimeno si afferma che 
Matilde avesse fatto voto di tenersi 
celibe nel maritaggio. I coniugi non 
vissero lunga pezza insieme, perché 
Goffredo fu sempre devoto di En- 
rico IV, indi venne assassinato nel 
febbraio 1076, per ordina del suo 
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nemico Roberto I conte dì Fian- 
dra. Dopo due mesi Matilde per- 
dette anche sua madre, e fin d'al- 
lora r amministrazione trovandosi 
nelle sole sue mani, fu veduta in 
pari tempo ornare i suoi stati con 
edifizi magnifici , templi , castella , 
ponti di una architettura ardita e 
singolare, ed offrire la sua potente 
protezione a s. Gregorio VII, che 
allora era nel bollore delle sue con- 
tese con Enrico IV. 

Nel concilio di Laterano, aven* 
do il Papa scomunicato Enrico IV, 
e dichiaratolo decaduto dal regno» 
assolse i sudditi e vassalli ed i mi- 
nistri di lui dal giuramento di ob- 
bedienza e di fedeltà. D'allora in 
poi la devota contessa Matilde co- 
minciò a regnare da assoluta pa- 
drona con intitolarsi negli atti pub- 
blici, che se ella contava qualcosa» 
era tale per la sola grazia di Dio: 
Matilde Dei gratta si ejuid est. 
Quantunque i lucchesi ed in ge- 
nerale i toscani non avessero mo- 
tivo, per la sua austera virtù, da 
lodarsi dei suo governo, pure essi 
dovettero uniformarsi ai voleri di 
quella padrona ; non pei*ò potè im- 
pedire che Lucca ed altri luoghi 
di Toscana, seguissero le partì del- 
l'antipapa Clemente III e dì Enrìco 
IV. Per consiglio di s. Gregorio VII 
prese Matilde per cappellano, di- 
rettore spirituale e consigliere s. An- 
selmo nipote di Alessandro II, che 
a lui successe nel vescovato di Luc- 
ca, sebbene viaggiasse colla contes- 
sa anche dopo la sua elezione epi- 
scopale. Appena morto il marito 
partigiano di Enrico IV, Matilde 
più francamente sì dichiarò quasi 
propugnacolo della Sede apostolica, 
e ii braccio forte di s. Gregorio 
VII. In più luoghi narrammo gli 
avvenimenti politico* ecclesiaslici ia 
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cui ella prese tanta parte ; co- 
me nel 1077 accolse il Papa nella 
tua inespugnabile fortezza di Ca- 
nossa, dove a lui presentò sotto- 
messo e penitente il simulatore 
Enrico IV; e come donò il suo 
patrimonio alla Chiesa romana, dan- 
do in feudo di essa a s. Gregorio 
VII la Toscana e Lombardia, di 
che parlammo pure all'articolo Gar- 
fagnana ( Ve^ ). A sostegno del 
Papa e della Sede apostolica, Ma- 
tilde armò più eserciti, quello però 
che oppose ai nemici nel 1080 sul 
territorio di Mantova, fu battuto 
e disfatto dai combattenti fautori 
di Enrico IV. A questo monarca 
piuttosto che alla marchesana di 
Toscana aderiva a quei tempi in- 
felici e di scisma un buon nume- 
ro di lucchesi e una gran parte 
del loro clero, dappoiché molti ca- 
nonici, trascurando i precetti della 
disciplina ecclesiastica, che combat- 
teva principalmente V incontinenza 
e la simonia , ricusarono obbedire 
al loro degno pastore, eleggendosi 
invece un vescovo scismatico. In 
fatti al passaggio che fece nel 1081 
per la Toscana Enrico IV^ volle la- 
nciare alle sue fedeli città di Pisa 
e di Lucca tali generosi privilegi 
che possono dirsi i primi segnali 
della loro municipale emancipazio- 
ne; quindi in mezzo all' urto vio- 
lento di tanti avvenimenti e pas- 
sioni opposte, incominciò a germo- 
gliare e crescere quello spìrito di 
libertà, che andò gradatamente au- 
mentando, finché giunse a costitui- 
re in repubblica non solamente 
Lucca, ma molte altre città deiri- 
tnlia. Fra gli elementi primordiali 
che contribuirono a predispon*e i 
lucchesi a regime costituzionale so- 
no da contarsi i diplomi concessi 
4a Enrico IV nel 1081^ dal tuo 
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figlio Enrico V nel 1116 e da 
Lotario II nel 11 33 confermati a 
favore di que' cittadini. Con altro 
diploma del 1 100 Enrico IV con- 
validò le concessioni del 1081 ai 
lucchesi, a favore de'quali aggiun- 
se il diritto di potere senza diffi- 
coltà navigare nel fiume Serchio., 
e aver libero accesso allo scalo di 
Motrone. Nel primo diploma del 
108 1 Ennco IV diceva, che per 
ricompensare i lucchesi della loro 
fedeltà e dei servigi a lui resi , 
vietava a qualunque autorità eccle» 
siaslica o laicale di demolire il re^ 
cinto delle mura della città, di »> 
dificar castella nel distretto delle 
sei miglia ; aboliva le consuetudini 
perverse imposte loro con dui*ezza 
dal marchese Bonifazio III; esen^ 
tava i medesimi dai placiti e sen* 
tenze di giudici lombardi, dal ri^ 
patico pisano, dagli obblighi del fo- 
dro e di curatura da Pavia sino 
a Roma , non che degli alloggi ; 
prometteva di non far costruire 
dentro la città o ne' sobborghi aU 
cun palazzo reale o imperiale , e 
finalmente permetteva ai lucchesi 
di recarsi a comprare e vendere 
nei mercati di s. Donnino e di 
Parma, dichiarando espressamente 
esclusi da questo ultimo permesso 
i fiorentini. 

In conseguenza del riportato pri- 
vilegio, il popolo di Lucca comin- 
ciò dal distruggere nel 1086 il vi- 
cino castello eretto in Vaccoli da 
alcuni nobili del contado ; e nel 
1 100 lo stesso comune mandò gen- 
te ad atterrare la torre di Casta- 
gnore sulla riva destra del Serchio; 
quindi nel 1 1 o4j a cagione del ca- 
stello di Ripafiatla^ i lucchesi rin- 
novarono contro i pisani un lungo 
coiiflitta, nei campi medesimi dove 
cent'anni innanzi avevano combat- 
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tuto. Intorno al logo i consoli 
maggiori ossiano municipali, eser- 
citavano il loro uffizio in Lucca , 
al pari che in molte altre città e 
terre di Toscana, essendo questa la 
memoria pih antica di magistrato 
proprio, o rappresentanti munici- 
pali. In diverse scritture de' secoli 
XII e XIII 6i rammentano varie 
classi di consoli in Lucca; impe- 
rocché oltre i consoli maggiori, che 
tenevano la prima magistratura, vi 
erano i consoli delle curie, cioè i 
treguani ossia i giudici di pace, la 
di cui esistenza è antica quanto 
quella de' consoli maggiori ; vi era- 
no i consoli de' mercanti, i consoli 
foretani, ed ogni vicinanza o con- 
trada aveva i suoi. I consoli mag- 
giori, cui spettava l'ingerenza go- 
vernativa, venivano eletti ogni an* 
no, costituivano in Lucca il corpo 
decurionale, e giurar dovevano fe- 
deltà all'imperatore, di aiutarlo 
nel possesso del regno d' Italia, non 
che di Lucca e suo contado, così 
pure di pagargli le regalie che gli 
si dovevano; ed essendo l'impera- 
tpre in Germania, un di loro do- 
veva per lutti recarsi a prendere 
rinvestitura , che s' era in Italia 
dovevano recarsi tutti a riceverla , 
dovendo governare il popolo e la 
città a onor di Dio ed a servigio 
deli' iipperatore. In Lucca vi fu la 
corte p curia de' banchieri , cam- 
bisti e mercanti ; la curia per giu- 
dicar le cause civili della città e 
sobborghi sino al merito di venti- 
cinque lire ; la curia de'consoli tre- 
guani per cause civili ed ecclesiasti* 
che, per pene incorse, livelli e tregue; 
e la curia de' consoli foretani ossia 
foranei per le cause tra forestieri 
e lucchesi, e tra forestieri e fore- 
stieri. In una parola, Lucca a par- 
tire dal privilegio di Enrico IV, 
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godeva di magistrati propri, sicco- 
me d'allora in poi possedè di buon 
diritto un territorio di sua esclu- 
siva giurisdizione. Nel 1086 a s. 
Gregorio VII successe Vittore III, 
ed a lui nel 1088 Urbano II. Quei 
sti persuase la contessa Matilde» 
affine di raffi)rzare il proprio par- 
tito e resistere ad Enrico IV, Cle- 
mente III e loro fautorì, di spo* 
sare Volfone V o sia Guelfo figlio 
di Guelfo I duca di Baviera, colla 
condizione di rispettare intatto il 
letto maritale, dichiarandolo perà 
suo erede. Non andò guari che Ma- 
tilde, non essendosi trovata molto 
contenta del secondo marito, come 
non lo era stata del primo, allon- 
tanossi dal consorzio di Guelfo, a 
segno che annullò ì patti dotali. 
Quindi essa a' 17 novembre 1103, 
essendo Papa Pasquale II, stando 
nella rocca di Canossa , alla pre- 
senza del cardinal Bernardo degli 
Uberti legato pontificio in Lombar- 
dia , e di altri illustri personaggi, 
volle rinnovare per rogito l'atto di 
donazione già da lei fatta nelle 
mani di s. Gregorio VII. In vigore 
del quale atto ella donò alla Chiesa 
romana tutti i suoi beni : omnia bo» 
na mea^ fare proprietario , tam quae 
nuìic habeoj quam qutm inposteruni 
izcquisitura sum^ etc. Nel voi. XII^ 
pag. 289 del Dizionario facemmo 
menzione di un frammento dell'i- 
scrizione contenente tal donazione, 
ed esistente nelle sacre grotte va- 
ticane. F. l'articolo Sovranità' dei 

ROMAVI POHTEFICI, MANTOVA, e CoiT- 

T^sA Matilde, che morì a' 94 '"' 
glio I 1 1 5. 

Ln donazione di Matilde per 1^ 
pretensioni degl'imperatori e degli 
eredi di Guelfo fu più volte usur- 
pata alla santa Sede, e cagione di 
gravissime diffi:renze, come notam: 



4o LUC 

roo in pìb luoghi, e pei primi la 
usurparono Enrico Y e Lotario 
li. Appena nel ii5a Tenne innal- 
zo to al trono lo svevo Federico I^ 
dichiarò il patrimonio della contes- 
ta proprietà del duca di Baviera 
Guelfo VI, come nipote per parte 
di padre di Volfone V o Guelfo 
Ba varo -Estense. Divenuto Guelfo 
VI marchese di Toscana, rilasciò 
nel 1160 ai lucchesi ogni regalia 
marchionale nel contado sei miglia 
intorno la città, e rinunziò a fa- 
Tore del comune di Lucca gli al- 
lodiali di Matilde, di cui egli si 
qualificava legittimo signore ed ere- 
de , purché i beni della contessa 
fossero stati dentro Lucca o nel di- 
•Iretto delle sei miglia. Intanto in- 
sorto fino dal hSq il funesto scisma 
di Vittore IV detto V, che Fe- 
derico I sostenne colle armi con- 
tro il legittimo Alessandro II; men- 
tre questi trova vasi in Sens, l'an- 
tipapa Vittore V nel novembre 
li 63 si abboccò in Lodi coli' im- 
peratore^ e nel seguente anno pas- 
sò in Lucca, ove si ammalò e di- 
venne frenetico, indi mori impeni- 
tente a'20 aprile e fu sepolto a '2 2. 
11 padre Papebrochio in Propyleo 
par. II, p. 25, dice che fu sepolto 
in un monastero fuori della città 
perchè i canonici della cattedrale 
e quelli regolari di s. Frediano, 
Tollero piuttosto essere scacciati dal- 
le loro chiese, che ricevervi il ca- 
davere di uno scismatico. Nel mo* 
nastero fu portato dai soldati del- 
l'imperatore, e dalla propria fa- 
miglia. Interrogato dai Bollandisti 
Mario Fiorentino, qual fosse questo 
monastero, rispose che congettura- 
va essere quella de' ss. Filippo e 
Giacomo e Ponziano de' benedet- 
tini, del qual ordine credeva essere 
stato r antipapa, il qual monastero 
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fVi poscia levato dal Pontefice ai 
benedettini, e dato ai monaci oli- 
Tetani. I lucchesi a mediazione di 
Federico Isi riconciliarono nel 1 175 
coi pisani; e sebbene l'imperatore 
nell'anno seguente promise ad A- 
lessandro 111 di restituire alla san- 
ta Sede le terre della contessa Ma-* 
tilde, nella memorabile pace fatta 
a Venezia nel 1 1 7 7 se le riserbò. 
Nel 1 1 78 Federico I portatosi in 
Lucca alloggiò neU'episcopio. L'anno 
1181 fu segnalato dall'esaltazione 
al trono pontifìcio del lucchese Lu- 
cio III, e dalla rinnovazione della 
pace tra Lucca e Pisa, giurando i 
rispettivi consoli che sarebbero ri- 
spettate le giurisdizioni de' loro pa- 
stori; si convenne inoltre che il la- 
ero delle due zecche sarebbe stato 
diviso tra le due città, e che i pi- 
sani non avrebbero più coniato mo- 
nete simili alle lucchesi , dovendo 
ognuno batterle differenti. In que- 
sto tempo eravi in Lucca anche 
il podestà o rettore di giustizia; ed 
al tempo del podestà Al che rio , 
dopo il 1 iBB, furono cacciati i con- 
soli da Lucca, perchè contrariava» 
no i suoi ordini e quelli del ve- 
scovo. Dopo tali gare civili, altre 
se ne accesero di assai maggior 
momento per la morte accaduta 
nel 1 197 dell'imperatore Enrico 
VI figlio di Federico I, stante che 
il trono imperiale fu contrastato 
tra il fratello Filippo di Svevia , 
Ottone IV e Federico II figlio del 
defunto: Ottone IV di Sassonia 
fu sostenitore dei guelfi, i principi 
svevi nominati de' ghibellini^ amr 
bedue fazioni che, come dicemmo 
ai loro articoli, per più secoli de- 
solarono la Toscana e l'Italia. 

Dopo la morte di Enrico VI e 
nel 1197 stesso le città e i ma- 
gnati della Toscana, intimarono una 
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dieta nel borgo di i. Ginesio sotto 
t. Miniato, cui presiederono il car- 
dinal Bernardo gin canonico rego- 
lare lucchese, ed il cardinal Pan* 
dolfo Messa pisano. Nella dieta, tran- 
ne ì sindaci di Pisa e di Pistoia , 
roncorsero gli ambasciatori di quasi 
tutte le città e terre della Tosca- 
na, fra i quali furono due consoli 
di Lucca. Ne fu scopo il far giu- 
rare non riconoscere alcuno per im- 
()eratoi*e, re, duca o n^archese, sen- 
za espresso consenso della Chiesa 
romana. Ma appena Ottone IV nel 
1209 fu riconosciuto da Innocenzo 
IH e dichiarato imperatore, lo ri- 
conobbero pure per legittimo mo- 
na ixa diversi comuni e magnati del- 
la Toscana, e specialmente la città 
di Lucca. A favore di questa l'au- 
gusto spedi da Foligno a' 12 di- 
cembre un diploma più largo di 
quelli compartiti dai suoi anteces- 
sori; e due giorni dopo spedi al- 
tro diploma in benefìzio della cat- 
tedrale lucchese. In s. Miniato poi 
a' 2 novembre avea confermato il 
privilegio da Eniico VI concesso 
alla chiesa e canonici di s. Fredia- 
no. Verso il principio del secolo 
XIII ebbe luogo in Lucca V istitu- 
zione d' una magistratura civile e 
militare per provvedere alla difesa 
della libertà lucchese. Adunatosi nel 
i2o6 il senato nella chiesa di s. 
Pietro maggiore, elessero dodici prio- 
ri o tribuni e capitani delle mili- 
zie, i quali colle loro insegne o 
gonfaloni, insieme coi consoli mag- 
giori, a' 22 marzo nella chiesa di 
s. Senzio nominarono in podestà 
di Lucca Aldobrandino Malpigli. 
Già da qualche tempo la sunta Se- 
de, massime Onorio 111 e Grego- 
rio IX, reclamando l'eredità lascia- 
la al patrimonio di s. Pietro dalla 
4:0» tessa Matilde^ nella quale ere- 
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dita erano comprese. molte teri*e e 
feudi da quella principessa e dai 
suoi maggiori più die altrove 
posseduti nelle parti di Garfa^ 
gnana (ai quale articolo dicemmo 
come Gregorio IX non vedendo 
restituirti dai lucchesi gli usurpa- 
ti feudi , e infestando essi anco le 
chiese, il clero ed i sudditi ponti- 
ficii, dopo gravi minacce venne al- 
la punizione, ed alle sentenze di 
scomunica e d'interdetto), a' 27 
marzo 1281 lipartì tutta la dio- 
cesi di Lucca alle quattro cattedrali 
limitrofe , e privò il capitolo di 
Lucca delle prerogative che gode- 
va per beneficio della Sede aposto- 
lica. In questo deplorabile stato 
rimase la chiesa di Lucca sino al 
1234, in cui ravvedutisi i lucchesi 
degli eccessi commessi, imploraro- 
no ed ottennero con diverse con- 
dizioni il perdono e la reintegra- 
zione della sede vescovile e degli 
altri privilegi a' 1 2 dicembre. Tut- 
to^ il ripetiamo, insieme ai succes- 
sivi e relativi avvenimenti, e con 
qualche dilTusione, all'articolo Gar- 
FAGivANA già trattammo. 11 consi- 
glio generale di Lucca ascendeva 
in quell'epoca a 38o persone, cioi 
cinque consoli maggiori, i capitani 
o tribuni della chiesa di t. Pietro 
maggiore, i capitani della contrada 
di s. Cristoforo , venticinque con- 
siglieri speciali per ogni porta o 
regione della città, e 207 cittadini 
del consiglio maggiore. Bravi il 
podestà, il capitano dei popolo, gli 
anziani e priori che si cambiavano 
spesso; nei i25o i detti anziani 
rimpiazzarono i consoli. 

Dopo la pacificazione colla santa 
Sede e la morte di Federico li , 
le cose dei lucchesi nei primi dieci 
anni delT impero vacante cauimi* 
naiuno di \yei\e in meglio, e prospe« 
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raroDO sì negli a&vi del comune, 
come nel conservare i paesi che i 
lucchesi a forza d'armi andavano 
acquistando, ad onta che in Lucca 
non mancassero a disturbare la pa-» 
ce interna le malaugurate fazioni 
dei guelfi contro i ghibellini , dei 
nobili di contado contro la comu* 
nità, del popolo grasso contro il 
magro, in una parola dei popolani 
contro i magnati. Nel secolo XIII 
e nel principio del seguente, i luc- 
chesi per uniformità d'istituzioni 
municipali e di sentimenti politici 
coi fiorentini, erano con essi tanto 
strettamente uniti e collegati , che 
ogni affronto ricevuto dai due pò* 
puli era affronto comune ; quindi 
la guerre, le tregue e le paci proi> 
cederono d'accordo quasi costante- 
mente come il governo; reciproca 
)a buona corrispondenza tra i si* 
gnori della repubblica fiorentina e 
gii anziani lucchesi, per cui i due 
governi furono per lunga età V a« 
ni ma e il maggior nerbo della le* 
ga guelfii in Toscana. La prova 
più solenne, pila generosa, di cui 
a buon diritto il governo Iucche* 
se deve onorarsi , fu dimostrata 
forse all'occasione della battaglia 
di Montaperto. Avvegnaché di tren* 
tamila fanti e di mille trecento ca- 
walli, di cui è fama che nei campi 
d' Arbia si componesse V esercito 
guelfo innanzi la pugna, dopo la 
funesta sconfitta molti di quelli 
scampati al macello vennero im- 
molati alla rabbia del vincitore ghi- 
bellino^ e gli altri in numero di 
circa undicimila meschinamente in 
dure prigioni cacciati. Mai rovina 
maggioire avea percosso le città 
guelfe qi Firenze e di Lucca; mai 
più s> pianse in Toscana tanto , 
quanto dopo la terribile giornata 
4e| 4 settentbie 1260; talché si 
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disse non esservi stata ^miglia cb^ 
non avesse a deplorare la morte di 
un suo congiunto. Da tanta deso- 
lazione molte città e terre della 
Toscana spaventate, inermi e sco- 
raggi te, dovettero aprire le porte e 
far buon viso a' vincitori orgoglio- 
si e sempre caldi d' ira. La sola 
città di Lucca tenne forte, e nel 
tempo che vegliava a tener lontani 
i fuorusciti ghibellini, serviva di ri- 
fugio e di sostegno ai guelfi che 
da ogni parte oppressi e scacciati 
vi accorrevano, li perchè tutti i 
ghibellini toscani si rivolsero ai 
danni di Lucca, che avendo talvol- 
ta potuto respingere alcuna aggres- 
sione, giunse a tali strette che i 
suoi reggitori furono costretti dopo 
quattro anni a venire, ad un ac- 
cordo. Fu pattuito pertanto che i 
lucchesi, salve le patrie leggi , ad 
esempio de' fiorentini, riconoscereb- 
bero in loro vicario Manfredi re di 
Napoli, giurando di stare nella par- 
te ghibellina; che allontanerebbero 
i guelfi, a condizione di riavere il 
castello di Motrone ed i prigio- 
nieri fatti alla battaglia di Monta' 
perto. Tutta volta Lucca guelfa per 
genio e per principii, dalla sola ne- 
cessità obbligata di piegare alla 
parte ghibellina , ritornò ad esser 
guelfa appena il potente sostenito- 
re del ghibellinismo Manfredi nel 
1266 rimase vinto ed estinto nei 
campi di Benevento, quindi i luc- 
chesi furono riconciliati colla Chie- 
sa, giacché Manfredi era da essa 
separato. 

Sebbene d' allora in poi non 
mancassero frequenti guerre liatta- 
gliale per tenere in moto e in ar- 
me il popolo lucchese, ora nel 
1271 per conquistar il forte ca- 
stello di Montecatini in Val di Nie- 
vole, fatto nido de' ghibellini j oi*a 
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nel 1275 per unirsi ai geuovesi e 
fiorentini contro i pisani, co' quali 
li pacificò il Papa Innocenzo V ; ora 
nel 1 288 per inviar aiuti di fanti 
e cavalli alla lega guelfa in Val 
d'Arno aretino; ciò non ostante può 
ditesi, che le cose inlerne dei luc- 
chesi si rimasero tranquille per tut- 
to il resto del secolo XIII. Si co- 
struirono quindi molti edifizi sacri 
e profani, strade e piazze. Mentre 
la repubblica fiorentina nel 1297 
dava principio al suo palazzo detto 
della signoria, ed ora palazzo vec- 
chio, il comune di Lucca prese la 
deliberazione d' ingrandire il pro- 
prio. Ma era appena incominciato il 
«ecolo XIV, quando gli antichi odii 
di Cimiglie, ed i semi di cittadine 
discordie germogliarono in guisa 
tale, che reseix> oltracotante il par- 
tito ghibellino contro il guelfo, sot- 
to una nuova divisa di Bianchi e 
di Neri, ì primi umti ai ghibellini, 
i secondi ai guelfi, la cui origine 
si ripete da Pistoia al modo che 
a quegli articoli si narra. Vinse 
naturalmente in Lucca la fazione 
più numerosa dei popolo, cioè i 
neri, di cui era l'anima un poten^ 
te anziano, favorita dalla plebe e 
reduce da una legazione al Papa 
Bonifacio V^lll, chiamato Buonturo 
Dati, caldissimo guelfo. Per abbat- 
tere la sede donde sotto nuove for- 
me era partito l' incendio delle po- 
litiche fazioni, si unirono ai fioren- 
tini i lucchesi per attaccare le ca- 
stella di Pistoia, ed assediare la 
città fatta nido de' più acerrimi ghi- 
bellini. Debellata Pistoia, i vincito- 
ri si divisero il suo governo, ri- 
servandosi i lucchesi l'eiezione d'un 
loro cittadino per podestà, ed i fio- 
rentini la nomina del capitano del 
popolo. Volendo Benedetto XI pacifi- 
iMire le accanite fazioni, spedi legato 
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in Toscana il cardinale Albertini di 
Prato, che per essere stato oltrag- 
giato in Firenze, il Papa ai 21 
giugno 1 3o4 scomunicò i guelfi ed 
i neri, e con essi i cittadini dì Luc- 
ca. Ivi poco dopo insorse nel i3o8 
un tumulto fra il popolo e i no- 
bili, in conseguenza del quale il 
governo , che per principio politi- 
co teneva dalla parte popolare, riu- 
scì di far escludere dalle borse tutti 
i magnati o potenti, tranne quelli 
che ad una delle compagnie delle 
armi, ossia dei venti gonfaloni di 
contrade, si trovavano ascritti. Tale 
fu una delle ragioni per riforma i^e 
gli antichi statuti del comune di 
Lucca, e per sostituire quelli com- 
pilati nel i3o8, che sono rimasti 
i primi fra i conosciuti. In quella 
riforma più di cento famiglie no- 
bili furono escluse dalle prime ma- 
gistrature, oltre i nobili di conta- 
do chiamati cattani. Bonturo con 
due altri popolani furono quelli che 
formarono in Lucca una specie di 
triumvirato, regolando quanto spet- 
tava alla signoria e al governo del* 
la repubblica. Fu tolta l'autorità 
agli anziani e la giurisdizione ai 
giudici delle diverse vicarie del ter- 
ritorio, per sostituirvi de' popola- 
ni. Quindi è che molte fìimiglie 
vennero esiliate, e moltissime dis- 
gustate abbandonarono la patria con 
pregiudizio della città. A tanti mali 
si aggiunsero per colmo le rovine, 
le oppressioni, le stragi e i sac- 
cheggi che Lucca ebbe a soppoi^ 
tare all'arrivo impensato ed ostile 
nel i3i4 di Uguccioue della Fag- 
giuola capitano generale e signore 
de' pisani sempre nemici de' luc- 
chesi, e terrore de' guelfi pel co- 
mando che avea de' ghibellini di 
Toscana. Essendo mancato a' vivi 
Clemente V affezionato a Roberto 
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re di Napoli capo de* guelfi, Ugiic- 
cione vide agevole la conquista di 
Lucca. In fatti travagliò taoto i 
lucchesi che li costrinse alla resti- 
tuzione delle castella già cedute dal 
conte Ugolino, ed ottenne che gii 
usciti nentrassero in Lucca, tra'qua* 
li Castruccio di Gerì degli Antelmi- 
nelli rivide la patria. 

Castruccio Castracani degli An- 
teltniuelli, il quale alla nobiltà del- 
Torigine aggiunse la grandezza del- 
l' imprese, in gioventù avea provato 
la fortuna contraria, poiché essendo 
ghibellino fuggì co' suoi da Lucca 
nel i3oo, avendo allora aiTni die- 
cinove. Riparò in Ancona, e pen- 
duti i genitori datosi tutto alla mi- 
lizia guerreggiò in Francia, in In- 
ghilterra, e di più in Lombardia, 
contraendo amicizia coi signori di 
IVlilano, di Mantova e di Verona. 
Quivi stavasi quando per la pace 
conchiusa da Uguccione tra' pisani 
e lucchesi potè fare ritorno aifa- 
mata patria. Divenuto capo de' ghi- 
bellini eh' erano rientrati, volendo- 
si vendicare de' guelfi , fece scop- 
piare una sommossa , e gli assali 
a' i4 gii^^gno i3i4> mentre si com- 
batteva entrò in Lucca Uguccione al- 
la testa di undicimila e più soldati, 
dui quale avea chiesto soccorso. I 
lucchesi sopraffatti da interni ed 
esterni nemici, né potendo resistere 
a tante forze, videro fuggir la ca- 
valleria catalana a loro tutela in- 
viata dal re Roberto, e la città fat- 
ta preda degli assalitori. Con spa- 
ventosa rabbia , sfrenata libidine , 
ed insaziabile avarizia si manomi- 
fé dal nemico e calpestò onore, 
pudore e religione. La tragedia 
del più crudele saccheggio durò otto 
giorni, né si risparmiarono le case 
de' privati, le chiese, ed il ricco 
U;$oro die a Clemente V portava 
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il cardinal Gentile Panino da Man- 
tefiorey del quale parlammo a ciuci- 
la biografia. lu fine, a colmo di 
tanti mali, si aggiunse un incendio 
desolatore, di cui restarono preda 
non solo quattrocento case, ma pre- 
ziose suppellettili e pubblici archi- 
vi. In tal guisa Lucca fatta botti- 
no de' ghibellini, con un'apparente 
formalità legale dovè acclamare ai 
i3 luglio Uguccione in capitano 
generale del suo popolo, e così la- 
sciarsi governare ad arbitrila! dei 
bianchi suoi fuorusciti, i quali a 
vendicarsi de' loro emuli o li cac- 
ciarono o li uccisero. Dolenti ì fio- 
rentini della sciagura di Lucca, 
vedendo Uguccione assoluto domi- 
natore di due vicine repubbliche, 
procurarono col legarsi coi guelfi 
delle comuni toscane , sollecitando 
aiuti da Siena, da Bologna, da Pe- 
rugia, da Gubbio e dal re Rober- 
to. Uguccione a combattere i fio- 
rentini, con ventimila fanti e due- 
mila cinquecento cavalieri mos- 
se verso la Val di Nievole per 
conquistare il castello di Monteca- 
tini, benché la lega guelfa avea riu- 
nito più numeroso esercito. A' 29 
agosto i3i5 i nemici scontraronsi 
nella valle sul piccolo torrente Bor- 
ra. Al primo assalto Francesco fi- 
glio del Faggiuolano e podestà di 
Lucca, penetrò con tanto impeto nel 
campo de' fiorentini, che ferito a 
morte spirò in mezzo alla pugna , 
e già gli assalitori indietreggiavano, 
quando accorso Uguccione col ner- 
bo della sua armata, i respinti riani- 
mò, e più caldi lì ricondusse al ci* 
mento. Allora fu che la giornata 
essendo divenuta campale, dai ghi- 
bellini si (X)mbattè con tanto ardi- 
re e valore da portare ovunque la 
tìiorte, lo scompiglio e il terrore. I 
prioii capitani fra i guelfi rimasti 
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estinti nella pugna, furono un fni- 
tello e un nipote del re Roberlo; 
Fìi'enze, Siena e molti paesi pian* 
sere i loro prodi. Il lucchese Ca- 
struccio sì fece conoscere per buon 
guerriero , avendo in questa me- 
morabile giornata date prove di 
coraggio e di militare perizia. 

La littoria di Montecatini fruttò 
a Uguccione non solo un più si- 
curo dominio in Pisa, ma aprì a 
lui la strada per rendere totalmen- 
te ligia al suo colere la città di 
Lucca, nominandone podestà l'altro 
figlio Neri. Trova vasi questo in uf- 
fìzio, quando pochi mesi dopo la 
vittoria di Montecatini occorse che 
Caslruccio di suo arbitrio, o come 
altri vogliono d'ordine d*Uguccione, 
essendosi recato con dei compagni 
nelle parti delia Versilia e di Mus- 
sa Lunense, pose a ruba il paese. 
Per la qual cosa appena tornalo a 
Lucca Castruccio, accusato di fur- 
ti e di uccisioni, fu carcerato e 
sommariamente condannato ad ave- 
re il capo l'eciso. Già la scure sta- 
va per piombare sul collo del va- 
loroso capitano, quando il popolo 
minacciò sollevarsi a stormo, in gui- 
sa che intimorito il podestà ne man- 
dò avviso al padre in Pisa. Si 
mosse Uguccione colle sue bande, 
ma pervenuto a metà del cammi- 
no seppe della repentina sollevazio- 
ne de'pisani. Nel mentre che re- 
trocedeva per ricuperaire il perdu- 
to dominio, i lucchesi liberarono 
Castruccio, gridandolo insieme ca- 
pitano del popolo e difensore 
della città di Lucca agli 1 1 apri- 
le i3i6. Così Uguccione in un 
giorno videsi spogliato della signo- 
rìa di due importanti città. Ca- 
struccio fu confermato nella digni- 
tà per sei mesi, con atto solenne 
d^li anziani e del consiglio gè. 
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nerale ; ma innanzi che spirasse 
tal termine Castruccio seppe così 
destramente operare, che dal se- 
nato e popolo lucchese con deli- 
berazione del 4 npvembre fu con- 
fermalo nella carica per un intiero 
anno, e prima che spirasse questo 
periodo con nuova elezione fu de- 
cìso, che Caslruccio col titolo di 
signore e difensore della città e 
slato di Lucca governasse la re- 
pubblica ancora per dieci anni. Fi- 
nalmente arrivato il a6 aprile iSao 
Castruccio fu da tutti concordemen- 
te proclamato dittatore della repub- 
blica a vita, onde tutto si diede 
a rendersene degno ^ ad abbellir 
la città, a far ponti, strade, rocche 
e fortificazioni di vario genere, spa- 
ventando col suo genio intrapren- 
dente i comuni a Lucca limitrofi. 
Il sigillo da lui adoperato in una 
lettera figura nella parte superiore 
un cane avente al di sotto uno 
scudo, e intorno al blasone T epi- 
grafe : S, Castrucci Ficecomiiis 
Lunensisy essendo anche visconte 
lunense ; avendo occupato in Lu- 
nigiana Fosdinovo e gli altri ca- 
stelli di qua dalla Magra. À Pon- 
. tremoli assegnò magistrati di par- 
te guelfa e ghibellina, facendo e- 
rigere nel centro del luogo la tor- 
re Cacciaguerra : in sostanza egli 
prese a regolare i ghibellini di To- 
scana per farli operare in accordo 
con quelli di Lombardia. Benché 
occupato in diverse militari impre- 
se, il dittatore non lasciava di far 
decreti savissimi pel pubblico bene, 
affinchè sotto un dominio assoluto, 
una qualche forma di libertà tras- 
parisse. Vi sono memorie della 
sua pietà e della sua giustizia , e 
fece restituire alla santa Sede il 
tesoro depositato in s. Frediano di 
Lucca dal cardinal Gentile. Ebbe 
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per vicario un fedelissimo giure- 
consulto e per consiglieri di stato 
uomini espertissimi nella politica. 
Così nelle cose di guerra tenne al 
suo servizio valenti capitani presi 
da^diverse contrade; tenendo Ca- 
slruccio per massima, che non al- 
la patria o alla schiatta, ma al- 
le virtù bisogna che ì buoni prin- 
cipi abbiano T occhio. In quanto 
poi alla costituzione militare da 
Oastruccio ordinata per fare di 
tutto il territorio, non che di Luc- 
ca, un esercito mobile pronto ad 
ogni occasione , egli npart'i Io 
stato in tante divisioni, quante e- 
rano le porte della città di Lucca, 
cioè di 8. Pietro, di s. Donato, 
di s. Gervasio, e di s. Frediano 
ossia del Borgo; e ciascun villag- 
gio, borgata o castello organizzò 
in compagnie sotto periti uffiziali 
ed insegne proprie, coli* obbligo di 
esercitarle e star pronte a marcia- 
re al primo cenno. Per modo che 
circa venti oi^ dopo Tavviso dato, 
da un polo all' altro della repub- 
bhca, dalla Val di Magra alla Val 
di Nievole, le milizie lucchesi com* 
|)arivano, assalivano, e i più mu- 
niti castelli conquistavano celere- 
mente. 

Dopo tanti ordinamenti, dopo esser- 
si assicurato un costante potere, Ca- 
»lruccio alzò i suoi pensieri a cose 
maggiori , tendenti niente meno 
che a far crollare forti città co- 
stituite in repubblica, le quali per 
principii e per natura di governo 
doveano essere naturalmente sue av- 
versarie. Ad effetto pertauto di abbat- 
tere la più polente di tutte, Firenze, 
costrinse nel iS^a Pistoia, eh* era 
sotto il patrocinio della signoria, a 
riconoscerlo per protettore, salva la 
hberlà pel paese. Nel fraltenipo 
die Castr uccio dimorava nella sua 
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capitale fece innalzar un'opera co- 
lossale per servire di vasta citta- 
della , nella quale rinchiuse oltre 
il suo palazzo, arsenali d'armi, ca- 
serme, chiese, conventi, abitazioni 
private e intiere sti*ade, in guisa 
che a questa piccola città circon- 
data dal secondo recinto delle mu- 
ra fu dato il nome di Augusta^ 
quasi per significare essere dessa 
im'impresa degna de'cesari. Voleva 
impadronirsi di Prato, e con ri- 
provevole modo di Pisa, ma non 
gli riuscì. A dar compimento alla 
sua ambizione il signor di Lucca, 
col solito mezzo de' suoi fautori, 
per render ereditario nella sua fa- 
miglia il supremo potere, nel iZi'^ 
fece eleggere il suo primogenito 
Enrico suo compagno nella signoria 
della patria a vita. Osservando i 
fiorentini che Castr uccio mirava 
sempre al suo ingrandimento e ai 
conquisto di tutta la Toscana, for- 
marono una potente lega guelfa 
toscana. Nel settembre i325 ad 
Altopascio accadde il terribile scon- 
tro fra r oste fiorentina e la luc- 
chese ; ivi fu il celebre campo di 
battaglia nel quale Castruccio fece 
prodigi di valore, e dove diede le 
più evidenti prove della sua gran 
perizia nell' arte della guerra. La 
battaglia d' Altopascio fu pei luc- 
chesi gloriosa e completa. Pochi 
nemici che avanzarono all' eccidio 
poterono scampare dai vincitori;, si: 
narra chei prigioni furono i5,ooQ, 
tra' quali il generale in capo deU 
r esercito e moltissimi personaggi 
cospicui di diverse parti. Castruc- 
cio piombò su Firenze, e depredò il 
contado ed i sobborghi della città. 
11 dì II novembre fu per Lucca me- 
morando, perchè Castruccio vi enliro 
in trionfo colla pompa degli anti- 
chi romani, colle ricche prede e i 
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prigioni^ in un coi carroccio dei 
fiorentini ; rendendolo pi il solenne 
con molti atti di magnanimità e 
di beneficenza. Seguitarono dopo 
ciò le scorrerie delle masnade dei 
venturieri 9 che Castruccio teneva 
assoldate, in tutto il Val d'Arno si- 
no alle porte di Firenze, finché 
la parte guelfa della Toscana , 
Giovanni XXII, ed il re Roberto 
risolverono di far tutti gli sforzi 
per frenar la baldanza del capita- 
no lucchese, cui dava maggior im- 
pulso r amicizia di Lodovico il 
Bavaro giunto in Italia e scomu* 
nìcato dal Papa. Recandosi Lodo- 
vico in Roma nel 1828, Castruc- 
cio lo seguì, indi fu creato cava- 
liere e conte del palazzo di Late- 
rano, e destinato a porgergli la 
spada dell' impero il giorno della 
coronazione nella basilica vaticana: 
fu anche fetto senatore di Roma, 
dignità che per sé erasi riserba- 
ta Lodovico. Mentre in Roma si 
godeva tanti onori , i fiorenti- 
ni tolsero ai lucchesi Pistoia. La- 
sciato cesai-e, passò a Pisa, ove 
senza rispetto alcuno al nuovo au- 
gusto, né al di lui vicario, comin- 
ciò a fiirla da padrone, e mentre 
era quieta se ne impadronì. 

Tornato Castruccio nella sua capi- 
tale, con numerose forze si recò ad 
espugnar Pistoia, e la prese ai 3 
agosto; se non che le molte fatiche 
sostenute nel lungo assedio gli pro- 
dussero una febbre che in pochi 
dì lo tolse dai vivi. Mancò que*- 
st'uomo straordinario ai 3 set- 
tembi*e i328, nell'anno quaron- 
tasettesimo di sua età, lasciando 
di sé tale opinione, che se non gli 
fosse stata così breve la vita, egli 
sarebbe pervenuto a signoreggiare 
gran parte d* Italia^ non che Tin- 
tiera Toscana. Per virtò militare 
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fu uomo non solamente raro dei 
tempi suoi, ma ancora per molti 
di quelli che innanzi erano passa- 
ti, e perché Tarte strategica, la 
celerità delle marcie e la destrezza 
nel campeggiare fu meglio cono* 
scinta e trattata da lui che da ogni 
altro capitano della sua età, e fra 
tutti coloro che avevano da gran 
tempo indietro figurato in Italia. 
Lodovico il Bavaro gli concesse in 
ducato gli stati di Lucca, di Lu- 
nigiana, di Garfagnana, di Pistoia 
e di Volterra : il diploma di Lo- 
dovico è riportato nella Fila di 
Castruccio d'Aldo Manuzio, ripub* 
blicata con nuovi documenti a 
Lucca nel i843, nel documento 
n. 18 a p. 207. Quindici anni 
signoreggiò senza mai cessar di com- 
battere : avea mente, cuore e brac* 
ciò da operar grandi cose; accorto 
e dissimulatore sapeva farsi amare 
dai soldati, temere dal popolo e 
tener soggetti gli avventurieri che 
teneva al suo soldo. Muovo Pelo- 
pida, mostrò quanto possa un uo- 
mo solo ingrandire la patria : Luc- 
ca fu grande per lui; ma al suo. 
cadere il principato fondato da lui 
fu distrutto. Castruccio Castracane 
degli Antelminelli morì qual visse, 
cioè da uomo forte, e conservò fi- 
no all'estremo suo respiro tran- 
quillità di spirito , cosicché poti 
dare un ultimo saggio del suo 
senno, come profondo conoscitore 
delie cose umane. Che sebbene egli 
fosse piò prode capitano, che dot- 
to legislatore, ciò non ostante mo* 
rendo previde e predisse quanto 
pur troppo, mancato lui, accadde 
di Lucca e della sua vasta signo- 
ria. Tra le opere superstiti che 
rammentano il governo di Castruc- 
cio, oltre la cittadella Augusta, 
alla costruzione della eguale s' im-^ 
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piegarono i materiali di undici 
grandi torri e di molti casamenti 
pubblici e privati, si deve aggiun- 
gere la strada che dalla porta del* 
la città guida al ponte s. Pietro 
sul Serchio, la strada e il ponte 
Squarci abocconi sulla Pescia di Col- 
lodi, la strada costruita alla ma- 
rina lucchese da Montramito a 
Viareggio, la nuova torre in que- 
sto ultimo luogo, oltre diversi pon- 
ti costruiti o restaurati sopra i 
fiumi Serchio e Lima, senza dire 
di molte rocche, torri e fortezze 
sparse in vari punti del dominio 
lucchese. Enrico figlio primogenito 
di Castruccio , ricco delle gloriose 
doti paterne, con tutti i saggi av- 
vertimenti ascoltati da lui mori- 
bondo, fu riconosciuto più per gra* 
titudiue del popolo verso il gran 
capitano che pei meriti propri in 
signore di Lucca e degli altri stati 
acquistati dal padre. Ma Lodovico 
il Bavaro, per un tratto d'ingra- 
titudine o per vendicarsi di Ca- 
struccio, perchè dopo la sua par- 
tita da Roma tolsegli Pisa, spo- 
gliò poco dopo r erede di Ca- 
struccio degli stati di Lucca , di 
Lunigiana, di Pistoia e di Garfa- 
gnana, figurando di rimettere i 
lucchesi all'antico regime repubbli- 
cano mediante però lo sborso d'u- 
na vistosa somma di denaro. 

Ben presto sì scuoprì come la 
promessa libertà fosse un vano no- 
me, perchè tutto il reggimento 
della repubblica fu ridotto nell'ar- 
bitrio di un vicario imperiale, e 
ciò sinché le milizie tedesche, la- 
sciate dal Bavaro senza il soldo 
reclamato, s'impadronirono di Luc- 
ca per venderla al maggiore offe- 
rente. I fiorentini offrirono ottan- 
tamila fiorini, ed i pisani sessan- 
tamila, dandone quindicimila in ca- 
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parrà che non poterono riavere. Si 
recò in Lucca Gherardino Spinola 
ricco genovese, il quale a'a settem- 
bre 13^9 si obl)ligò pagare set* 
santamiia fiorini, un tei*zo subito^ 
il resto nel seguente ottobre, facca- 
do garanzia il comune di Lucca 
per liberarsi dal governo militare, 
e vendendo la propria libertà ad 
un ghibellino genovese. I fiorentini 
di ciò dolenti, incominciarono dal 
togliere al nuovo signore di Luc- 
ca una parte dei paesi da Castruc- 
cio conquistati nel Pistoiese e in 
Val di JVievole, e mandarono nu- 
merosa oste ad assediar Lucca. 
Col consenso dello Spinola i luc- 
chesi inviarono ambasciatori a Gio- 
vanni re di Boemia in Lombar- 
dia, per offrirgli il dominio della 
loro patria , purché egli sollecita- 
mente inviasse forze sufficienti a 
liberarli dall'assedio de'fiorentini. Il 
re accettò, costrinse i fiorentini a 
ritirarsi e lo Spinola a rinun- 
ziar la signoria senza rimborso, e 
dichiarò sua la città. Il dominio 
lucchese consisteva allora in 9 vi- 
carie, con tìSS comunelli, compresi 
quelli suburbani , e alcuni altri 
popoli situati sulla riva sinistra 
dell'Arno , oppure di quelli appar- 
tenenti al territorio pistoiese. Il re 
Giovanni ordinò agli anziani ed 
al popolo giuramento di suddi- 
tanza, e nominò un vicario luo- 
gotenente per l'esercizio della au- 
torità regìa, e da cui dipendevano 
gli anziani, il consiglio maggiore 
e il consiglio generale. Nel i333 
giunse in Lucca Carlo di Lussem- 
burgo figlio del re e poi impera- 
tore Carlo ly, il quale fu accolto 
con dimostrazioni di sincero affet- 
to, ma domandò quarantamila fio- 
rini d'oro. Quindi per traiTC dalle 
borse lucchesi nuovi denari, lo stes- 
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IO l'è GioTanui passando in agosto 
pel* Lucca moderò l'autorità regia 
aumentando la municipale } ma 
ad onta delle regie promesse di 
Don cedere alcuna parte del ter- 
ritorio di Lucca, e sempre più per 
mugnere i lucchesi, Carlo conferì 
air anziano Vanni Forleguerra il 
castello di Cotrosso . Per egual 
modo il re padre, in vece di resti- 
tuire al comune la promessa vi- 
carìa di Correglia che avea tolto 
a Castracani dei Falabrinì, la con- 
ferì con titolo di contea a un altro 
Castracani del ramo degli Antel- 
minelli. Essendo vicario regio in 
Lucca Marsilio de' Rossi di Parma, 
nell'oltobre i333 il re impegnò a 
Orlando de'Eossi, altro suo vicario, 
e ai di lui fratelli, la città di Luc- 
ca con tutto il distretto per tren- 
tacinquemila fiorini, e neli' anno 
seguente la vendè ai medesimi, ciò 
che alcuno nega. Non poterono i 
nuovi signori possedere Lucca per 
lungo tempo, obbligati per inde- 
gne vie di doverla cedere il primo 
novembre i335 a Martino della 
Scala tiranno di Verona, che re- 
stituì ai Eossi i trantacinquemila 
fiorini d'oro pagati per tutto lo 
stato lucchese. Finalmente lo Sca- 
ligero, dopo aver signoreggiato in 
Lucca quasi per un lustro, nel lu- 
glio del i34o la vendè per cento 
ottantamila o secondo altri due- 
centocìnqiiantamila fiorini d'oro ai 
fiorentini. Subito i pisani per ge- 
losia assediarono la città, e solo 
con qualche sagri fizio i fiorentini 
d' accordo coi lucchesi poterono 
entrarvi dopo tre mesi, nominando 
per luogotenente Giovanni de Me- 
dici, che ricevette dagli anziani e 
senato lucchesi il giuramento di 
obbedienza alla repubblica fioren- 
tina. Continuando i pisani l'assedio, 
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e nemici del pari dei lucchesi co- 
me de' fiorentini, costrinsero questi 
a capitolare a' 4 luglio i342, e 
cedere quasi intatta ai pisani la 
costosa preda. 

A volontà di questi novelli mal- 
visti padroni , e della incresce- 
vole dominazione pisana , Lucca 
dovette sofifrire quel misero sta- 
to, che fu dai lucchesi chiamato 
servitù babilonica, la quale durò 
ventisette anni. Giunse finalmente 
il 1369 , in cui i lucchesi colla 
magia dell' oro poterono indurre 
l'imperatore Carlo IV ad esaudi- 
re i loro lamenti e liberarli dalla 
soggezione dei pisani con diploma 
degli 8 aprile. Essendo suo vica- 
rio imperiale in Toscana il suo 
parente cardinal Guido di Boulo- 
gne, questi passò a far la sua re* 
sidenza in Lucca. A memoria per- 
petua di tale liberazione i lucche- 
si edificarono nella loro cattedrale 
una cappella con altare, che tut- 
tora porta il nome della Libertà : 
Ara Deo liberatori y ove finché du- 
rò la repubblica, i magistrati e il 
popolo vi si recarono in processione 
nella domenica in Àlbis, giorno 
anniversario della liberazione. Per- 
chè questa fosse completa e non 
inceppata dal vicario imperiale, col- 
la mediazione dei fiorentini e lo 
sborso di cento venticinquemila fio- 
rini d'oro, il vicario col l'assenso di 
Carlo IV rinunziò il suo potere 
nel corpo degli anziani^ che dichia- 
rò vicari perpetui di cesare. Per tal 
guisa Lucca ricuperò dopo cinquan- 
tasei anni la libertà. Una delle prime 
operazioni dei reggitori della risor- 
ta repubblica fu quella di rior-^ 
ganizzare il governo mediante una 
nuova costituzione, sul. modello del 
governo fiorentino, già ritorna-* 
to dei lucchesi sinceramente am^ 
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co. Il coin parti itieoto territoriale 
vcDoe diviso, come io è attual- 
mente, in vicarie, mentre l'interno 
delia città fu ripartito in tre ter- 
zieri, che presero il nome dalie 
chiese di s. Paolino, di 8. Salva- 
tore e di s. Martino. 11 primo ma- 
gistrato della repubblica ossia degli 
anziani si compose di dieci citta- 
dini, fra' quali si eleggeva un ca- 
po, cui fu dato il titolo di gonfa- 
loniere di giustizia, coll'obbligo a 
tutti gli anziani di risiedere sta- 
bilmenle in palazzo ne'due mesi 
che durava il loro offizio. A pub- 
blica difesa furono istituite com- 
pagnie o gonfaloni ; in vece del 
consiglio del popolo già composto di 
cinquanta individui, se ne formò uno 
di soli ventisei, il quale insieme ai 
gonfalonieri delle compagnie e al- 
la signoria o magistrato degli an- 
ziani e a tutti gli altri consiglieri, 
costituirono i primi poteri: final- 
mente il consiglio generale fu com- 
posto di centottanta cittadini ; laon- 
de sopra tali magistrali si aggirò 
tutto il pondo della repubblica. Nel 
1869 lo stato lucchese componevasi 
di undici vicarie, comprese quelle 
di Massa Lunense e Camporgiano, 
in tutto 277 comuni, fra i quali i 
suburbani. Nel 1870 fu demoli- 
ta l'antica bastiglia, cioè la citta- 
delia Augusta, emblema della pas- 
sata schiavitìi, con tutti gli edifìzi 
costruttivi da Castruccio; indi fu 
creato un consiglio di dicìotto cit- 
tadini chiamati conservatori della 
pubblica sicurezza, ridotti nel i3j5 
a dodici col nome di conservatori 
della libertà, che nel i385 cam- 
biaronsi col magistrato dei com- 
missari del palazzo. Lo statuto fu 
compilato nel 1372, sul regime 
della repubblica, procedura crimi- 
nale e civile I ec.| cui poi furono 
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fòtte delle aggiunte. Nello statutd' 
furono escluse quasi afiàtto dalle 
cariche di anziani, diverse casate 
nobili lucchesi , e tra queste gli 
Obizi, i Salamoncelli, i Quartigiani, 
i del Poggio e tutti gli Antelmi- 
nelli; precauzione dettata a ca- 
gione dei tentativi fetti contro la 
quiete pubblica a danno della pa* 
tria libertà. Queste disposizioni di- 
rette al pubblico bene, nel succe- 
dersi degli anni non ebbero quel 
felice successo che sembrava dover- 
si conseguire; sia per le pestilenze 
che nel 1871 e 1872 afflissero la 
città e il contado; sia per le mi- 
litari compagnie di masnadieri di 
varie nazioni^ le quali infestarono 
la Toscana, e (specialmente nel 
i38o recarono sommo aggravio e 
rovine allo stato di Lucca ; sia 
finalmente per le intestine civili 
discordie che tolsero alla repub- 
blica la quiete desiderata. 

Urbano VI, mentre in Avignone 
sosteneva funesto scisma Clemente 
VII antipapa, partì da Genova ai 
16 dicembre i386, e per mare 
recossi a Lucca, accoltovi onorevol- 
mente nella vigilia del s. Natale, e 
vi si trattenne nove mesi. Al porto 
di Motrone era stato magnifica- 
mente alloggiato dagli ambasciato- 
ri lucchesi. Il Papa nella notte di 
Natale celebrò la messa e fece la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne, insegne con cui onorò la re- 
pubblica in persona del gonfalo- 
niere Forteguerra Forteguerri, che 
lo avea assistito da suddiacono e 
cantata l'epistola. Nel tempo della 
sua dimora in Lucca, Urbano VI 
con tutta la corte pontificia fece 
la benedizione delle candele, palme, 
rosa d'oro, ed agnus Dei. Tenne 
segnatura di grazia, concistori pub- 
blici e segreti nell' episcopio dove 
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era alloggiato. Fece inolti*e molte 
grazie, tra le quali fu l'elezione di 
Boberto Guinigi in protonotario a- 
poslolico partecipante, e di Bar* 
tolonieo Forteguerrì in avvocato 
concistoriale. A'sS settembre 1887 
Urbano VI parti da Lucca per 
Perugia. Intanto sul finire del se- 
colo XIV perniciose discordie si ac« 
ceserò fra le famiglie pi£i potenti 
di Lucca; e dopo replicate agi- 
tazioni e congiure terminò la tra* 
gica scena colla morte di Barto- 
lomeo Forteguerri e poscia dì Laz* 
zaro Guinigi, capi entrambi di due 
contrarie fazioni , in mezzo alle 
quali potè farsi innanzi Paolo Gui* 
nigi) per cui con intrigo nell'otto- 
bre i4oo fu gridato per Lucca 
in capitano del popolo. Paolo spe- 
dì subito onorevole ambasciata al 
duca di Milano, per notificargli il 
suo esaltamento, e cercar la con- 
tinuazione di sua benevolenza. Sul 
momento Paolo nulla cambiò ne- 
gli ordini dello stalo, moderazione 
che lo fece giudicar da poco e 
fàcile ad opprimersi, il perchè 
alcuni cospiraix>no contro la di lui 
vita : discoperta la trama, uno dei 
congiurati perde la vita, gli altri 
furono o esiliati o condannati a 
breve prigionia. Da questo primo 
tentativo. Paolo seppe trarre op- 
portuno profitto, crebbe in poten- 
za e domandò imperiosamente di 
essere nominato in signore assolu- 
to di Lucca. Ninno osando con- 
traddirlo, diede piincipio ad un go- 
verno assoluto con abolire il se- 
nato degli anziani ed ogni celer 
brazione di comizii, consueti ad a- 
dunarsi per l'elezione de' collegi; 
facendo supplire alle magistrature 
da un vicario o consiglio da lui e- 
lelti. Mediante una somma di de- 
naro permise il ritorno degli e- 
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suli politici, e procurò dalFantipa- 
pa Benedetto XÌII l'assoluzione del* 
le censure ecclesiastiche a quei luc- 
chesi, che sino dai tempi di Ca- 
struccio n'erano allacciati per ca- 
gione di Lodovico il Bavaro. Pen- 
sando poi alla sua sicurezza, ne! 
i4oi ordinò l'erezione di un for- 
tilizio dentro le mura della città, 
nel quartiere che porta tuttora il 
nome di Cittadella. Poco per altro 
può dirsi del governo di Paolo 
Guinigi, sebbene da assoluto signo- 
re per trent' anni dominasse nella 
patria. Imperocobè , qualora si ec- 
cettuino le misure prese per prov- 
vedere ai casi di carestia, per in- 
coraggire le prime sorgenti della 
ricchezza nazionale, per promovere 
la coltivazione, per purgar il paese 
dagli oziosi e vagabondi, e per 
aver impedito l'espatriazione dei la- 
voranti di seta , Paolo seguì la 
tattica che oggi diciiimo giusto mez- 
zo, mancandogli forza per fem 
temere e rispettare dai governi e- 
sterì. Alcuni dicono che sarebbe 
stato degno di regnare per le qua- 
lità del cuore, ma difettava per 
quelle dello spirito, a cui si aggiun- 
se l'avarizia. Il suo carattere fu 
adatto ad essere mediatore d'accor- 
di tra principi e repubbliche, e 
figurò qualche volta anche come 
politico. 

Nella signoria del Guinigi, Lucca 
fu onorata della presenza di Gre- 
gorio XII {Vedi)y il quale per ter- 
minar lo scisma sostenuto dall'an- 
tipapa Benedetto XIII si pose ini 
viaggio con dodici cardinali. Giunse 
a Lucca sul fine del gennaio i4o8, 
ove a' 9 maggio creò quattro car- 
dinali, cioè il b. Gio. Domenico 
Bianchini fiorentino; Antonio Cor- 
raro veneziano suo nipote, Gabriel 
Condulmieri veneziano alti'o suo 
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nipote e poi Eugenio IV; e Jaco- 
po da Udine. Siccome il Papa 
per r estinzione del lungo e perni- 
cioso scisma avea giurato in con- 
clave di non creare cardinali, ve- 
dendosi poco amato dai cardinali 
secchi j credette nella sua autorità 
dispensarsi dalle promesse. Ma i 
cardinali vecchi, non essendo riu- 
sciti ad impedire tal promozione, 
giurarono di non riconoscere mai 
i nuovi cardinali, e risolvettero di 
abbandonare Gregorio XU. Pel pri- 
mo parti da Lucca agli 1 1 mag- 
gio il cardinal di Liegi, appresso 
al quale inutilmente corse con 
gente armata Paolo nipote del Pa- 
pa; nel seguente giorno abban- 
donarono Lucca sei altri cardinali, 
i^oè d'Aquileia, Corrado di Mal- 
ta, Francesco di Bordeaux, Gior- 
dano Orsini, Rinaldo Brancacci, e 
Ottone G)lonna poscia Martino V. 
Tutti si ritirarono a Pisa, ove uni- 
ti ad altri cardinali, vescovi ed am- 
basciatori de'principi celebrarono il 
fiimoso concilio ove deposero Gre- 
gorio XII, ed elessero Alessandro 
V. Gregorio XI 1 nel giugno o ai 
i4 luglio i4o8 parti da Lucca 
per Ancona; ma avvisato dei peri- 
coli che poteva incontrare, passò 
in vece a Siena. Dimorando Gre- 
gorio XII in Lucca vi celebrò di- 
Terse pontificie funzioni e conci- 
stori, emanando ordini, bolle e 
decreti che ne portano la data. 

Finché un complesso di fortunate 
circostanze favorì il sistema del 
giusto mezzo, Paolo Guinigi potè 
riuscire a trarsi d' impaccio in va- 
rie emergenze; ma quando i fio- 
rentini e il duca di Miliino Maria 
Visconti gli domandarono de'soccorsi 
ne cadde vittima. Schermendosi in 
principio colle parti guerreggia n ti, 
fu poi costretto mandar al duca sette- 
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cento uomini a cavallo sotto la con- 
dotta di suo figlio. Questo proce- 
dere avendo offeso i fiorentini , 
giurarono vendicarsi alia prima oc- 
casione, e questa venne quando 
nel 14^8 si Conchiuse la pace tra 
loro e il duca, senza comprendervi 
il signore di Lucca. Laonde nell'an- 
no seguente a'i5 novembre la si- 
gnoria e il popolo di Firenze di- 
chiararono guerra al governo di* 
Lucca, e mandarono sedicimila uo- 
mini ad assediar la città. Guiuìgi 
non potendo esporsi in campo a- 
perto, fortificò Lucca, e rivoltò a 
danno de'nemici il canale che a- 
veano scavato per inondarla colle 
acque del Serchìo, secondo il con- 
siglio del celebre architetto Bm- 
nelleschi. Allagato il campo de'fio- 
rentini, questi fuggirono pei colli,, 
abbandonando armi , bandiere e. 
macchine da guerra. Ritornando 
però all'assedio i fiorentini dovet- 
tero contentarsi di largo blocco pee. 
lo scontro avuto colle genti cou-> 
dotte pel duca di Milano da Fran- 
cesco Sfoi*za. Mentre questi era 
corucciato col Guinigi per avere 
in vece di lui domandato il riva- 
le Nicolò Piccinino, e per non a- 
verlo ricevuto co' suoi nella città, 
sospettando alcuni de'principali iuu* 
chesi che Guinigi volesse venderli 
ai fiorentini , ordirono una con- 
giura d'accordo collo Sforza, e si 
impadronirono di Guinigi a'4 ago« 
sto i43o. Nella mattina seguente 
entrò lo Sforza nella città, ricevu- 
to come liberatore colle sue solda* 
tesche, alle quali bisognò consentire 
il sacco del palazzo del deposto 
signore, benché il tumultuante po- 
polo avesselo rispettato , e sborsar 
loro dodicimila fiorini d' oro. Paolo 
fu consegnato al generale Viscon- 
ti per inviarlo a Milano a quel. 
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'duca, che Io fece trasportare e rìn- 
chiudere nei castello di Pavia, doTe 
•co] crepacuore di aver perduto la 
signoria della soia patria, nell' età 
di cinquantanove anni perde la vita 
nei 1432. 

Alla rovina di Guinigi concor- 
sero i fiorentini principalmente con 
5o, 000 ducati pagati allo Sforza 
acciò ritirasse le sue genti dal ter- 
ritorio di Lucca, e cosi oltre il 
dittatore allontanar pure il protet- 
tore de' lucchesi. Tornali questi 
ultimi al regime repubblicano, i fio- 
rentini strinsero di nuovo la città con 
assedio perché li ricusava per signo- 
ri. Ricorsero i lucchesi al duca di 
Milano, il quale per impedir Tingran- 
dimento della repubblica fiorentina, 
e non mostrare di ledere i patti, figu- 
rò che i genovesi allora suoi sudditi, 
assoldato il Piccinino con genti ar- 
mate rinviassero subito a Lucca. In 
unione coi lucchesi il Piccinino, 
forte di novemila uomini, sbaragliò 
con grande uccisione i fiorentini ai 
3 dicembre i43o, dopo tredici 
mesi d'assedio. I lucchesi celebra- 
rono poi con festa quel giorno 
per loro faustissimo. Nel i432 
tornarono i fiorentini per tentare 
un assalto, ma nel seguente anno 
Ai pacificarono con Lucca restituen- 
dole il tolto. Nel 1437 vedendo 
i fiorentini privi di aiuto i lucche- 
si f assoldando Francesco Sforza 
occuparono Viareggio, Camaiore ed 
altri luoghi ; quando il Visconti 
accorrendo in soccorso di Lucca 
mediante un esercito comandato da 
Piccinino , e richiamando segreta- 
mente al suo servigio lo Sforza, i 
fiorentini convennero alla pace nel 
i438, indi restituirono i luoghi 
conquistati, meno Monte Carlo, e 
la fortezza di Motrone. Godendo i 
lucchesi stabile quiete, rivolsero le 
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loro cure a dar miglior ordine a- 
gli afSàVì intemi per la conserva* 
zione di un vivere libero, promul- 
gando nei 1446 nuova costituzione. 
Tranne le insidie tentate da Ladis- 
lao figlio di Paolo Guinigi, per 
riacquistar la paterna signoria, Luc- 
ca non ebbe più scontri pericolosi 
alla sua tranquillità e governo fino 
alla venuta di Carlo Vili re di 
Francia in Toscana nel i49^* ^* 
vendo il re dato per denari ai 
lucchesi la terra e i*occa di Pietra- 
santa, e aiutando essi i pisani con- 
tro i fiorentini, si riaccesero i' e- 
s tinte amarezze. Lucca avrebbe per* 
ditto la sua indipendenza, senza 
i' aiuto di Massimiliano I , che 
mediante lo sboi*so di novemila 
fiorini d'oro, rilasciò ampio diplo- 
ma a fevore della lucchese libertà; 
privilegio che nel i522 confermò 
Carlo V. La caduta dì Firenze 
allarmò il popolo lucchese, e sic- 
come i grandi abusavano del pò* 
tere per arricchire, il popolo nel- 
l'aprile i53i si ribellò, gridando 
morte al governo aristocratico; si 
impadronì di molti luoghi della 
città, ma quando voleva ristabilire 
il governo popolare gli anziani coi 
senatori dissiparono gli ammutinati 
con mille uomini armati nel con- 
tado di Camaiore, ove il senato e^ 
resse poi una specie d'arco di trion- 
fo ad onore de' camaioresi. 

Avendo l' imperatore Carlo V 
destinato partire per Algeri con 
un esercito, pregò il Pontefice Pao- 
lo III nel i54i di recarsi a Lue* 
ca per trattare su questa spedizio^ 
ne, e del concilio generale che fu 
il Tridentino. Ad onta della sua 
vecchiaia, della stagione estiva e 
contro il parere de'medici, Paolo 
HI parti da Roma a' 27 agosto, 
ed agli 8 settembre entrò in Lue- 
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ca accompagnato da sedici cardi- 
nali, da ventiquattro prelati, dagli 
ambasciatori del re de'roraani, di 
Francia, di Portogallo, di Firenzi: 
e di Ferrara, dall'ammiraglio dei 
gerosolimitani con dieciotto cavalie- 
ri, da centocinquanta soldati a caval- 
lo, e da duecento a piedi. Fu ricevu- 
to con ogni venerazione ed alloggiato 
peir episcopio. Quattro giorni do- 
po, reduce dalla dieta di Ratisbona, 
giunse in Lucca Carlo Y, accolto 
con molto splendore. Condotto al- 
la cattedrale ritrovò il Papa in a- 
bito pontificale, calato dall'episco- 
pio, e cesare gli baciò i piedi . 
Sei congressi ebbero luogo tra il 
capo della Chiesa, e il capo del- 
rioopero, nell'appaiia mento abita- 
lo da Paolo III. Si parlò del con- 
cilio per la cui celd>razione l ve- 
neziani non erano in grado di 
piccordare Vicenza, ^e si stabiPi che 
si sarebbe aperto nell' anno se- 
guente. Il Papa pregò caldamente 
l'impera tore a pacificarsi colla Fran- 
cia, e procurò distoglietelo dalla 
guerra d'Africa, ma inutilmente, e 
4i correggere quelle cose statuite 
nella dieta di Ratisbona, contrarie 
ai sacri canoni. Carlo Y chiese al 
Papa la sua benedizione , e partì 
per Algeri, e Paolo ili si restituì 
fa Roma. 

Neil' anno seguente , per le 
inene di Pietro Fatinelli , Luc- 
ca fu in procinto di perdere la 
libertà ; imprigionato 1' ambizioso 
Pietro, e decapitato, la congiura 
$vanì. In questo tempo s'introdus- 
se in Lucca V empia eresia di Lu- 
tero, per cui si procedette contro i 
settatori col massimo rigore . ^ul 
i546 insorse un a}tro Cola di 
Rienzo, in Francesco Burla macchi 
fli cospicua famiglia lucchese, che 
f^iept^ ipeiio agognò di rivendicare 
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la libertà de* popoli italiani: per 
ordine di Carlo V fu condotto a 
Milano, e giustiziato. Nel i556 il 
gonfaloniere Martino Bernardini fe- 
ce pubblicare una legge, che per 
lui fu detta Martin iana , nella 
quale si ammettevano alle cariche 
del governo quelle famiglie che 
allora le godevano, col diritto di 
trasferirle alla loro discendenza, 
tranne quelli nati da padre fore- 
stiere, e i figli di persone del 
contado, meno quelli che allora 
erano impiegati. Perciò la repub- 
blica di Lucca d'allora in poi di- 
venne di diritto quello che già 
da molto tempo era di fiitto, 
cioè aristocratica : tutta volta la quie- 
te si consolidò concentrandosi il 
potere in chi era più che altri 
interessato alla pubblica felicità. 
Lucca come paese libero e neu- 
trale, nel i559 fu riconosciuto nel 
trattato di pace tra la Francia e la 
Spagna, il cui re Filippo II au- 
mentò la potenza di Cosimo I du- 
ca di Firenze , colla cessione di 
Siena e suo vasto territorio. Pio 
IV nel i564 per d. Giulio Cesa- 
re Colonna mandò in dono alla 
cattedrale, altri dicono al magistra- 
to della città di Lucca, la rosa 
d'oro da lui benedetta, cioè una ra- 
ma contenente più rose d'oro con 
molte foglie. La rosa d'oro fu ri- 
posta nel palazzo della signoria, fu 
ricevuta con gran solennità, l'ab- 
legato portatore della medesima 
ebbe in dono seicento scudi d'oro, 
fu aggregato alla nobiltà lucchese, 
e tenuto a pranzo dai magistrati 
nel giorno della cerimonia. Tutto 
descrive il Cartari, a p. io8 della 
Rosa (foro pontificia. 

Tranquillo il governo al di fuori 
e in casa, potè occuparsi de' lavori 
di pubbhca utilità, fra' quali nomi- 
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jaeremo un fosso navigabile per 
mettere in comunicazione Lucca 
coli* Ozzerì e il Iago di Sesto^ don- 
de poi per Temissario della Seres- 
sa 8boccai*e nell'Arno^ navigando 
Teiso Firenze o Pisa. Tante spese 
depauperarono l'erario, per cui il 
govei*no potè dare a Massimiliano 
li soli quindicimila scudi dei ses- 
santamilache domandò per la guer- 
rtk contro il turco. In tutto il re- 
stante del secolo XVI i lucchesi 
ebbeix) calma interna, e pace al 
di fuori. Per turbai*e quest'ultima 
fx>roinciai'ono nel 1607 ^ risuscita* 
re antichi dissapori tra i reggitori 
della repubblica e il duca di Mo- 
dena, sulla Gar&gnana ; però la 
guerra fu sospesa per oi*dine del- 
l'imperatore, e giudicata la causa in 
Milano, fu risoluta in favore di 
Modena. Posate le armi, il go- 
veiiio lucchese si occupò a re- 
stringere la borsa degli eleggibili al- 
le pubbliche cariche, in quelli soli 
ch'erano in possesso di tal prero- 
gativa all'epoca della legge Afarti- 
niana. Quindi è che in ordine alla 
stessa provvisione, nel lUfro doro 
fui*ono registrati i nomi e le armi 
di tutti coloro, cui sino a quel 
giorno si appartieneva tale dirìtto, cioè 
duecentoventiquattit> famiglie. G>sl 
le antiche famiglie vollero perpetuare 
U*a loi*o il comando, ad esempio delle 
repubbliche genovese e veneta* La 
repubblica soleva spedire oratori in 
Boma al nuovo Papa. 11 Cancel- 
lieri nella «Storia Je'ym^.f^e^fff p. 196, 
dice che il diarista Gigli registrò, 
che ai *ì, maggio 1621, in dome- 
nica, fecero l'enli-ata tre ambascia- 
tori di Lucca con bella cavalcata, 
ed ai 4 detto i medesimi amba- 
sciatori di Lucca fecero l'altra ca- 
valcata, e andarono al concistoro 
pubblico a rendere obbedienza ai 
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Pontefice Gregorio XV. Nel i63i 
e nel 1648 la peste infierì in Luc- 
ca e nel contado, ed il magistra- 
to fece quanto suol praticarsi in 
simili sventure ; esso però sempre 
si mostrò severo contro i macchi- 
natori del governo, che sino al 
1700 visse quieto. Lievi cagioni 
d'inconsiderata violenza e di par- 
ziali ingiurie recarono ai senatori 
di Lucca nel 1700 un qualche im* 
barazzo per pai*te di Cosimo IH 
granduca di Toscana, e sedici anni 
dopo per conto del duca di Massa e 
Carrara. Clemente XI nel 1718 
rimproverò severamente con apo- 
stolico breve il gonfaloniere e gli 
anziani della repubblica , per aver 
pubblicato un decreto apertamente 
contrario ai sacri canoni, alla eccle- 
siastica giurisdizione , e principal- 
mente air autorità della sacra ro- 
mana inquisizione. Impose loro che 
religiosamente eseguissero quanto per 
lo stato lucchese era stato pre- 
scritto da Paolo V col breve de' 12 
ottobre 1606, e fino allora dal- 
l'uso costante osservato, non tra- 
lasciando frattanto di provvedere 
cristianamente alle loro coscienze. 
Diede pur motivo di qualche ama- 
rezza fra il senato lucchese e la 
santa Sede 1' inchiesta stata dal 
primo avanzata per avere il diritto 
di pi*esentare al Papa una terna 
di tre soggetti idonei ad ogni va- 
canza delia sede vescovile di Lucca; 
inchiesta che finalmente nel 1754 
dal Pontefice Benedetto XIV fu 
secondata. Clemente XI 11 con suo 
brave apostolico accordò alla na- 
zione lucchese un posto nel rispet- 
tabile ed antichissimo collegio de- 
gli avvocati concistoriali , e pel 
pi*imo ne fii investito Prospero 
Lorenzo Bottini patrizio lucchese, 
poi cardinale. 11 breve Devotionis 
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et obsequii erga^ òe'iS luglio 1 764, 
M legge nel t. HI, p. 5 Bull. Rom. 
Continuatìo, 

Nel 1764 fu dal governo de- 
cretato che ni uno potesse alle cor- 
porazioni morali donare o testare 
un valsente superiore alla ventesi- 
ma parte del suo patrimonio, né 
niai una somma maggiore di scu- 
di duecento. Tale legge fu emanata 
dal vedere la classe degli ecclesia- 
stici a sovrabbondanza provvista 
di beni , ì quali si calcolò che 
superassero il valore di npve mi- 
lioni di scudi, goduti da circa 1 5oo 
individui de'due sessi; lo che ve- 
niva a equiparare circa la metà 
del patrimonio de' privati di tutto 
lo slato, il quale fu calcolato esse- 
re di veqti milioni di scudi, in 
una popolazione di circa i4o,ooo 
abitanti. Intanto un tarlo a poco 
a poco rodeva nelle famiglie sena- 
torie il sistema aristocratico. Le 
case ascritte al libro d'oro nel 
lyS^ si trovarono ridotte ad ot- 
tantotto, e perciò il governo con- 
vertito in oligarchia. In detto an- 
no si decretò che non meno di 
novanta dovessero essere gli sti- 
piti di famiglie nobili originarie, 
e dieci quelle delle famiglie dal 
lienato ascritte alla nobiltà, con fa- 
coltà dì crearne di queste ultimp 
a proporzione che si fossero ^stin- 
te le prime. Quanto alla politica 
esterna dei reggitori di Lucca, fu 
quella de' feudatari , cioè sempre 
ligii al supremo dominatore del- 
ritalia; quindi all'elezione di ogni 
imperatore se ne doraapdava la 
beneyolenza, e la conferma de'pri- 
vilegi di Carlo IV, qualificandosi i 
signori della l'epubblica , sino fi 
Francesco li, come vicari dell'im- 
pero. Finalmente sulla fine del se- 
cplp XVm, le viitoj-ie |!ÌportQte 
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dai francesi in Italia cambiarono 
affatto le sorti della penisola, fio- 
che i padri coscrìtti di Lucca inu- 
tilmente con r ambascerie e con 
Toro procurarono di guadagnar la 
protezione del direttorio di Fran- 
cia, dì acquistare la beneyolenza 
del loro generalissimo in Italia, e 
di blandire le fervidissime neonate 
repubbliche Cispadana e Traspa- 
dana. L'occupazione di Luoca, dai 
francesi da lungo tempo medi- 
tata , ebbe finalmente il suo effet- 
to ne' primi giorni dell'anno 17999 
quando vi entrò con una parte 
della sua divisione il generale Ser- 
rurier, quello medesimo che aveva 
maltrattato Venezia. Spietate requi- 
sizioni di vettovaglie, di pecunia 
e di vestiario, acqompagnate da 
minacce terribili, spaventarono ed 
avvilirono i lucchesi d'ogni ceto. I 
senatori nella speranza di poter 
continuale a fingere il timone del- 
ia repubblica tutto sopportarono 
anzi deliberarono di fare ritorno 
all'antica costituzione democratica, 
coll'annullare la legge Martiniana 
del i556 e le riforme posteriori. 
Essendo le elezioni de'nuovì magi? 
strati cadute sopra persone meri- 
tevoli della fiducia del comune, i 
fautori de'francesi se ne gravarono, 
scongiurando il generale a prov- 
vedere alla causa loro, ch'era pur 
quella della Francia; e Serrucier 
vi provvide all'orientale. A' 4 feb- 
braio 1799 ^"l'oi'O invitati da lui 
a palazzo tanto quelli destinati d^ 
lui a prender le redini del nuovo 
governo, che i senatori e gon Pio- 
niere della vecchia repubblica. In- 
di Serrurier dichiarò in nome del 
generale in capo dell'esercito d'Ita- 
lia al vecchio senato, che d' allora 
in poi restava abolita fra i lucche- 
si la nobiltà, e ogni sorte di ci^- 
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fte privilegiate. Nel tenapo stesso 
•oggiuose, aver scelto da ogni clas- 
se de' cittadini quelli destinati a 
governare in un modo provvisorio 
la repubblica di Lucca, e di ave* 
re in quella scelta creato uomini 
virtuosi, che fossero per appagare 
il voto di tutti i buoni. Così finì 
dopo 243 anni il governo aristo- 
cratico di Lucca. 

La costituzione data da Serru- 
rier ai lucchesi, fu la stessa della 
repubblica ligure. La parte orga- 
nica riducevasi a un potere legis- 
lativo diviso in due consigli, oltre 
un potere esecutivo quinque virale 
che si nominò direttorio, assistito 
da cinque ministri di stato. I 
nuovi rappresentanti della repub- 
blica di Lucca erano diretti dal 
comandante francese, e maneggiati 
dai pretesi rigeneratori, con oppres- 
sione de'nobili, degli ecclesiastici e 
•de*cittadinì, onde ben presto i fran- 
cesi vennero odiati dall' universale. 
Essendo gli animi mal disposti, e 
molto più quei del contado , si 
ammutinarono al primo successo 
ottenuto dagli alleati in Lombar- 
dia, più ancora dopo le tre giornate 
della Trebbia, 17, 18, 19 giugno, 
contiH) Macdonald battagliate. Le 
falangi tedesche furono accolte in 
Lucca con entusiasmo , ma esiget- 
tero le armi da fuoco dell'arsenale, 
e i bellissimi cannoni di bronzo, 
che in numero di 120 guarnivano 
gli undici bastioni sulle mura del- 
la città. Non andò guari che i 
tripudi si convertirono in lagnan- 
ze, pegli ordinamenti de'nuovi pa- 
droni. Ben presto le sorti di Luc- 
ca e dell' intiera Italia tornarono 
in favore de'francesi, dopo che Bo- 
naparte, spento il direttorio, qual 
fulmine calò in Italia , ed a' 1 4 
giugno i8op viocqiiislp n ^laren- 
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go quanto i generali suoi prede- 
cessori avevano perduto in un an- 
no; quindi mutazioni di reggi- 
mento ed imperiose contribuzio- 
ni gravitarono su Lucca dopo il 
ritorno de'francesi. Nel 1801 piac- 
que a Napoleone di ridonare a 
Lucca una specie di esistenza po- 
litica, mediante un governo repub- 
blicano temperato, ch'entrò in at- 
tività nel primo del 1802; ma 
nel maggio i8o5, epoca in cui 
r imperatore Napoleone s'incoronò 
re d' Italia, i lucchesi furono in- 
dotti a redigere una costituzione 
semi-liberale, e a' 12 giugno rice- 
vere per capo sua altezza serenis- 
sima Felice Baciocchi principe di 
Piombino, sposo di Elisa sorella 
favorita di Napoleone, giacché i 
lucchesi stessi con accorgimento a- 
veano domandato all' imperatore 
de'francesi di affidare il loro go- 
verno ad uno de' prìncipi della 
sua prosapia. Fu allora redatto un 
nuovo statuto organico, nel quale 
si esentarono i lucchesi dalla co- 
scrizione militare francese; ma la 
più vecchia delle repubbliche to- 
scane sparì. Il ducato di Massa e 
Carrara dichiarato feudo imperiale, 
fu riunito per l'amministrazione go- 
vernativa colla Garfagnana, eccet- 
to Barga, al principato di Lucca. 
Dopo il quale accrescimento si or- 
dinò ai principi di Lucca di poiTe 
in vigore jn tutto il loro dominio 
il codice di Napoleone , e di far 
valere il concordato per gli affari 
ecclesiastici fatto per la Francia al 
principato di Piombino, e pei ducato 
di Lucca quello fatto e sottoscritto 
tra la santa Sede ed il regno italico, 
lo che non riuscì discaro ai lucche- 
si, massimamente ai corpi religiosi 
dell' uno e dell'altro sesAo. Inoltre 
il principe di Piombino e di LMcca 



58 LUC 

intimò airarci vescovo che cessavano 
ai&lto le attrìbuEiooi del tribunale 
ecclesiastico, nmaner dovendo la 
giurisdizione ecclesiastica soggetta 
alla politica, e dopo altre ìnnovazìo* 
ni si chiamò a dai*e il giuramento 
prescritto dal concordato. L'arcive- 
scovo di Litcca monsìg. Sardì, prì- 
ma dì obbedire a queste intimazioni, 
si rivolse «I capo della Chiesa per 
riceverne le necessarie istruzioni . 
Pio VII civdetle espediente diri- 
gere al principe di Lucca e i'iombi- 
no e degli ex feudi della Luni- 
giana una lettera paterna e fami- 
liare ai 9 maggio 1806, colla 
quale lo ammonì dell' iiTCgolarità 
dei deo'eti che avea emanato ai 
4 e 13 aprile, mostrandogli ad 
evidenza, che l'applicazione de'due 
concordati non poteva aver luogo 
né per V uno né per T altro dei 
due principati , poiché que' due 
concordati erano stati conchiusi 
all'oggetto di riparare i mali pro- 
dotti in quelle regioni dalla cala- 
mità de' tempi , e di riordinare le 
cose con uno stabile sistema, e 
che quindi ogni ragione voleva 
che nulla s'innovasse là dove que- 
sti mali e disordini non erano ac- 
caduti. Pfapoieone per questa lette- 
l*a mostrò un fiero risentimento, a 
mezzo di una nota di Talleyrand, 
pretendendo che a 'lui doveva man- 
darsi la lettera. Non si contavano 
aliura in Lucca meno di 32 con- 
venti, j5 d'uomini e 17 di don- 
ne; quindi ad eccezione di setle^ 
spettanti ad ordini mendicanti, gli 
altri ))iìi o meno possedevano va- 
sti patrimoni. Aggiungansi i beni di 
vari capitoli, seminari, confraterni- 
te e benefìzi, egualmente soppres- 
si e indemìaniati , il dominio di 
(jucca accumulò un patri roouìo di 
sopra venti milioni di franchi. Con 
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questa vistosissima r&orsa potè ti 
nuovo governo farsi onore senza 
imporre contribuzioni, e la princi- 
pessa Elisa potè fare molti Tao» 
taggi allo stato, a diversi stabili- 
menti, alle arti, alle scienze, all'in- 
dustria nazionale, all'abbellimento 
della capitale ed altri luoghi, alle 
pubbliche strade, all'agricoltura, al 
genio naturalmente industrioso dei 
lucchesi; finalmente coli' idea di 
ptx>v vedere Lucca di acqua potabile, 
fu dato princìpio alla grandiosa fab- 
brica degli acquedotti, oltre una più 
pronta amministrazione della giu- 
stìzia. Tutte queste ed altre cose 
faceva Felice Baciocchi sovrano di 
nome, ed Elisa Bonaparte di fatto 
e di suo arbitiìo, e senza consul- 
tare il senato lucchese, come la co- 
stituzione prescriveva. 

Dopo trentaquattro mesi di sta- 
bile dimora nel principato, in vir- 
tù dì un decreto di Napoleone 
del 3 marzo 1809, Elisa recossi a 
Firenze col tìtolo dì granduchessa 
governatrìce dì Toscana. 1inpei*oc- 
ché il r^no d'Etrurìa, cominciato 
il 12 agosto 1801 , essendo finito 
col IO dicerabi*e 1807, fu per vo- 
lere di Napoleone levata di là 
Maria Luisa regina reggente quel 
regno pel teneit) figlio infante don 
Carlo Lodovico di Borbone, e to- 
sto la Toscana dichiarata provincia 
dell' impero francese. Quantunque 
però i princìpi Baciocchi dall'aprile 
dell' anno 1809 in poi risiedessero 
in Firenze, Elisa non rinunziò to- 
talmente al suo prediletto soggior- 
no di Lucca, dove gli pareva di 
essere in mezzo alla sua famiglia ; 
attribuendosi tutti i miglioramen- 
ti al grande impulso da essa dato, 
non che alla docile indole del po- 
polo lucchese. Dopo la terribile 
campagna di Mosca, il mondo par* 
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T< destar»! per avventarsi cofttro 
INapoleone che lo voleva tutto per 
se, e ne crollò il grande edifizio. 
lilentre pericolava in Lombardia 
la sorte del regno italico, si affac- 
ciarono davanti alle spiagge di 
Viareggio a' 9 dicembre 181 3 le 
navi inglesi, per eseguirvi lo sbar- 
co di una fazione di armati, quali 
liberatori dell'indipendenza italiana. 
La , popolazione non curò le loro 
parole, ed essi tornarono alle navi. 
Dopo poche settimane, il re Gioac- 
chino Murat, di recente alleato col- 
l'Auslria, inviò una divisione na- 
poletana per cacciarne Elisa sua 
cognata, la quale dovè abbandonare 
anche la sua Lucca prima del l/^ 
mai*zo i8i4- In questo giorno vi 
entrarono ì napoletani, che a' 5 
maggio furono rimpiazzati dai te* 
deschi , che tennero Lucca da pa- 
droni, finché Maria Luisa di Bor- 
bone già regina d'Etruria, non di- 
chiarò di accettare per se e per 
l'infante don Carlo Lodovico suo 
figlio, Lucca con Tantico suo ter* 
ritorio sotto il titolo di ducato. 
Quindi in conformità degli arti- 
coli segreti deliberati col trattato 
di Vienna del 9 giugno 181 5, 
si stabiPi di tener fermo di sub- 
entrare nell'avito ducato di Par* 
ma (Vedi), quando fosse vacato 
per morte o per altra destinazio* 
ne dell' ex imperatrice di Francia, 
Maria Luisa d' Austria. Verificato 
che sarà un tal caso, il ducato 
di Lucca, salvo alcuni distretti di- 
staccati, a tenore dello stesso trat- 
tato dev'essere incorporato al gran- 
ducato di Toscana, e i detti di- 
stretti si aggiungeranno al ducato 
di Modena. Maria Luisa di Bor- 
bone con Tinfànte suo figlio ed e- 
rede, entrò in Lucca il giorno 7 
dicembre 1817. Le prime cure di 
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quella saggia e pia sovrana furono 
dirette alla ripristìnazione de' con- 
venti, monasteri e compagnie sop. 
presse; fu pagato ai corpi morali 
l'usufrutto de' beni ecclesiastici in- 
venduti, il cui valore ascendeva al 
valore di circa undici milioni di 
lire lu9chesi, abolendosi la legge 
sulle mani morte. Si fecero quelle 
altre opere , di cui superiormente 
facemmo menzione, dappoiché sot- 
to il governo di Maria Luisa se 
ne fecero molte a pubblica utilità, 
praseguendosi la dispendiosissima 
fabbrica degli acquedotti sopra un 
piano più grandioso. Nel 1820 eb- 
be incominciamento 1' orto bota- 
nico; fu terminato il regio tea- 
tro del Gìglio; fu rimodernala, 
nobilitala, ingrandita e resa più 
bella e più oi*nata la reggia di 
Lucca; fu comprato un palazzo 
pel liceo, e dalla sovrana dotato 
e corredato di macchine , e fu e- 
retto un osservatorio astronomico ^ 
Marlia. 

Il duca ed infante don Carla 
Lodovico di Borbone, succeduto nel 
1824 nel trono di Lucca, ha pro- 
curato quieto vivere al paese, e 
migliorato d'ogni maniera il mate- 
riale della città. Uno de' provvedi- 
menti diretti a quest'ultimo scopo, 
fu il moto-pi*oprio del 19 aprile 
1828, col quale venne ordinato, 
che tutti gli edifìzi pubblici e pri- 
vati della città di Lucca dentro 
l'anno i83o fossero intonacati, e da- 
to nd essi di tinta o di bianco, e che 
questa ultima operazione ogni de- 
cennio si rinnovasse, oltre altre ec- 
cellenli disposizioni sulla polizia del- 
la città, e circa al murare all'e- 
sterno. Inoltre fu creata un'appo- 
sita commissione, nominata degli 
edili, afljnchè vigilasse sulle fabbri- 
che pubbliche e privale; allo zelo 
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della quale devesi ii vantaggio di 
Hver restituito a molti vetusti edi- 
flzi sacri la loro antica fisonomia , 
fila col far togliere l'intonaco so- 
vrapposto alle interne pareti di mar- 
mo, sia coll'aver ordinato la pristi- 
na sua forma all'antico anfiteatro, 
il duca regnante per fomentare nel 
MIO dominio l' industria, le arti e 
le scienze, e promoverne l'emula- 
zione ne' suoi sudditi, come la fe- 
deltà e la disciplina ne' suoi sol- 
dati, nel i833 fondò l'ordine eque- 
stre di s. Giorgio (Vedi)j quindi 
j)er dare una decorazione e cospi- 
cuo segno d'onoranza a quelli che 
avessero reso ragguardevoli servìgi 
allo stato ed alla sua real perso- 
na, o che si distinguessero per va- 
fore e preeminenza nelle scienze, 
lettere ed arti, ed avessero un titolo 
alla speciale sua considerazione, nel 
i836 istituì r ordine cavalleresco 
di s. Lodovico (Vedi), Il lodato 
«ovrano nel 1 820 sposò la regnan- 
te duchessa di Lucca Maria Tere- 
sa, figlia del re di Sardegna Vit- 
torio Emmanuele, che nel 1828 die 
alla luce il principe Ferdinando 
Carlo che nel 184^ ha sposato la 
principessa Luisa Maria, figlia di 
Carlo duca di Berry. Sulla storia 
di Lucca e suo stato si possono 
«consultare: Machiavelli , Somma- 
rio delle cose Incchcsij Ciancili , 
Memorie lucchesij Mazzarosa, SCO' 
ria di Lucca, e Guida del fore- 
stiere per la città e contado di 
fjHcca; Berti ni, Memorie lucchesi; 
Barsocchini, Memorie lucchesi; Re- 
petti, Dizionario geografico fisico 
storico delta Toscana, ducato di 
Lucca, Garfagnana, ec. ; e le Me- 
morie per servire alla storia del 
ducato di Lucca, che vanno pub- 
hlicando i deputati dell' accademia 
jucc))^se. Palla tipografia di Tran- 
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'Cesco Baroni nel r829 si comin- 
ciò a pubblicare l'intei^essante gior- 
nale letterario intitolato: Pragma- 
logia cattolica. Una seconda serie 
incominciò a stamparsi nel 18 38. 
Il ducato di Lucca o il Lucche- 
se, regione dell'Italia centrale, si 
distingue in due parti, una unita, 
l'altra disunita, perchè dalla prima 
affatto isolata. Sono in tutto un- 
dici comunità, suddivise in 25 1 le- 
zioni, ossiano parrocchie. Fra ì ca- 
poluoghi delle undici comunità si 
contano tre città, Lucca, Viareg- 
gio, Camaiore: le altre hanno per 
residenza delle terre, dei castelli, 
o dei villaggi. Nel territorio unito 
del ducato lucchese trovasi la sua 
capitale con nove comunità. Esso 
é circondato quasi da ogni lato dal 
granducato di Toscana, meno che 
da settentrione e da ponente. Dal- 
la parte di tramontana ha a Gon- 
fine la Garfagnana granducale ed 
estense, e dal lato di ponente ter- 
mina col lido del mare Tosco per 
il tragitto di dieci miglia. In quaii* 
to al territorio disunito lucchese, 
esso è attualmente ridotto a due 
vicarie e comunità, Minucciano e 
Monlignoso, situate sopra due fian- 
chi opposti dell'Alpe Apuana. Mi- 
nucciano è nel lato di settentrione, 
e Montignoso dalla parte di mei- 
zogiorno; la prima di esse fra la 
Garfagnana estense e la Lunigia- 
na granducale, la seconda fra il 
ducato di Massa e il vicariato gran- 
ducale di Pietrasanta. L' A pennino 

toscano, dal lato di grecale serve 

di confine al territorio unito luc- 
chese, mentre a levante viene chiu- 
so dalle diramazioni che dall'Apen- 
nino medesimo si avvallano fra le 
fiumane delle due Pescie sino al- 
l'Altopascio. Costà il territorio luc- 
chese attraversa da gieco a libec* 
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eie il lago di Bientìna o di Sesto; 
quindi volgendosi a ostro serve al 
pisano e al lucchese di confine la 
cresta dentellata del Monte Pisano 
sino alla ripa dei Serchio ; alla de- 
stra del quale inoltrasi per la pa- 
lustre pianura di Massaciuccoli , e 
nella direzione da levante a ponen- 
te attravei*sa il lago onaonimo, per 
quindi aiTivare alla spiaggia dei 
mare. Di costà andando verso niae- 
stro, percorre il littorale fino a Mo- 
U*one, £nchè voltando direzione 
Terso settenti*ione grecale fra Pie- 
trasanta e Camaiore sale per uno 
sprone meridionale dell'Alpe Apua* 
na, e varcando il giogo ritorna 
nella talle del Serchio lungo il 
torrente di Torrita-Cava. Passa in 
mezzo al territorio unito del du- 
cato di Lucca il fiume Serchio; la 
porzione più settentrionale è ba- 
gnata dall'ultimo tronco della Li- 
ma, e da quelli della Petrosciana 
e della Torri ta Cava, tre fiumane , 
una a sinistra e le altre due a 
destra del Serchio, le quali tutte 
si versano nel nominato fiume sul- 
l'ingresso della Garfagnana. Stanto 
la variata situazione ed elevatezza 
del suolo che cuopre il territorio 
lucchese^ il suo clima al pari dei 
suoi prodotti mostrasi varia tissimo. 
Fiti le produzioni naturali sono ce* 
lebri per l'Europa, non che in Ita- 
lia, le acque termali di Corsena, 
note sotto il nome generico di Ba- 
gni di Lucca ; mentre il paese ab- 
bonda di marmi e di macigni. Si 
trovano rocce di diaspro nel Mon- 
te Fegatese, e a Gallo sotto il Mon- 
te di Pescaglìa. In quanto all'in- 
dustria agraria lucchese , tipo e 
modello di tutti i paesi, essa può 
dividersi in tre porzioni , secondo 
la quali tk del suolo, la posizione 
ed elevazione rispettiva del paese. 
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11 territorio lucchese in riguardo 
alla sua estensione é uno de' pili 
popolati che contino gli stati d'Eu- 
ropa, e si fa ascendere il numero 
degli abitanti a circa 170,000, com- 
presi quelli che in molta parte del- 
l'anno vivono lungi dalla patria o 
per lavorare in altri paesi, anche 
lontani, o per vendere figurine di 
gesso e di stucco. Osserva il eh. 
marchese Mazzarosa, Guida di Luc- 
ca pag. 4' 9 ^^^^ Ia estensione del 
ducato è di miglia quadrate 828, 
cioè sopra ogni miglio quadrato vi 
sono 5^6 abitanti, e sopra ogni le- 
ga quadrata se ne hanno 47^4 > 
numero forse maggiore di ogni al- 
tro stato in ragione della superfi- 
cie. Il sovrano del ducato di Luc- 
ca é investito dei poteri esecutivo 
e legislativo in tutta la loro am-. 
piezza, ed il senato più non sussi- 
ste. Vi è un solo ministro segreta- 
rio di stato per gli affari esteri, ed 
incaricato ancora dell'interno. Da 
quattro consiglieri dipendono i di- 
partimenti della giustizia, finanze, 
buon governo , forza armata e 
pubblica istruzione. La religione 
cattolica è la dominante, ed evvi. 
un solo arcivescovato. Il duca re- 
gnante tiene in Roma presso la 
santa Sede un ministro plenipoten- 
ziario. Ora passeremo a dare un 
cenno della città di Viareggio, co« 
me luogo principale del ducato, e 
come unico porto del medesimo ; 
della città di Camaiore; di Bagno 
o sia de' famosi bagni di Lucca ; 
e di Madia villa reale; quindi par- 
leremo della sede ed arcìdiocesi dì 
Lucca , e per ultimo della chiesa 
ed ospedale che hanno in Roma i 
lucchesi. 

Viareggio , Fia Regia . Città 
moderna e oguor crescente, nella 
valle inlèriore del Serchio, presso 
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la riva del maro con Porto Cana- 
le, nttualmeote con due chiese par- 
rocchiali, s. Aatooio e s. Andi*ea, 
capoluogo di comunità e di giu- 
risdizione, neirarcidiocesi e ducato 
di Lucca. Risiede tra Pietrasanta 
e la foce del Serchio, tredici mi- 
glia a ponente da Lucca. Questa 
città tagliata a guisa di paralello- 
gramma ha strade larghe e dritte, 
con regolari edifìzi. 11 suo nome 
deriva dalla Fia Regia che nel 
medio evo fu tracciata lungo il Ut* 
tot-ale passando da Viareggio. Gli 
apparteneva la vastissima tenuta di 
Migliarino, che un dì faceva parte 
ed era compresa nella Selva regia, 
la quale con tutte le aitile macchie 
che incontra vansi lungo il littorale 
toscano apparteneva alla corte lusgia 
ossia alla corona d'Italia, da cui pre- 
se il titolo di regia. Nel secolo XII 
già Viareggio era un luogo dì con- 
siderazione, col nome di castello, e 
fu preso dai pisani; ma nel 117^ 
i lucchesi fugarono gli occupatori 
e distrusseiH) il castello. Vuoisi che 
nel 1221 Federico II con diploma 
lo dasse in feudo a messer Pagano 
di Baldovino di Lucca col suo di- 
stretto, e che restasse in quella fa- 
miglia sino al 1283, epoca in cui 
il comune di Lucca col favore del 
conte Ugolino della Gherardesca, 
allora signore di Pisa, potè riacqui- 
starlo. Verso il secolo XIV fu edi- 
ficala la forte torre che serve di 
bagno carcerario ai condannati di 
Lucca, diversa però da quella fab- 
bricata sino dal 1 1 7 1 presso la fo- 
ce del Serchio. Fu oggetto, fre- 
quente di contrasto tra i genovesi, 
i lucchesi ed i fiorentini, che il tol- 
sero viceudevoinìente ai primi do- 
minatori pisani. Castruccio la unì 
stabilmente ai suoi dominii , e vi 
formò la bella strada che da Lue* 
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ca vi conduce. Quell'eroe avea con- 
cepito il disino di fabbricare un 
ampio porto, e la torre di Motro- 
ne un poco al nord-ovest di Via- 
raggio indica il sito ove doveasi 
il vasto progetto mandare ad ese* 
cuzione. In Viareggio si gode este- 
sa veduta del mare, la spiaggia 
essendo inclinatissima e aperta per 
tutto intorno. Ai vascelli di alto 
bordo non solo è impedito l'in- 
gresso nel suo Porto Canale, ma 
non ponno dar fondo in quei pa- 
raggi. Solamente i legni a vela la- 
tina trovano costà un buon suolo 
per gettarvi l'ancora, ed anche in- 
ternarsi nella città per mezzo del 
suo Canale corrispondente colla Fos- 
sa Burlamacca ed altre fosse emis- 
sarie del lago di Massaciuoooli » o 
che raccolgono gli scoli di quella 
pianura. Lo che per altro basta 
pel vantaggio della pesca, che suole 
essere ricca assai, e per il comodo 
del commercio. L'aria attualmente 
è cotanto sana in tutte le stagioni 
dell'anno, e così temperata neU'iii- 
verno, che molte delle principali 
famiglie lucchesi vi possiedono pa- 
lazzini e casini, mentre nell'estate 
vi accorixtno anche dall'estero per- 
sonaggi per far uso de' suoi bagni 
di mare. Quando il paese non con- 
tava che poche capanne, vi fu eret- 
to un convento francescano con 
chiesa annessa sotto l'invocazione 
di s. Antonio, quindi vi passarono 
i riformati, fu dichiarata cura la 
chiesa, suffraganea della pieve d' II- 
lice. Considerando il duca regnan- 
te il notabile aumento della popo- 
lazione, la cui comunità ascende a 
circa 12,000, nel 1889 decretò 
r erezione di una seconda chiesa 
parrocchiale, e quando fu dal Papa 
Gregorio XVI emanato l'analogo 
breve a' 21 luglio 1840, fu lab* 
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bricato presso la spiaggia un tem- 
pio a tre navate ed un convento 
contiguo di servi di Maria, essen- 
do la chiesa intitolata a s. Andrea 
apostolo, a croce latina, e adorna 
di statue nella facciata. Ninno fra 
i territorìi comunitativi della To- 
scana forse offre tanta messe allo 
studioso delle scienze fisiche e idro- 
statiche, quante ne fornisce la comu- 
nità di Viareggio nella sua pianu- 
ra. In Viareggio risiede un gover- 
natore, un comandante militare, 
un giusdicente civile e criminale , 
ed una dogana principale per lo 
scalo del Porto e la via del litto- 
i*ale. La conservazione delle ipote- 
che, la direzione delle acque e stra- 
de, ed il tribunale di seconda istanza 
sono in Lucca. 

Camaiore di Versilia, Città nella 
marina lucchese, con insigne colle- 
giata dì 8. Maria Assunta, capoluo- 
go di comunità e di un giusdicen- 
te. Giace nella pianura presso la 
base meridionale dell'Alpe Apuana, 
die diramasi dai monti Gabbari 
e Pruno, alia confluenza dei tor- 
renti Lombricese e di Nocchi, dove 
questi prendono il nome di Ca- 
maiore. £ di forma i*ettangolare , 
circondata da torri le mura ca- 
stellane e da antifossi, con stra- 
de regolari ben lastricate. La me- 
moria più antica di Camaiore co- 
mincia a conoscersi dopo la metà 
del secolo VII I^ pel monastero che 
presso vi esisteva, poi abbazia dei 
benedettini, di s. Pietro di Cama- 
iore. Prese Camaiore forma di re- 
golare borgata nel 1^55, mentre 
era podestà di Lucca Guiscai*do 
Pietrasanta, e nel 1271 vi aibei** 
garono i figli di Carlo I d'Angib. 
Sottomessi dal comune di Lucca i 
nobili della valle di Camaiore, il 
boi^o crebbe di popolazione e di 
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fabbricato, onde nei 1 874 fu cinto 
delle menzionate mura e torri. Nel 
14^9 i fiorentini l'occuparono con 
tutta la valle sino al mare: nel 
i43o soffrì altri disastri dall' eser* 
cito del Piccinino. Nel i436 e 14^7 
presa e ritolta ora dai milanesi, 
ora dai fiorentini, questi ultimi per 
accordo nel i44^ riconsegnarono 
ai lucchesi il castello di Camaiore, 
con tutti quelli della sua vicarìa, 
dalla quale dipendeva Viareggio 
con tutto il suo littorale. Per avere 
i camaioresi liberato gli anziani di 
Lucca assediati nel palazzo pubblico, 
la repubblica fece innalzare in Cama- 
iore un arco trionfale, in benemerenza 
di tanta fedeltà. Restata Camaiore 
costantemente sotto il domìnio della 
sua capitale, ne seguì sempre i de- 
stini. Per la industria dei coltiva- 
tori, il territorio rende un prodot- 
to superiore alla qualità del ter- 
reno. La chiesa principale è am- 
pia, a tre navate, ornata di cupo- 
la, con spaziosa tribuna; antica- 
mente fu dipendente dalla pieve 
di s. Giovanni Battista posta nel 
sobborgo, col grado di prioria : fu 
edificata nel 1278 ed eretta in col- 
legiata da Leone X nel 1 5 1 5, che 
Pio VI aumentò sino al numero 
di quattordici canonici, otto cap- 
pellani, e la dignità del priore col- 
l'uso de' pontificali. Le rozze scol- 
ture del fonte battesimale, eseguite 
nel 1387, ^^"^ osservabili. II qua- 
dro dell'altare maggiore è buona 
pittura di Brandimarte; la ss. An- 
nunziata nella cappella del Rosario 
è lavoro del valente Stefano To- 
fanelli lucchese. Nel 1260 non esi- 
steva dentro Camaiore che la par- 
rocchia di s. Michele, ,ora puijblt- 
co oratorio. Dall' antica pieve di 
Camaiore nel secolo XIII dipen- 
devano diecisetle chiese: dipendono 
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altualmerite dalla collegiata quat- 
tordici chiese succursali. Nei sob- 
borgo occideolale di Cacuaiure, do- 
ve fu l'ospedale di san Lazzaro, 
esiste un convento di francescani 
riformali con chiesa dedicata alla 
ss. Concezione. Camaiore ha un 
teatro, due pubbliche scuole ele- 
mentari, un magistrato comunità- 
tivo ed un podestà. Camaiore fu 
patria di vari uomini distinti in 
dottrina, fra i quali lo storico Ni- 
Golao Donati benedettino nel mo- 
nastero di s. Eugenio presso Siena, 
che fiori nel secolo XVI. Poco di- 
stante da questa città esiste un 
luogo deliziosissimo detto le Piano- 
re, ove in mezzo alle feraci colli- 
ne, tutte ricoperte di alberi d'oli- 
vo, sorge la villa di dehzia , che 
insieme a non piccola quantità di 
terreni acquistò la duchessa regnan- 
te di Lucca , che vi suole passare 
la maggior parte dell* anno. 

Bagno o Bagni di Lucca^ Bai- 
nea Corscnae et FillaCé Comune 
in Val di Lima, due a tre miglia 
lungi dalla confluenza di questo 
fiume nel Serchio, capoluogo di co- 
munità nel piviere di Controne , 
giurisdizione, e quattro miglia a 
greco dal Borgo a Mozzano, dio- 
cesi e ducato di Lucca, eli' è 1 4 
o i5 miglia a gi*ecale. 1 contorni 
de' Bagni di Lucca possono anno- 
verarsi fra le più seducenti pro- 
spettive del bel cielo d' Italia, che 
in molte vallate s'incontrano pure 
della bellissima Toscana. Alla fa- 
voi*evoie situazione de' Bagni di . 
Lucca, in un'aria elastica e pura, 
acci*escono pi*egio le eleganti fab- 
briche ivi sparse, la diligente cul- 
tura che a guisa d'un anfiteàti*o 
si mostra nelle adiacenti colline, 
la caduta delle acque che scendo- 
no dai tonanti nella Lima , e la 
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fama delle efficacissime terme, di 
cui il luogo dalla natura fu arric- 
chito. Sono tre o quattro villaggi 
uno prossimo all'altro, tutti vaghi ^ 
tutti comodi, tutti pregevoli e ac- 
ci'editati per qualche scaturigine 
minerale . All' insieme di queste 
ville e sorgenti termali è stato da- 
to il nome generico di Bagno, nel 
modo stesso che sotto un egual ti- 
tolo fu compresa tutta la comuni- 
tà già conosciuta nella storia della 
repubblica di Lucca come vicaria 
di vai di Lima. 11 primo a incon-. 
trai*si , partendo da Lucca > è il 
villaggio del Ponte a Serraglio , 
borgo situato in parte alla sinistra 
del fiume Lima, e porzione alla sua 
destra, sulle due testate di un bel 
ponte di materiale da cui ebbe: 
nome. Questo borgo deve la sua 
maggior fortuna a una nuova fon-^ 
te termale usata nel secolo XVI 
da un pistoiese per nome Berna- 
bò; il quale essendo attaccato da 
pertinace malattia cutanea, dopo 
aver sperimentato senza profitto 
gli altri bagni , risanò coU' usare 
per immei'sione la sorgente vicina- 
del Ponte a Serraglio, dove fu poi > 
costrutto il bagno denominato tut- 
tora di Bernabò. A brevissima di- 
stanza da queste terme sono altri 
due stabilimenti, cioè le Docce- 
basse, e i Bagni caldi. Quelli detti 
alla Fi Ila si ti^ovano un mezzo. 
miglio discosti sulle falde orientali 
della stessa collina. La più antica 
terma, quella che diede il nome 
ai bagni di Lucca, è il Bagno 
caldo, più noto col nome di Cor* 
sena, dalla chiesa e villaggio omo- 
nimo. Cominciò la celebrità di que- 
sto bagno sino dal secolo XII, ed 
è opinione che la contessa Matilde 
costruisse sui Serchio , presso al 
borgo, il ponte chiamato della Mad- 
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duletia/onde agevolare agli abitanti 
della Gar&gnana il viaggio dì Luc- 
ca, e l'accesso ai bagni; comechè 
sia più sicuro fatto, che io stesso 
ponte fosse innalzato per ordine di 
Castruccio, siccome due altri furo- 
no Gostrnili sul fiume Lima nel 
1 3 1 7 , nell'anno appunto che quel 
famoso capitano faceva uso del ba- 
gno di Gorsena. Questo è alimen- 
tato da quattro sorgenti, una delle 
quali il Doccione è la più abbon- 
dante e la più calda di tutte. La 
sua sorgente provvede le Docce 
alle^ le Docce temperate e i bagnet' 
tiy che si distinguono col nome di 
acqua dì s. Lucia, Alle scaturigi- 
ni del Doccione stabiliransi i Ba- 
gni a vapore^ ossia stufe, sino dal 
più remoto uso dei bagni di Gor- 
sena. Questo bagno vaporoso, di 
cui forse non si conosce in Italia 
né il più utile, ne il più comple- 
to, trovasi modellato alla foggia del 
Calidario delle antiche Terme, for- 
nito anch'esso del suo Tepidario. 
Ne' contorni del bagno caldo sono 
stati recentemente costruiti vari 
pubblici edifizij un ospedale e un 
nuovo tempio elegantissimo, con 
Tane abitazioni a maggior agiatez- 
za de' concorrenti. Il secondo sta- 
bilimento, quello delle Docce bas» 
scy appartiene al bagno denominato 
una volta Bagno rosso, dove un- 
dici sorgenti versano le loro bene- 
fiche acque, fra le quali sono di- 
venute fìimose e reputatissime le 
Docce trastulline, quelle della Dispe- 
rata e la Doccia rossa. In piccola 
distanza trovasi il Bagno di s, Gio- 
vanni, le cui sorgenti come meno 
minei*alizzate sono credute più utili 
ai deboli e ai fanciulli. 11 locale 
delle Docce basse è fornito di ba- 
gni a comune, olire i bagnetti pri- 
irati^ mentile a pochi passi è stata 

YOt. XL. 
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eretta la fabbrica del Gasino. I 
Bagni alla Filla^ costituenti il ter- 
zo stabilimento termale, non cedo- 
no ai desciMtti per celebrità e ma- 
gnificenza delle abitazioni : le acque 
termali della Filla sono adoprate 
in bevanda anche in lontani paesi. 
Presso a queste terme, e lungo la 
strada rotabile sulla destra n-iva 
della Lima trovasi il teatro, e qua 
fu innalzato dalle ultime sovrane 
di Lucca un palazzo principesco , 
poco lungi dal borgo dove risiedo^ 
no le autorità civili e amministra- 
tive nella stagione della bagnatu- 
ra. Quasi tutti gli autori che trat- 
tarono delle terme, parlaix>no delle 
lucchesi : fra' quali meritano distin- 
zione, il Trattato de' bagni di Luc- 
ca pubblicato nel 1792 dal dottor 
Moscheni ; e T Igea de' bagni e più 
particolarmente di quelli di Lucca, 
del direttore de' medesimi profes- 
sor Franceschi. A questi due au* 
tori devesi altresì le analisi chimi* 
che delle stesse acque. Le terme 
lucchesi sono state riconosciute di 
costante efficacia nelle febbri lente 
e nelle ostinate intermittenti; alle 
malattie nervose, alle ostruzioni del 
basso ventre, alle renelle e calcoli, 
alle affezioni d'utero, e vantaggio- 
se alla fecondità, per tralasciare al- 
tri buoni effetti. 11 governo alla 
cura de' bagni provvede con una 
deputazione, con un medico, un 
chirurgo, un farmacista, e diversi 
altri impiegati. La popolazione a- 
scende a circa 9,000 abitanti, com- 
presi quelli del territorio. 

Marlia già Manila nella pia- 
nura orientale di Lucca , contrada 
con villa reale e chiesa plebana 
di s. Maria, nella comunità giuris- 
dizione di Gapannori. Risiede alla 
base meridionale del monte delle 
Pizzorne, in mezzo a una campa* 

5 
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gna attraversata dal torrente Sa* 
na. E un paese aperto, sparso di 
ville, di giardini, di laghetti arti- 
ficiali, di parchi, di viali^ e di ra- 
re piantagioni, fra le quali primeg- 
gia la real villa dello stesso nome. 
Marlia ne' secoli anteriori al mille, 
portava vari nomi, essendo il più 
antico quello di Vico Elingo» Il 
giuspatronato della pieve di Mar- 
lia con l'annessa corte di s. Teren- 
zio, e con quella della di6trutta 
chiesa di s. Martino, innanzi e do- 
po il mille appartenevano ai ve* 
scovi di Lucca, insieme ad un ca- 
stello e villa signorile. 11 marche- 
se Ugo di Toscana nell' estate del 
gg6 ed in quella del 998 accolse 
e festeggiò 1' imperatore Ottone 
HI. In progresso di tempo la villa 
e il parco di Marlia pervenne nella 
famiglia lucchese Orsetti, dalla qua- 
le dopo il 1806 fu comprata dai 
principi Baciocchi, che ampliarono, 
circondarono di mura , e d' ogni 
maniera abbellirono si delizioso luo- 
go, il quale servi loro bene spesso 
di residenza, siccome serve tutta- 
via di frequente abitazione alia rea- 
le famigliai Borbonica, che gli ha 
fatto ulteriori abbellimenti. In qae« 
sta villa si compresero varie vil- 
le, fra le quali anche quella dei ve- 
scovi. 

La religione cristiana fu annun- 
ziata in Lucca nei primo secolo 
dell'era volgare da s. Paolino di 
Antiochia, discepolo di s. Pietro 
principe degli apostoli, il quale io 
spedì a Lucca per convertire i luc- 
chesi dal paganesimo e battezzarli, 
laonde s. Paolino è venerato qua- 
le apostolo e primo vescovo di Luc- 
ca. Fu egli che nella città fece co- 
struti*e una chiesa dedicata alla ss. 
Trinità, come dice la tradizione, la 
qual chiesa fu poi riedificata e 
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consecrata prima . in onore di a, 
Antonio, e finalmente scoperto mi^ 
racolosa mente il corpo di s. Pao- 
lino nel ia6o, fu dedicata a lui, 
ossia prese il suo nome; poscia nel 
secolo XVI fu rifatta a spese della 
repubblica sul disegno di Baccio 
da Monte Lupo, come ora si vede. 
L{| catteditile antica di Lucca^ pro- 
babilmente del VI secolo della Chie- 
sa, e dei tempi di s. Frediano, fu 
riedificata e aggrandita dal Papa 
Alessandro II, e dedicata ad onore 
di s. Martino arcivescovo di Tours, 
sotto la quale invocazione è anco- 
ra. La diocesi di Lucca dunque è 
una delle più antiche, siccome 
era una delle più vaste della To- 
scana, il di cui pastore prima di 
essere arcivescovo, fu esente e sem* 
pre immediatamente soggetto alla 
Sede apostolica, come lo furono fino 
dal IV secolo tutte le cattedrali 
della provincia etrusca. Quindi è 
che i vescovi di Lucca si trovano 
talvolta sottoscritti nei sinodi roma- 
ni del secolo IV come^ suffragane! 
del sommo Pontefice. È noto che 
le diocesi ecclesiastiche all'epoca 
della loro prima istituzione cosli- 
tuironst sul perimetro distrettuale 
delle giurisdizioni civili, nel modo 
che allora trova vansi ripartiti i di- 
stretti delle città provinciali, iaon* 
de resta incerto quali fossero i li* 
miti giurisdizionali di Lucca nel 
IV secolo, mentre esisteva pui*e a 
Pisa il suo vescovo. Certo é che 
dai III all' Vili secolo le notizie 
sono incerte, non sembrando sicu- 
ro il perimetro che dimostrava la 
diocesi lucchese sotto il regno dei 
longobardi; cioè allorquando un 
medesimo personaggio col titolo di 
duca presiedeva ai governo di Pi- 
sa, di Luni e di Lucca. Aggiungasi 
ancora, qualmente le pei*sone affi- 
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DÌ, t persino i figli dei duchi Te- 
nivano promossi alla prima digni- 
tà della chiesa lucchese, in guisa 
che essi a preferenza degli altri ve- 
scovi furono beneficati e protetti 
a scapito forse delle vicine diocesi. 
Infetti, trovandosi nel secolo Vili 
la diocesi di Lucca nelle colline 
di s. Miniato, di Palaia e di Lari, 
non pare che tali luoghi apparte- 
nessero a quel territorio lucchese 
dell'epoca romana. Inoltre la dio- 
cesi lucchese si estese dentro i con- 
tadi di Luni, di Pistoia, di Vol- 
terra, di Pisa, ed in altre separate 
diocesi. Il perchè nelle diocesi di 
Volterra, di Populonia, di Roselle 
poi Grosseto e di Soana, si trova- 
rono delle chiese, ora tori i e cap- 
pelle di giuspatronato de' vescovi 
di Lucca, cui erano pervenute per 
donaùoni o per diritto ereditario. 
Sembra che il limite dell'antica dio- 
cesi di Lucca sia dimostrato in un 
catalogo delle sue chiese, monaste- 
ri e pivien, redatto nel 1360 per 
ordine del Pontefice Alessandro IV. 
Dal medesimo rìsulta, che nel se- 
colo XIII la diocesi di Lucca con- 
tava 526 chiese; 58 di esse den- 
tro la città, fra le quali la metro- 
politana, dietro alla quale e in pic- 
cola distanza dal palazzo arcive- 
scovile esiste il seminario; 1 di cui 
alunni vestono pei* concessione ono- 
rifica la veste e zimarra rossa co- 
me in Roma quelli del collegio 
Germanico- Unganco. Questo luogo 
d'istruzione ha dato alla Chiesa ed 
allo stato moltissimi uomini illu- 
stri e pei talenti e per le scienze 
ed arti belle che professarono. Vi 
è pure un altro seminario detto 
di *. Michele in Foro^ ove gli alun- 
ni non coabitano che le ore del 
giorno, dovendo in ogni sera ri- 
tornare alle loro rispettive abita- 
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zioni. Al seminario arcivescovile fìi 
dai principi Baciocchi nel 1807 ''"* 
nito un nuovo collegio di giovani 
secolari da essi istituito, e chiama- 
to Collegio Felice dal nome del 
prìncipe che in quel tempo regna- 
va : nel 1809 fu collocato nella 
gran fabbrica, un giorno convento 
de' canonici lateranensi , soppresso 
dal governo arìstocralÌ9io del 1780, 
con l'approvazione della santa Se- 
de. Nel 1819 dalla duchessa Ma- 
ria Luisa già regina d'Etruria, ri- 
cevette nuovo lustro e incremento, 
facendolo dirigere dai sacerdoti i 
più distinti per la loro morale sa- 
viezza. I convittori vi ricevono la 
istruzione nelle belle lettere, e in 
quanto alle scienze vanno ad ap- 
pi*enderle al real liceo. Dal men- 
tovato catalogo pure risulta, che 
eranvi quattro canoniche, tredici 
ospedaletti e cinque monasteri; al- 
tre ventidue chiese erano suburba- 
ne, con sei monasteri e tre ospe* 
dati; mentre nel restante della 
diocesi esistevano 4^9 chiese^ fra le 
quali cìnquantanove pievi , trenta- 
due spedaletti e trentotto fra mo- 
nasteri, celle e romi torli , stiman- 
dosi tutto il patrimonio ecclesiasti- 
co dare la rendita di 120,000 scu- 
di di lire sette per scudo. 

A favorire le pie . istituzioni di 
Lucca concorsero i devoti magnati 
della città e molti vescovi eletti fra 
le principali famiglie, per cui non 
deve far mei*aviglia se la catte- 
drale lucchese giunse ad acquista- 
re molti beni e giuspatronati di 
chiese, non solo dentro i confini 
della sua, ma ancora nei terrìlorìi 
di altre diocesi della Toscana, e 
specialmente nelle maremme pisa- 
ne e rosellan^ grandi furono le ric- 
chezze possedute dalla cattedrale 
di s. Martino, e dalle chiese, mo- 
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nasteri ed ospedali dentro e fuori 
di Lucca, laonde fu dato a Lucca 
l'epiteto di Ciuà devola. Il patri- 
monio della chiesa lucchese si au- 
mentò in guisa, che per causa di 
livelli si resero dai vescovi tribu- 
tarie non solo le primarie famiglie 
della ciuà e' del contado, che figu- 
rano dopo il mille nella storia, ma 
molti altri cittadini e perfino de- 
gU ebrei, i quali ottennero in en- 
fiteusi beni di chiesa. Essendo i ve- 
scovi riguardati fra i primi digni- 
tari del regno longobardo, incom- 
beva ad essi Tobbligo in tempo di 
guerra di recarsi all'armata per 
far la corte al re, o per incorag- 
gi re colla loro presenza i soldati. 
Fu di questo numero il vescovo 
lucchese Walprando, nato dal du- 
ca Walperto, il quale innanzi di 
partire per l'esercito, nel luglio del 
754 fece il suo ultimo testamen- 
to in Lucca, che più non rivide. 
Con tale atto egli assegnò il suo 
pingue patrimonio sparso in Luni- 
giana, in Garfagnana, in Versilia, 
e nelle pisane maremme, per metà 
alla mensa vescovile di s. Martino, 
e per l'altra metà alle chiese di s. 
Frediano e di s. Reparata di Luc- 
ca, dichiarando il testatore che i 
suoi fratelli superstiti si contentas- 
sero di un legato in denaro. Né 
da meno in ricchezze e per lustro 
di natali fu il vescovo Peredeo suc- 
cessore di Walprando, il quale de- 
stinò alla sua chiesa cattedrale il 
vasto patrimonio ch'egli avea ere- 
ditato dal di lui padre Pertualdo, 
posto nel lucchese, nel pisano,' vol- 
terrano, populoniese, nel rosellano 
e saonese territorio. La giurisdizio- 
ne ecclesiastica lucchese nel secolo 
XI 11^ al pari di quella di Arezzo, 
era senza dubbio la più estesa in 
Toscana. Tale si conservò sino a 
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Leone X che nel iSig vi distac« 
cò la pieve di Pescia. Maggiore e 
più vasto smembramento operò nel 
1622 Gregorio XV, per erigere la 
sede vescovile di s. Miniato. La 
tei'za riduzione della diocesi di Luc- 
ca seguì sotto il pontificato di Pio 
VI, il quale per bolla de' 18 lu- 
glio 1789 distaccò dalle parrocchie 
lucchesi quelle dei vicariati gran- 
ducali di Barga e di Pietrasanta, 
oltre il distretto di Ripafraita, che 
assegnò tutti all'arcidiocesi di Pisa, 
dalla quale la lucchese ebbe in 
cambio sette chiese costituenti il 
piviere di Massaciuccoli. Finalmen- 
te l'ultimo smembramento fu de- 
cretato nel 1823 da Leone XII, 
nel tempo in cui fu eretta in cat- 
tedrale la collegiata di Massa di 
Carrara a carico delle diocesi di 
Luni-Sarzana e di Lucca; l'ulti- 
ma delle quali dovè perdere tutte 
le chiese comprese negli antichi pi- 
vieri della Garfagnana, cioè quelle 
di Pieve Fosciana e di Caregtne 
con una porzione del piviere di 
Gallicano. Il Pontefice Gregorio 
XVI col breve Sumnius Ponti fex, 
de' 21 giugno E 833, diretto all'ar- 
civescovo di Lucca, confermò il de- 
cretato da Pio VII e da Leone XII 
sulla restituzione de' beni ecclesia- 
stici rimasti invenduti, prescrisse la 
distribuzione da farsene, non che il 
modo di pagare i vitalizi stabiliti 
su di essi, e di rimettere i debiti 
che li gravano, formando una com- 
missione di cinque individui, ed in- 
caricandola dell' esecuzione. 

Al primo vescovo s. Paolino , 
neir anno 69 successe s. Valerio 
lucchese, che vuoisi compisse il tem- 
pio dedicato alla Beata Vergine, 
già incominciato dal predecessore > 
e che edificasse due chiese una in 
onore di s. Pietro, l'altra di s. Pao- 
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lo. Fu martirizzato a' 29'' gennaio 
neiranno 90. Non si hanno me- 
morie, secondo T Ughelli, Italia sa* 
era, toro. I, pag. 789 e seg., di 
altri Tescovi sino a Teodoro eletto 
Terso Tanno 3249'^che governò san- 
tamente. Il yescoYO Massimo nel 
347 assistè al concilio di Sardica, 
celebrato contro gli ariani, negli atti 
del quale si trova segnato : Maxi- 
mus a Thuscia de Luca. Paolino 
li intervenne al concilio di Bimi- 
ni del 359, e venne succeduto da 
FuUano o Fuilario. Nel 465 fu al 
concilio romano il vescovo Felice. 
Nel 546 lo era Obsequenzio, indi 
lo fu Gemìniano. Immediatamente 
fiorì s. Fridiano o Frediano che 
dicesi figlio d'un re d' Irlanda, che 
morì a' i3 mai*zo nel 578, e di- 
venne insigne patrono de' lucchesi. 
L'Ughelli, la cui serie riportiamo, 
lo dice X vescovo, il Butler XI. 
Gli successero Valeriano, Paterno, 
Pisano, Yindicìo, Probino, Massi- 
mo II, Aureliano, Normoso, Dicen* 
zio, Avenzio, Abundanzio e Loren- 
zo. Leto si trovò nel 649 al con- 
cilio lateranense, ed Eieuterio a 
quello dei 680. Felice fiorì nel 
685, Balsario nel 700 che ricupe- 
rò molte chiese. Taporperiano se- 
dette dal 714 al 730, essendo il 
fratello Sigismondo arciprete della 
cattedrale. Walprando fu eletto nel 
782, benemerito per le narrate do- 
nazioni, e nel 780 Peredeo altro 
vescovo benemerito. Nel 781 gli 
successe il beato Giovanni figlio di 
Teuperto lucchese, e collocò nella 
cattedrale il VoUo santo, Neir8o3 
divenne vescovo il fratello Giaco- 
mo arcidiacono della cattedrale : 
neirS 1 9 occupò la sede l'altro fra- 
tello Pietro, diacono della chiesa di 
Lucca, che si recò al concilio adu- 
nato dal Papa Eugenio li. Nell'843 



LUC 69 

era vescovo Berengario^ nell*844 
Ambrogio che collocò i corpi di s. 
Cassio e di s. Fausta nella chiesa 
di 5. Frediano. Gli successe neir852 
Girolamo nobilissimo lucchese, fra- 
tello del conte Ildebrando. Ghe- 
rardo deir 868 vendicò quanto era 
stato tolto alla chiesa di Lucca, e 
gli successe neir896 Pietro, che lo 
imitò nello zelo di ricuperare quan« 
to apparteneva alla sede, e ricevet- 
te in dono dal Pontefice Giovanni 
X il corpo di s. Ponzìano, la cui 
festa si celebra a' iS agosto. Ja- 
copo arcidiacono della cattedrale 
fiorì nel 934; e nel seguente an- 
no Corrado che fu sepolto nella 
chiesa di s. Frediano, nella cap- 
pella da lui eretta a s. Vincenzo 
martire. L' imperatore Ottone I di- 
chiarò i vescovi di Lucca principi 
e conti deir impero. Indi furono 
vescovi, nel 967 Aghino lucchese, 
nel 968 Adalongo, nel 981 Guido 
lucchese traslato da Populonia, nel 
982 Teodìgrimo lucchese , nel 987 
Isalfredo, nel 990 Gherardo luc- 
chese , nel I oo5 Bodilando , nel 
ioi4 Grimizzo o Teogrimo Tucci, 
e nel i023 Giovanni lucchese che 
con l'autorità di s. Leone IX in- 
dusse i canonici alla vita comune. 
Anselmo Badagio o Baggio mila- 
nese, fu fatto vescovo nel io56, e 
pei suoi grandi meriti il primo ot- 
tobre 1061 fu creato Papa col no- 
me di Alessandro II. Egli ricevette 
tale notizia in riva al Serchio, 
mentre tornava da consecrare la 
chiesa in allora de' monaci bene- 
dettini di s. Quirico in Monticeilo. 
Si narra che raccolta colla mano 
dell'arena e gittatala in aria , con- 
cesse tanti giorni d'indulgenza quan- 
ti potevano essere quegli atomi, a 
chiunque visitasse quella chiesa te- 
ste consccrata^ nell'anniversario del* 
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!a sua esaltazione al pontificato^ 
Bitenne per dieci anni il vescova* 
io di Lucca; rifabbricò e consacrò 
la cattedrale; concesse al comune 
per gli atti pubblici un sigillo con 
bolla di piombo coli' impronta del 
santo patrono, il quale venne usa- 
to sinché durò la repubblica ; ai 
canonici della cattedrale accordò 
nelle processioni 1' uso della mitra 
di tela bianca, non però le vesti 
cardinalizie come scrisse il Novaes, 
bensì la mitra V usano i canonici 
anche nelle altre solenni funzioni 
ecclesiastiche. Ornò il vescovo della 
dignità di primate, col privilegio 
di farsi precedere dalla a*oce asta- 
ta, e di usare il pallio, il quale 
confermarono Pasquale li , e nel 
1 1 20 Calisto II mediante la bolla 
JSx cantati s, presso TUghelli lom. 
IX, pag. 8ig. Questi inoltre nel 
tom. I, pag. 809 riporta le bol- 
le dì Alessandro II: Cum divina; 
Quamvis ecclesiasticae j Quamvis 
circa, per la chiesa, canonici, clero 
e popolo di Lucca, che ricolmò di 
onori e privilegi. Fu tenuto in 
{jucca un concilio in presenza di 
Alessandro II, e da lui sottoscritto 
nel 1063. In esso venne presa ad 
esame la condotta di Eritta, abba- 
dessa del monastero di s. Giustina 
in Lucca, accusata d'aver introdot- 
to un ecclesiastico nel suo mona- 
stero , e di aver peccato con lui. 
La causa fu deferita al sommo Pon- 
tefice nel concilio, ed Eritta vi as- 
sistette in persona : esaminate le 
dt*posizioni delle sue accusatrici , 
vennero le loro testimonianze giu- 
dicate insufficienti e calunniose; 
1 abbadessa fu assolta, ed alle sue 
accusatrici venne inflitta la pena 
del taglione, essendo slate scaccia- 
te dal monastero e chiuse in una 
prigione, come viene oi*dÌQato dai 
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sacri canoni In simili casi. M«nsi « 
Supplem, alla raccolta ile* concila, 
t. I, col. 1267. Alessandro li inol- 
tre creò cardinale il nipote s. An- 
selmo Baggio, e gli conferì pure la 
sede lucchese, ovvero dichiarò che 
lo avrebbe succeduto ; e s. Grego- 
rio VII subito lo consacrò e poscia 
lo destinò consigliere della contes- 
sa Matilde, indi prima di morire 
gli mandò la sua mitra pontifìcia, 
per mezzo della quale il santo per 
virtù divina operò molti miracoli. 
Alla sua biografia che come santo 
riportato dal Buller facemmo, e co- 
me cardinale, si è detto quanto io 
riguarda, che alcuni canonici si ri- 
bellarono perchè voleva ritornarli 
alla vita comune, che perciò eles- 
sero vescovo l'arcidiacono Pietro 
capo dello scisma, ed il santo si ri* 
tirò per non essere vittima della 
cospirazione. Nel 1074 s. Gregorio 
VII punì i canonici colle censure 
nel concilio lateranense, e nel sino- 
do che si celebrò in s. Genesio dal 
legato caixlinal Igneo con s. Ansel- 
mo e molti altri vescovi, furono 
scomunicati. Allora i canonici fecero 
ribellare la città alla contessa Ma- 
tilde, ricorrendo ad Enrico IV. II 
Papa incaricò s. Anselmo del go- 
verno di più diocesi in Lombar- 
dia ch'erano prive de' loro pastori 
per sinistre circostanze, e morendo 
gli mandò la sua mitra pontificale, 
che il Donesmondi iieM* Istoria ec- 
clesiastica di Mantova chiama re- 
gno^ e vi aggiunge altri ornamenti 
papali, quasi lo designasse a suc- 
cedergli nei ponti Beato, di che si 
vuole averne anche tenuto propo- 
sito colla possente Matilde. Ansel- 
mo pieno di modestia non volle 
neppure sentir parlare di dignità 
pontificia, e morì a' 18 marzo 1086 
in Mantova, che lo scelse per suo 
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protettore. Gli successero nella lede 
di Lucca, nel 1089 Goffredo, nel 
1 098 Ringerìo, nel 1 1 1 3 Rodolfo, 
nel 1 1 1 8 Benedetto arcidiacono 
della cattedrale, a cui die il pallio 
Calisto II, nel 1 1128 Uberto die fa- 
vorì le parti dell'antipapa Anacleto 
II, nel I i4o Ottone, nel 1 146 
Gregorio, al cui tempo Eugenio HI 
consacrò la chiesa di s. Frediano, 
nel 1 1 64 Plebano che segui lo 
scisma deir antipapa Vittore V, e 
Pasquale III successore di questo, 
iredeiido che Plebano era ritornato 
all'obbedienza di Alessandro III, in- 
truse nella cattedra vescoTile Cu- 
nito. Morì Plebano, e gli successe^ 
ro nel 1 166 Enrico, nel 1 171 Lan- 
de, nel 1175 Guglielmo Roffredi 
primicerio della cattedrale, che in- 
tervenne al concilio generale La»> 
teranense 1 1 1 : morì nel iigS e fu 
eletto a succedergli il cardinal Ghe- 
rai-do Allucingoli lucchese, ma oc- 
cupato in gravi affari della santa 
Stde non accettò , laonde divenne 
vescovo Guidone. 

Nel laoi fu eletto vescovo Ro- 
berto canonico di Lucca*,; nel 12^5 
M. R. altro canonico, ed assicura 
il Mansi nel suo Diario che colle 
sole lettere M. R. si trova memo- 
ria di questo vescovo al registro 
vaticano riportato dairUghelli ; nel 
1 227 Opizo, sotto del quale Grego- 
rio IX privò Lucca del seggio ve- 
scovile: morì nel I23i,e quel Pa- 
pa nel ia36 fece vescovo Wercio o 
Guercio Testa sanese che ottenne 
la reintegrazione delle prerogative 
che godevano i vescovi e canonici 
di Lucca, mediante la bolla Re^ 
demptor nosler. Nel 1^53 egli 
tenne in Lucca un sinodo diocesa- 
no, in cui furono emanali venti 
i^golamenti relativi alla disciplina 
ed altre materie ecclesiastiche, co- 
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me dal Mansi tom. II, eoi. 1171. 
Successivamente furono vescovi, nel 
1257 Enrico; nel 1268 Paganeilo 
I, nel 1272 fr. Pietro Angelelli di 
Lucca domenicano e maestro del 
sacro palazzo; nel 1275 Paganei- 
lo II zelantissimo; nel i3oo fr. 
Enrico de'minori francescani, elet- 
to da Bonifacio Vili dopo aver 
cassato 1' elezione di Raniero da 
Monte Magno canonico di Lucca, 
fatta dal capitolo: a tempo di que-' 
sto ultimo nel i3o8 fu tenuto in 
Lucca un concilio in cui furo^ 
no fatti settantasette regolamenti 
diversi, che potranno leggersi nel 
Mansi tom. HI, col. 3o7 e seg. 
Sotto Lodovico il Bavaro Tanti- 
papa Nicolò V intruse nella sede 
Rocchigiano Tadolini; ed in morte 
di Enrico nel i33o Giovanni XXII 
fece vescovo fr. Guglielmo di Monte 
Albano, procuratore generale dei 
domenicani. Ne furono successori, 
nel 1349 Berengario arciprete del. 
la cattedrale, nel i368 Guglielmo, 
nel 1374 Paolo Gabrielli di Gub- 
bio, nel i38i Antonio de Riparia, 
nel i383 fr. Giovanni francescano, 
eccellente dottore e predicatore, già 
vescovo di Betlemme, che restaurò 
l'episcopio. Bonifacio IX nel i394 
nominò vescovo Nicola Lazzaro de 
Guinigi nobilissimo lucchese, paren- 
te di Paolo signore di Lucca ; e 
dopo di lui vennero elevati a que- 
sta sede, nel i436 Lodovico de 
Maurini nobile lucchese, nel i44' 
Baldassare Manni lucchese, arcipre- 
te della cattedrale, che unì le mo- 
nache cistcrciensi di s. Cerbone con 
quelle di s. Giustina, e consacrò 
la chiesa de' gesuati. Nel i448 
Stefano Trenti nobilissimo lucchese, 
arcidiacono della cattedrale, dotto 
nelle leggi, erudito e di eccellenti 
costumi: celebrò il sinodo, e fu 
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nunzio e legato in pi il luoghì.^Si- 
«lo IV nel i477 ^^ce vescovo il ce- 
lebre cardinal Jacopo Ammannati 
di Lucca, detto Piccolomini perchè 
Pio li lo aggregò alla sua famìglia, 
e Papiense per essere stato vesco- 
vo di Pavia, che restaurò il pa- 
lazzo del vescovo ; e nel i479 ^^^ 
cola de'conti di s. Donnino di Luc- 
ca, vescovo di Modena, che celebrò 
il sinodo, fu benemerito dell' epi- 
scopio, eresse V altare di s. Cle- 
mente nella cattedrale, forni i car- 
melitani di biblioteca, fece altre 
belle cose, e morì compianto da 
tutti nel i499* ^'' successe il coa- 
diutore Felino Maria Sandeo luc- 
chese, vescovo di Atri e Penne, 
dotto ed egregio, che servì la san- 
ta Sede in diversi uffizi. Nel i5o3 
Giulio II dichiarò vescovo il nipo- 
te Galeotto Franciotti lucchese, fi* 
gì io di sua sorella Luchina della 
Bovere, della quale era pur figlio, 
ma di altro padre, il cardinal Si- 
sto Gara della Rovere lucchese, che 
il Papa zio fece vescovo nel i5o8, 
e poi rinunziò a favore del cardi- 
nal Leonardo Grosso della Rove- 
re. Nel i5i7 ne divenne ammini- 
stratore il cardinal Raffaele Riario 
che lo rassegnò al nipote Francesco 
Sforza-Riario , figlio di Girolamo 
signore d'Imola e di Forlì, ottimo 
e prudente pastore. Nel i546 Pao- 
lo III nominò il cardinal Bartolo- 
meo Guidiccioni lucchese e gli suc- 
cesse il nipote Alessandro Guidic- 
cioni nel i55o : celebrò diversi 
sinodi, consacrò la chiesa di s. 
Chiara e s. Nicola, divenne il de- 
cano de' vescovi, e mori pieno di 
meriti nel i6o5. 

Alessandro Guidiccioni il giunio- 
re, parente e coadiutore del prece- 
dente, gli successe degnamente. In 
fua morte nel 1637 Vibano Vili 
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fece vescovo e creò cardinale Mar- 
co Antonio Franciotti di Lucca. 
Per sua rassegna, Innocenzo X nel 
1646 dichiarò successore Giambat- 
tista Rainoldi milanese, degno di 
ogni lode; dopo di lui lo furono 
nel i65o Pietro Rota nobile di 
Ravenna, nel 1657 il cardinal Gi- 
rolamo Bonvisi lucchese, nel 1677 
il cardinal Giulio Spinola genove- 
se^ nel 1690 Francesco Bonvisi 
lucchese, nel 1704 Orazio Filip- 
po Spada lucchese poi cardinale, 
nel 1714 Ginnesio Ambrogio Cal- 
co nobile milanese. Fin qui arriva 
la serie dell' Ughelli, quale conti- 
nueremo colle annuali Notizie di 
Roma. Innocenzo XIII nel conci- 
storo de'29 dicembre 1723 trasla- 
tò a questa sede Bernardino Gui- 
nigi di Lucca, ch'era vescovo di 
Rieti. Volendo Benedetto XIII di- 
mostrare la sua considerazione ver- 
so questa distinta oittà^ in cui nac- 
que la gran contessa Matilde tan- 
to benemerita della romana Chie- 
sa, con bolla de'i5 febbraio 1726, 
RomanuSy presso il BuU, Rom, t. 
XIII, p. 74, scrive nella sua vita 
il Novaes, che non solo confermò 
ai canonici della cattedrale, come 
aveano fatto Alessandro HI, Lucio 
III, Martino V e Giulio III, i pri- 
vilegi che godevano; ma vi aggiun- 
se loro air uso della mitra, quello 
ancora di tutti i paramenti vesco- 
vili ed abbaziali, come croce, a- 
nello, ec. Con bolla poi dei 2 
settembre eresse la cattedrale al 
grado di metropolitana , come si 
legge della costituzione Jnscrutabili, 
loco citato pag. i3B; ma senza 
suffragane, confermando negli ar- 
civescovi i privilegi e prerogative 
godute dai vescovi , comprensiva- 
mente al distintivo del berrettino 
rosso cardinalizio ne'ponti Scali, dì- 
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cbiarando per primo arci vescovo 
nel 1726 il vescovo Bernardino 
Guioigi (sebbene anche prima che 
fosse innalzato a tal dignità, go- 
desse del privilegio del pallio, af- 
fermandolo pure il Mansi nel suo 
'JDiario a p. 5), al quale nel 1739 
Idiede in successore fra Tommaso 
Cervioni di Montalcino che t ras- 
lato da Faenza ; e siccome i ma- 
gistrati della repubblica per anti- 
ca consuetudine non permettevano 
che un inviduo toscano fosse loro 
pastore^ costantemente lo ricusa- 
rono, né mai gli dierono l'ingres- 
so. Divenuto Pontefice Clemente 
XII fiorentino, per togliere queste 
dissensioni, fece il Cervioni sagrista 
del palazzo apostolico, ed a' 19 
novembre 1731 nominò arcive- 
scovo di Lucca don Fabio Col- 
loredo filippino della diocesi di 
Aquileia, che sebbene non fosse di 
quella di Lucca fu ricevuto benis- 
simo. Ecco gli arcivescovi suoi suc- 
cessori : 1743 Giuseppe Palma di 
Lucca; 1764, dopo qualche anno 
di sede vacante, Gio. Domenico 
Manzi de' chierici regolari della 
Madre di Dio, di Lucca, dotto e 
benemerito. Prima dell' elezione di 
tale arcivescovo , Clemente XIII 
col breve, Eisi quae per occasio- 
nem vacantis archiepiscopaUs ^ pres- 
so il BulL Rom, ContinuatiOf t. II, 
p. 44^9 encomiò la docilità del 
magistrato di Lucca, che nella 
controversia del patronato della no- 
mina dell'arcivescovato di Lucca, 
si erano rimessi al giudizio della 
santa Sede. Dichiarò quindi che 
l'indulto di Benedetto XIY sulla 
presentazione del nuovo arcivesco- 
TO in sede vacante, era ben diffe- 
rente dal giuspatronato che l'esclu- 
deva; talché conchiuse che la san- 
ta Sede era nel suo diritto di sce- 



LUC 73 

gliere 1' arcivescovo fra quelli che 
la repubblica presentava^ non che 
di riservarsi sopra i frutti della 
mensa arcivescovile una discreta 
pensione. 1770 Martino Bianchi 
di Lucca; 1789 Filippo Sardi di 
Lucca che governò lungamente con 
lode ; 1826 Giuseppe Nobili di 
Brusselles patrizio lucchese, abbate 
decano dell'insigne collegiata di s. 
Michele Arcangelo di Lucca e ca- 
valiere gerosolimitano. Il Pontefice 
Gregorio XVI, nel concistoro degli 
II luglio i836, fece arcivescovo 
monsignor Gio. Domenico Stefa- 
nelli di Lucca domenicano, che tras- 
latandolo in quello de'20 genna- 
io 1845 al titolo arcivescovile in 
partibus di Traianopoli, finalmente 
nel concistoro de' 21 aprile del 
medesimo anno, dichiarò arcivesco- 
vo monsignor Pier Luigi Pera, na- 
to in s. Gennaro arcidiocesi di Luc- 
ca, canonico della cattedrale, esa- 
minatore pro-sinodale e prefetto 
della biblioteca reale del duca che 
regna. Questo rispettabile prelato 
cessò di vivere agli 8 luglio 1846, 
con dispiacere de'diocesani, ed ora 
la sede é vacante. Nelle solenni 
funzioni l'arcivescovo usa il berretti- 
no o zucchetto rosso cardinalizio, 
per inveterata consuetudine. Usa 
ancora di una simbolica cerimonia 
allorché intuona nella messa pon- 
tificale il Gloria in excclsis^ nel 
fare cioè abbruciare in mezzo alla 
cattedrale una quantità di stoppa 
di canape disposta sopra una gra- 
tella di ferro. 

La cattedrale, edifizio di elegante 
struttura, è sacra a Dio sotto rin« 
vocazione di s. Martino, con cura 
parrocchiale, amministrata da un 
prete custode e da due curati : non 
vi é il fonte battesimale, il qua- 
le però esiste nel prossimo tempio 
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di s. Giovanni Battista e di f. 
Restituta. La cattedrale ha tre sa- 
grestie, una pei canonici, T altra 
pei beneficiati, la tei*za pel restan- 
te del clero : il palazzo arci vesco «[ile 
gli è aderente. Il capìtolo si compo- 
ne di quattro dignità, cioè del- 
Tarciprete, eh' è la prima, dell'ar- 
cidiacono, del primicerio e dell'ab- 
bate: i canonici sono quattordici, 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere; i beneficiati tren- 
ta, e vi sono pure altri preti e 
chierici addetti al servizio divino, 
^ella città vi sono altre nove chie- 
se parrocchiali, e quella di s. Fre - 
diano è munita del sacro fonte, 
olire due collegiate con canonici 
e dignità. Vi sono inoltre diversi 
monasteri di monache e conventi 
di i*eligiose, cioè le monache bene- 
dettine nel fu convento de'servi di 
Maria; le benedettine di più stret- 
ta osservanza, nel fu conservatorio 
della zecca; le gesuate a s. Giu- 
seppe; le cappuccine; le domenica- 
ne; le agostiniane a s. Nicolao No- 
vello; le francescane all'Angelo; le 
altre a s. Michele arcangelo ; le sa- 
lesiane, e le suore de'servi. Fuori 
della città sono altri monasteri di 
monache, ano al Borgo a Mozza- 
no; due a Camaiore, uno in città 
e l'altro alla Pieve di Camaiore, 
in città sonovi le teresiane ultima- 
mente approvate. I conventi di re- 
ligiosi nella città di Lucca sono a- 
desso i seguenti: i canonici rego- 
lari del ss. Salvatore, i chierici 
regolari della Madre di Dio, gii 
agostiniani, i domenicani, i car- 
melitani , i francescani osservanti , 
ed i cappuccini. Fuori di città i 
servi di Maria a Viareggio, ultima- 
mente introdotti ; i passionìsti nel 
ritiro di s. Angelo in Monte ; i 
francescani a i. Gerbone; i cap- 
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puccIni a Villa Basilica ; i france- 
scani riformati al Borgo a Mozza- 
no, a Viai*eggio ed a Camaiore. 
Negli antichi tempi poi sono stati 
successivamente in Lucca quasi tut* 
ti gli ordini religiosi d'ambo i ses- 
si tranne i gesuiti, gli scolopi, ed i 
signori della missione , e fra le 
donne le salesiane venute ultima- 
mente, e le suore della carità, le 
quali per decreto sovrano sì a- 
spettano per servigio e consolazio- 
ne degl'infermi nello spedale. Inol- 
tre in Lucca vi sono quegli altri 
pii stabilimenti e seminari con a- 
lunni, di cui parlammo di sopra, 
essendo un seminario ad^Ietto alla 
cattedrale, l'altro alla collegiata di 
s. Michele. Nello stato presente l'ar- 
cidiocesi di Lucca conta 25 1 chie- 
se parrocchiali , con 32 pievi ma- 
trici. A Camaiore vi è un'insigne 
collegiata con quattordici canonici 
e una dignità, il priore, che ha il 
privilegio de' pontificali. Il Mura- 
tori nella dissert LXI sopra le 
Antichità italiane^ dice che la chie- 
sa di Lucca ebbe i suoi preti car- 
dinali, riportando un documento 
del 9^3 ove ne sono sottoscrit- 
ti sei. Ad ogni nuovo arcivescovo 
la mensa è tassata ne' libri delia 
camera apostolica in fiorini 30o8, 
corrispondenti alle rendite , che 
consìstono in scudi cinquemila di 
moneta romana, coH'obbligo per- 
petuo di somministrare annui scu- 
di centoquaranta alla chiesa ed al- 
l'ospedale nazionale sotto il titolo 
della ss. Croce ^ e s, Bonaventura 
dei lucchesi di Boma, di cui andia - 
mo a dare un cenno. 

Nel rione Trevi alle falde del 
Quirinale esiste detta chiesa eoa 
contiguo ospedale, che dà nome 
alla contrada. Nel declinare del se- 
colo Xll fu edificata in <|uesto luo* 
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go una diiesa dipendente e filiale 
della basilica de' ti. XII Apostoli, 
sotto r invocazione di s. Nicolò di 
Bari, e dal sito occupalo già dal 
foro Suario o mercato de' porci, fu 
chiamata s, Nicolò de Porcis ed 
anche in PorcilibuSy o de Oliveta^ 
o de Poriiis y o in Portili ^ o de 
Forbitarìhug, Gregorio XI II nel 
1575 la fece rifabbricare in onore 
di s. Bonaventura cardinale più 
ampia, ed annesso eresse un con- 
vento che consegnò col tempio ai 
minori cappuccini, ove rimasero 
sino al i63i, essendovi abitato e 
morto s. Felice da Cantalice. Ur- 
bano Vili a concedere al bene- 
merito ordine una chiesa ed un 
convento più grande , l' una e 
l'altro fece fabbricare sulla piazza 
Gnmani , poi Barberini dal suo 
cognome e palazzo, al modo che 
dicemmo nel voi. IX, p. 208 e 
309 del Dizionarìo, Quindi Urba- 
no Vili con breve de' 22 maggio 
i63j concesse parte del convento 
antico, e la chiesa di s. Bonaven- 
tura nationi lucanae in Urbe coni' 
morantìy ex plurìum romanae cu^ 
riae praetatorum, aliorumque vi' 
rorum doctrina pietate, rerum g'C- 
rendarum usn, aliisqne egregiis vir» 
ttitum ornamentis praestantium me* 
ritis insigni. Ricevutasi dai lucchesi 
la chiesa colle case annesse, la na- 
zione rinnovò la chiesa pressoché 
interamente e la ornò, siccome og- 
gi si vede, edificando ancora l'at- 
tuale facciata, dedicandola alla ss. 
Croce e Volto santo di Lucca, 
ed a san Bonaventura titolare di 
essa , come si legge nella iscri- 
zione sopra la porta interna. Della 
antica chiesa di s. Nicolò si veg- 
gono ancora superstiti la tribuna 
ed alcune parti esterne, altra par- 
te essendone la sagrestia. L'archi- 
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tetto che la rinnovò, dlcesi Mattia 
de Rossi, che diresse pui*e il dise- 
gno del soffitto messo a oro, nel 
quale i due lucchesi Giovanni Co- 
li e Filippo Gherardi fecero le 
pitture. Nell'altare maggiore si ve- 
nera il ss. Crocefisso di Lucca, di- 
pinto in tela, regalato dalla se- 
renissima repubblica di Lucca. Del- 
le cappelle quella dedicata alla be^- 
ta Zita vergine di Lucca, il di cui 
culto immemorabile approvò Inno- 
cenzo XII nel 1697, è ricca di 
marmi e fu dipinta da Lazzaro 
Baldi : i due putti di marmo sono 
di Lorenzo Ottoni , tutto fatto a 
spese del lucchese monsignor Fa- 
tinello Falinelli votante di segnatu- 
ra, che fece onore alla patria, ed 
arricchì la curia romana d'utili o- 
pere, essendo stata la beata serva 
della sua nobile famiglia. La cap- 
pella della Concezione fu ei*etta da 
Frediano Castagnori, che vi spese 
cinquemila scudi, con disegno di 
Simone Costanzi : il quadro di 
mezzo è di Biagio Puccini lucche- 
se; il laterale, rappresentante il mi- 
racolo di s. Frediano, che con un 
rastrello si tira appresso il fiume 
Serchio che minacciava Lucca per 
divertirlo, è di Francesco del Tin- 
tore pure lucchese; e l'altro di s. 
Lorenzo Giustiniani è di Domeni- 
co Maria Muratori. Dall'altra par- 
te la cappella Pierleoni colla tavo- 
la che rappresenta la Beata Ver- 
gine, s. Girolamo e s. Francesco, 
è della scuola del Domenichino ; 
prima eravi il quadro della Pi^e- 
sentazione di Maria, dipinto da 
Pietro Testa. In questa chiesa si 
celebra la festa della ss. Croce ai 
3 maggio ed ai i4 settembre, e 
quella del fì*ancescano s. Bonaven- 
tura ai i4 luglio. Dopo che la 
nazione lucchese prese possesso del- 
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la chiesa é delle annesse case, to- 
sto si applicarono ad istituii*YÌ una 
confraternita nazionale, e con be- 
neplacito apostolico di Urbano Vili 
nei 1634 ìa stabilirono con regole 
e statoli approvati da monsignor 
Tornielli che fu poi vescovo di 
Novara, per ordine della visita apo- 
stolica ; gU statuti furono poi stam- 
pati in Roma nel 1684. Ed ac- 
ciocché i poveri nazionali nelle in fer- 
inità trovassero ospizio, nel 1649 '' 
sacerdote lucchese Giovanni Gual- 
tirotto applicò il pietoso animo a 
fondare nelle dette case un ospe- 
dale. 11 Piazza tratta della con- 
fraternita e dell'ospedale de' luc- 
chesi, nelle Opere pie di Roma^ 
trat. II, cap. XXIII, e trai. VII, 
cap. XV III ; e nell' Eusevohgio 
romano, trat. II, cap. XXIII, trat. 
Vili, cap. XVIII. Ivi pure parla 
del cardinale protettore e del go- 
vernatore che suole essere un pre- 
lato della nazione lucchese, come 
lo fu da ultimo monsignor Cesare 
Lippi nobile di Lucca, al presente 
avvocato concistoriale , votante di 
segnatura ec. L' ospedale ora ha 
quattro letti e uno spedaliere; rice- 
ve a preferenza que' lucchesi che 
sono aggregati alla confraternita, e 
che intervengono all'oratorio. Uno 
de'guardiani è il superiore che di- 
rige ed amministra la chiesa e 
l'ospedale, per ordine del quale si 
ammettono gl'infermi di febbre, e- 
gchisi i cronici e le febbri inter- 
mittenti. Il sagrestano della chiesa t* 
il superiore ecclesiastico. 

tUCEOLI o LUCCOLI. Citta 
vescovile non più esistente dello 
slato pontificio, nella legazione di 
Urbino, dalle cui rovine vuoisi che 
sorgesse Todierno Cantiano, distret- 
lo e diocesi di Gubbio. Luceoli 
ebbe i suoi vescovi, fra' quali nel 
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3^4 ù trova Leonzio » e credesi 
che si conservasse la sede vescovi* 
le fino al 1007; onde allora la 
sua diocesi fu divisa, e data ai ve- 
scovi di Gubbio e di Nocera. Sì 
dice che la città fosse edificata dai 
pelasgi l'anno 1 3 1 1 avanti l'era 
cristiana. Tenendo le parti di To* 
tila re de'goti, nella caduta di quel 
principe venne distrutta dal vin- 
citore Narsete capitano di Giusti- 
niano IL In progresso di tempo 
pare che tornasse a risorgere, poi- 
ché Eleuterio esarca, che si era fat- 
to imperatore d'Italia, fu ucciso 
dai suoi soldati nel 619 in Luceo- 
li. Dopoché il Papa Ste&no II 
detto HI invocò il soccorso del re 
Pipino contro Aistulfo re deMon- 
gobardi, il primo costrinse il se- 
condo a restituire alla Chiesa ro- 
mana le usurpate terre, ed aumen- 
tò il principato di essa con alti*e 
città e terre, tra le quali Anasta- 
sio Bibliotecario novera LuceoloSy 
detto pure LucuUi e Lucciolo: ciò 
avvenne l'anno 755. Di Luceoli 
ne parlammo pure nel voi. XXXIII, 
p. i65 del Dizionario, 

LUCEORtA o LUCK {Luceo- 
ri/?). Città con residenza vescovile 
della Russia europea, nel governo 
di Wolìnia. Appartiene alla Rus- 
sia nera, e fu già del granduca- 
to di Lituania nella Polonia: é ca- 
poluogo di distretto, sulla riva de- 
stra dello Styr. Evvi un castello 
e diversi altri belli edifizi, il re- 
stante della città non consiste che 
in case di legno, la maggior par- 
te abitate dagli scismatici e dagli 
ebrei, i quali vi fanno un grande 
commercio, e vi tengono delle fie- 
re. Rinchiude molte chiese greche 
e poche cattoliche. Questa città 
fu importante sotto il governo po- 
lacco, essendo stata alternativa- 



LOG 

mente con Wladimiria la sede di 
una dieta, e perchè vi risiedeva il 
palatino. Nel i4^9 ^i sì tenne 
una brillante assemblea, ove si ti*o- 
▼arono T imperatore Sigismondo , 
due re e molti altri principi. La 
maggior parte della città fu ab- 
bruciata nel 1782, ed ecco perchè 
si rifabbricò di legno. Il distretto 
di Luck o Luceoria sta nel nord- 
ovest del governo. La parte setten- 
trionale è ripiena di paludi; quel* 
la del sud bagnata dallo Styr è 
fertilissima ed intersecata di bo- 
schi. Luceoria è chiamata anche 
Luckf Lucko o Lulsk, in latino 
Luscum o Luceorium, Sotto la de- 
nominazione di Tjuceoria le an- 
nuali Notizie di Roma indicano 
il vescovato di Luceoria o Z^to- 
meritZj o meglio Zytomierz uniti 
nella Wolinia, Luceorien et Zy- 
tonderien: sotto quella di Luck eà 
Ostrog di rito greco-ruteno nella 
Wolinia, Luceorien, le medesime 
Notizie registrano i due vescovati 
uniti di Luck e di Ostrog di rito 
ruteno, il cui vescovo come quello 
latino di Luceoria o Luck risiede 
in questa città. Accenneremo le 
principali notizie di ambedue le 
diocesi latina e greco-rutena qui 
appresso separatamente. 

Luceoria e Zytomierz urtiti^ 
vescovati di rito latino. 

La sede vescovile di Luceoria 
fu istituita dal Pontefice Urbano 
IV del 1261, già legato apostoli- 
co in queste regioni, e la dichiarò 
sufraganea della metropoli di Gnes- 
na: il vescovo divenne senatore 
del regno di Polonia. Ne furono 
tra gli altri vescovi , Bernardo 
Macieiowski o Marzieowski polac- 
co, ci*eato cardinale da Clemente 
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Vili nel i6o3; e Giovanni Ales- 
sandro Lìpski polacco, che Cle- 
mente XII traslatò poscia a Cra- 
covia, e nel 1737 dichiarò car- 
dinale, egli fu il XXXVI vescovo 
di Luceoria o Lucko. Il medesi- 
mo Papa nel 1786 fece vescovo 
di Luceoria Andrea Koslka Zalu- 
ski, traslataudolo da Plosko: ne 
furono successori, nel 1789 Fran- 
cesco Kobielski, traslato da Ca- 
roieniec; 1759 Antonio Wolowicz 
della diocesi di Gnesna; 1771 Pao- 
lo Turski della diocesi di Gnesna, 
traslato da Chelma ; 1790 Adamo 
Naruszewicz della diocesi di \Vil- 
na^ traslato da Smolensko : nel 
1781 Pio VI avea fatlo vescovo 
di Cariopolì in par ti bus ^ Gio. Cri- 
sostomo Kaczkowski della diocesi 
di Gnesna, indi suffi*aganeo di Lu- 
ceoria. Il suo vescovato soppresso 
dair imperatrice Caterina lì, fu 
ripristinato da suo figlio T impera- 
tore Paolo I, a persuasione di mon- 
signor Litta ambasciatore e dele- 
gato apostolico di Pio VI alla 
corte di Russia, allorquando il Pa- 
pa nel 1798 dichiarò la sede di 
Luceoria sufifraganea della metro- 
poli di Mohilow da lui istituita, 
della quale è tuttora su£Q'aganea :i 
il vescovato latino di Luceoria dis 
venne dominio della Russia sìna 
dal 1798, pel secondo spartimento 
della Polonia. Inoltre Pio VI unì 
al vescovato di Luceoria quello di 
Zytomeritz o Zitomierz (Fedi) ca- 
pitale della Volinia, ed a* 16 di- 
cembre 1798 vi ti'aslatò da Kio- 
via Gaspare Casimiro Colonna' di 
Wolitz diocesi di Posnania, che fu 
il primo ad intitolarsi vescovo di 
Luceoria e Zytomierz. Per Lu- 
ceoria fu destinato suffiraganeo il 
suddetto vescovo di Cariopoli; per 
Zytomien fu nominato sufiraganeo 
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si trovava aperto un seminario. Vi 
era anco un convento di basiliani. 
Il clero secolare possedeva in ca- 
pitali 7897 rubli. I servi addetti 
ai villaggi di questo clero erano 
168. Il clero regolare aveva in beni 
stabili rubli 207,180; di annua ren- 
dita 39,^256. I servi ne' suoi villaggi 
eniDO 6374. 11 vescovo portava il ti- 
tolo di esarca della Russia sopra gli 
arcivescovi di Smolensko e di Po- 
lok. In questa città era stato sta- 
bilito il concistoro, secondo le nor- 
me delle altre città. I beni del- 
labbazìa Zydyczinense erano stati 
destinati pel mantenimento del con- 
cistoro e del sufifraganeo, che pe- 
rò non si potè mai ottenere dal 
governo, e dell' istesso vescovo dio- 
cesano, oltre i seimila rubli che pa- 
gavagli il fisco imperiale. Avanti la 
presente apostasia, il governo ave- 
va tolto ai cattolici e dato agli 
scismatici 32 chiese. I parrochi nel- 
le loro case amministravano al 
numeroso popolo ì sagramenti. In 
Kamieniec né ai latini, né ai ru- 
teni restava una chiesa. Vi era in- 
oltre proibizione di fabbricarne 
delle nuove senza esserne autoriz- 
zati. Luck ed Ostrog alla erezio- 
ne di Mohilow in metropoli diven- 
nero di essa sufi&aganei. 

LUCERÀ (Lucerìn). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provìncia di Ca- 
pitanata, distretto di Foggia, da cui 
è distante quattro Jeghe, e capo- 
luogo di cantone. È posta su di 
un'alta collina fra il Volgano ed 
il Salzola, influenti del Candelaro, 
al tt^rmine occidentale della pia- 
nur4 di Puglia Dauuia. Ivi sono 
i tribunali civili e criminali , non 
che il real collegio per tutta la 
provincia di Capitanata. La gran 
fortezza ed il magnifico palazzo in 
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essa costruito sul piti elevato cli-> 
vo, non formano oggi che un am- 
masso di ruderi che servono alle 
greggie di ricovero, e fra' rottami 
vedesi la torre quadrata di pietra 
erettavi da Carlo lì nella libera- 
zione di Lucerà. Nella remota an- 
tichità vi era un celebre tempio 
consacrato a Minerva, ov'eransi ra- 
dunate per la liberalità pagana im- 
mense ricchezze: negli scavi vi si 
trovarono molte medaglie. £ que- 
sta lantichissima Lucerla, una del- 
le pili famose città del Sannio, 
che Strabone dice fondata da Dio- 
mede re degli etolii. Quivi i roma- 
ni andando al soccorso di questa 
città, che credevano assediata, cad- 
dero in un' imboscata e passaro- 
no sotto le forche caudine; ma un 
tale affronto venne poscia vendica^ 
to da Lucio Papirio Cursore, 3 20 
anni avanti la nostra era, facendo 
passare i sanniti sotto il giogo me- 
desimo. Livio dice che vi fu con- 
dotta una colonia i*omana nel con- 
solato di M. Petilio Libone, e di 
Caio Sulpizio Longo, l'anno di 
Roma 4^9 > avanti > la nostra era 
3 14. Nella guerra civile tra Cesa- 
re e Pompeo, questi se la elesse per 
sede, come appare dall'epìstola di 
Cicerone ad Àttico. Dopo la rovi- 
na e divisione dell' impero romano 
fu occupata e manomessa prima 
dai goti e poi dai longobardi, ai 
quali nel 663 dell'era nostra la 
tolse r imperatore gi*eco Costante 
II, nel pontificato di s. Vitaliano, 
e venne allora saccheggiata ed in- 
teramente distrutta, con eccidio di 
tutti i cittadini. L' imperatore e re 
di Napoli Federico II nell'anno 
1227 la popolò di saraceni, che 
avea fatto venire dall' Africa, col- 
l'obbligo di rifabbricarla, rimanen- 
dovi il solo vescovo cattolico e 
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pochi del suo clero. Inoltre Federico 
Il diede ai medesimi saraceni le 
pianure di Capitanata perchè le 
coltivassero, mediante un annuale 
censo. Da questi nuovi, abitanti, la 
città fu comunemente chiamata 
Lucerà de' saraceni. In queste vi- 
cinanze e presso Foggia mori Car- 
lo I d'Angiò re di Napoli nel 1^85. 
Intanto i saraceni di Lucerà, fdtti 
ogni dì più orgogliosi^ infestarono 
lungamente, e posero a ruba le vi* 
cine contrade, finché non riuscì a 
Carlo II re di Napoli di farne ma* 
cello, e di snidarli da Lucerà in nume- 
ro di ventimila; s'impadronì della 
città, e per grata memoria la chiamò 
s. Maria della Vittoria. In questa 
occasione sorse il gran tempio dedi- 
cato alla Beata Vergine, nel quale 
pose il vescovo la sua cattedra, aven- 
dola fatta edificare il re vincitore. 
L'evangelio credesi sia stato an- 
nunziato in Lucerà fino dai primi 
secoli della Chiesa ; trovansi in fat- 
ti nominati alcuni suoi vescovi ver- 
so Tanno 3oo. Il primo vescovo 
di Lucerà conosciuto, è s. Basso 
martire, cui succedette s. Pardo, 
come afferma il Samelli in Chro- 
noi. episc. Sypontinorum a p. 2 1 e 
26^ citato dagli annotatori delKU- 
ghelli, Italia sacra t. X, p. 279. 
L'Ughelli nel t. Vili, p. 3i3, ed 
il medesimo Sarnelli nelle Memorie 
degli arcivescovi di Benevento pag. 
a46, aveano registrato pei due pri- 
mi vescovi di Lucerà, Giovanni del 
3oo, e 8. Marco che gli successe 
nel 3 02, e visse sino a' i4 giugno 
del 328; il suo corpo fu trasferito 
a Bovino, com'egli avea ordinato, 
ed è il patrono di questa città. F'. 
Acta ss, junii t. 11, p. 800. L'an- 
notatore dell' Ughelli, Coleli, crede 
che 8. Marco fosse stato ordinato 
dal Papa s. Marcellino. Aggiunge 

T0£, ». 
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il Samelli che a Lucerà si unirò- 
no le sedi vescovili, verso il i4io, 
di Tortàvoli e Ferentinum o Fio^ 
reatino (Vedi). Tra i successori di 
8. Marco nomineremo i più cospi- 
cui. 743 Marco li, intervenne al 
concilio romano celebrato dal Pa- 
pa san Zaccaria. 957 Adelchisio 
lucerino. 964 Alberto intervenne 
al concilio lateranense del mede- 
simo anno. 1099 Benedetto. 11 79 
Binaldo che fu al concilio generale 
Lateranense III. 1 128 Alberto che 
il Pontefice Alessandro IV dichia- 
rò legittimo nel 1 255 : gli succes- 
sero Nicola lucerino nunzio nel 
1261 all'imperatore greco > e nel 
1265 Bartolomeo; questi tre ve- 
scovi ressero la chiesa di Lucerà 
quando nella città dominavano i 
saraceni. I seguenti vescovi si chia- 
marono di s. Maria, dal nome 
imposto alla città da Carlo II dopo 
che la tolse ai saraceni. Guglielmo 
che rinunziò nel 1295. Aimando 
arcidiacono della cattedrale, trasla- 
to nel i3o2 a Salpi. i3o4 Stefa- 
no. i3o8 Giovanni. i3i7 beato 
Agostino dalmatino domenicano, da 
Giovanni XXII traslato da Zagra- 
bia, che morì a' 3 agosto i32 3 : 
egli febbricò la chiesa ed il con- 
vento ai frati del suo ordine, do- 
v' è seppellito in Lucerà, chiaro per 
miracoli. i324 Jacopo civitatis s. 
Mariae episcopuSy e fu l'ultimo ad 
essere con questo nome registrato, 
i successori intitolandosi vescovi di 
Lucerà, incominciatido da Marino 
del 1348. Dopo di questi nomi- 
neremo Antonio, che eletto in detto 
anno dai canonici per morte di 
Marino, Clemente VI cassò tale 
atto e di sua autorità lo nominò. 
1378 Tommaso da Urbano VI in- 
viato nunzio in Boemia. 14^2 Bas- 
sastachio de' Bassastachi de Formio 

6 



82 LUC 

ca nipote del vescovo di egual no- 
me fatto da Bonifiicio IX ; nel 14^2 
da Martino V fu elevato a questa 
sede : sotto questo prelato nel 1 43g 
Eugenio IV uni a Lucerà il vesco- 
vato di Ci vitate. i^So Antonio Àn- 
glo napoletano^ che traslato nello 
stesso anno a Potenza^ gli successe 
Ladislao Dentice napoletano, sotto 
di cui nel i^jSy Sisto IV, o dopo 
la sua morte, separò Ci vi tate da 
Lucerà, e ne nominò il vescovo: 
^el vescovato di Civitate ne par- 
leremo all'articolo s. Severo (Fedi), 
al quale fu unita da Gregorio XIII. 
1478 ^'' Pietro Ranzano siciliano 
domenicano dotto ed eloquente. Fer- 
dinando I re di Napoli lo fece pre- 
cettore del figlio, e legato al re 
d'Ungheria Mattia : mori nell'anno 
1492. Egli scrisse, De urbis Pa- 
normi antiquitatey de laudibus Lu* 
eerinae dvitalis; Annales temporum^ 
et aUa sui ingenii monumenta pò» 
steris mandavit, i5i2 Alfonso Ca- 
rafib napoletano, vescovo di s. Aga- 
ta e patriarca d'Antiochia, traslato a 
Lucerà, nel qual anno intervenne 
al concilio generale lateranense V. 
In sua molate nel i534 venne fat- 
to amministratore il cardinal An- 
drea Palmien, indi nel i535 di- 
ventò vescovo Michele Visconti mi- 
lanese. i54o Fabio Mignanelli pa- 
trizio sa nese, da Giulio III nel i55i 
creato cardmale e traslato a Gros- 
seto. i553 cardinal Fulvio della 
Cornia per alcun tempo ammini- 
stratore, e si dimise a' 16 maggio 
4 553, succedendogli Pietro del Mon- 
te parente di Giulio IH, che fu al 
concilio di Trento. i582 Scipione 
Bozzuto, chiaro per scienza, al quale 
nel' 1593 successe l'ottimo Mai^ 
co Ugnacervo teatino, che nel 1601 
ebbe in successore Fabio Aresti pa- 
ttizio camerìnese^ lodato per diver^ 
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se doli. 1642 fr. Tommaso de 
Avalos napoletano de' marchesi del 
Vasto, domenicano. i663 Gio. Bat- 
tista Eustachi di Troia, canonico 
della cattedrale. 17 18 Domenico 
Maria de Lìgurro chierico regolare 
teatino : con questo V Ughelli ter- 
mina la serie de' vescovi , la cui 
continuazione si può leggere nelle 
annuali Notizie di Roma, Alfonso 
M. de' marchesi Freda di Foggia 
da Pio VI fatto vescovo nel 1798, 
le lodi del quale scrisse e pubbli- 
cò colle stampe di Napoli nel i835 
il eh. Tommaso Maria Vigilanti 
canonico della basilica cattedrale , 
con due opuscoli intitolati: Cenno 
biografico ed accademico in lode, ec. 
De obitu Ildephonsi ec. episcopi 
et condì Loris excullissimi seniinarii 
Lucerini Àcadeniia, cui titulus: il 
pianto delle pecore per la morte 
del pastore^ ab ejusdeni seniinarii 
aluninis recitanda. Per morte di 
tale ottimo e benemerito vescovo. 
Pio VII gli diede in successore nel 
concistoro de' 6 aprile 1818 An- 
drea Pot'tanova di Napoli , quindi 
colla lettera De utiliori, V kal. julii 
18(8, soppresse le sedi di Foltura 
o FoUuraria^ e di Monte Corvino 
[Fedi),e le un\al fescovato di Lu- 
cerai che confermò sufifraganeo del- 
la metropoli di Benevento, com'e- 
ra sempre stato. Il Pontefice Gre- 
gorio XVI, per morte del vescovo 
precedente, nel concistoi*o de' 19 
giugno 1843 dichiarò vescovo l'o- 
dierno monsignor Giuseppe Jannuz- 
zi di Andria, e canonico di quella 
cattedrale. 

La cattedrale di Lucerà, antico 
ed ottimo edilìzio, é dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo, con 
cura pari*occhiale, che si esercita 
da un mansionario deputato dal 
capitolo. Ivi si venera il corpo di 
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i. Agostino TescoTo di Lucerà , ed 
è munita di fonte battesimaìe;!^- 
piscopio é rinopetto alla cattedrale. 
ì\ capitolo si conipone di quattro 
digtìità, la maggiore delle quali è il 
decano, di sedici canonici , di otto 
preti, di otto chierici, di dieci man-' 
sionari, e di altri preti e chierici 
addetti al divino servìgio. Nella cit- 
tà vi sono tre altre parrocchie , 
tutte col baltisterio; quattro con- 
centi di religiosi , un monastero di 
monache, due conservatori i, diversi 
sodalìzi, l'ospedale, il seminario, ed 
il monte di pietà. La diocesi si 
estende in circa centocinquanta mi- 
glia, e contiene più luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
200, corrispondenti alle rendite del- 
la mensa che sono 3o4o ducati, 
moneta del reame. 

LUCERNA, Lucerna, Lychnus, 
Vaso di diversa maniere, e per lo 
più di metalli^ nel quale si mette 
olio e lucignolo, che s'accende per 
far lume. Il Sarnelli nelle LeCL eccL 
t, IV, lett. Perchè neW antico tent' 
pio si adoperasse Volio non la ce- 
ra^ osserva che la candela si usò 
prima della. lucerna dagli antichi, 
perchè delle lucerne nella sacra 
Scrittura non si fa menzione pri- 
ma che Dio le ordinasse nelPEso- 
do, e. 25, V. 37, dov'egli dice a Mosè: 
Facies et lucemas septem, et pones 
cas super candelabrum, ut luceant 
eaù adversOy etc. Benché Eusebio, 
Uè praeparat» evang., lib. X, dica 
che gli egizi avesseix> inventato le 
lacerne, forse quelle di creta, per« 
cbè in Egitto erano fornaci per 
cuocere la creta, e quelle di Mosé 
erano d'oro, come dicemmo agli 
articoli Cakbelliere, ove pure si 
dice delle lucerne, e GE&trsAiEMMB 
parlando del tempio di Salomone: 
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il Sarnelli aggiunge varie spiega* 
zioni sinnboliche sulle lucerne. Ero* 
doto, in Euterpe e. 63, narra che 
gli egiziani istituirono la festa delle 
lucerne, e ciò nacque o dall'idea 
del fuoco pei'petuo e sacro de' tem- 
pli, ed usato dagli antichi nelle ce* 
rimonìe e misteri, e cogli stessi de- 
funti per espiazione a mezzo d'un 
lume perpetuo; oppui*e dalle sette 
lucerne del gran candelabro, o per 
rammentare quella infausta notte, 
(fua Deus omnem primogenitum in 
jéegypto percussit. Infatti lo stesso 
Erodoto accenna, che gli egiziani 
facevano delle nenie per la morte 
de'primogeniti, e celebravano anca 
la festa dell'accensione delle lucer- 
ne, in memoria della partenza d'u- 
na nazione magica, cioè degli ebrei. 
Era poi nota la festa de' lumi , o 
r Encenia (Fedi), presso i Macca- 
bei, e. 4) ^* ^0, di cui parlano altresì 
tutti i rabbini , quia illuminaverat 
Deus Israel sedentem in tenebris^ 
ed era noto l'olio santo o consa- 
crato che i pontefici ebrei sigilla- 
vano pei lumi del tempio, su dt 
che si può vedere Y Hofiman alla 
voce Luminaria. Da questa origine 
sacra per il popolo eletto, ed usur- 
pata per li pagani , gli uni e gli 
altri mantennero l'uso de' lumi se- 
polcrali e perpetui. Forlunio Lice* 
to dotto archeologo, nella sua ope* 
ra De reconditis antiquorum lucer- 
nis lib. II, cap. 26, riporta trenta- 
due fatti storici di lucerne o lumi 
perpetui cavati da monumenti pro- 
fani. Anzi parlando il Liceto del 
fuoco sacro delle Vestali, sostiene 
al cap. 3o, con l'autorità di Plu- 
tarco in Numa, non in rogo lìgnea, 
sed in lucernis lampadihusque per* 
petuis exarsisse, E Lodovico Vi- 
ves attesta di essere stato presente 
in Parigi allo scavo di uu nx)nu« 
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mento di i5oo anni anticq> dove 
Tide una lucerna ardente che si 
sciolse poi in minutissima polvere. 
11 p. Menochio nel tom. Ili delle 
Siuore, cap. XLI: Farie osserva' 
zù)/u circa le lucerne e lumi, e uso 
loro appresso gliantichi, Cap. XLII: 
Delle lucerne ardenti ritrovate nei 
sepolcri antichL Egli riporta tre 
esempli di lucerne ardenti rinve- 
nute ne' sepolcri, due de' quali nel 
secolo XVI. Ottavio Ferrario ci 
diede un'opera intitolata: De ve» 
ter. btcernis sepulchrorum. 

Il Marangoni, Delle cose genti» 
ìesche e profane , trasportate ad uso 
e adornamento delle chiese, nel cap. 
LXXIV tratta di alcune lucerne di 
terra cotta con figure gentilesche, 
che talora ritrovausi ai sepolcri, 
anche de' sacri cimiteri. Il Guasco, 
/ riti funebri di Roma pagana, a 
p9g. 84 e seg. discorre delie lu- 
cerne, della loro specie e forma, e 
spiega il perchè si posero ne' se- 
polcri. Antichissimo fu l'uso di col- 
locare a' sepolcii de' defunti le lu* 
cerne di varie sorti e specialmente 
di terra cotta, poiché se ne ritro- 
varono anche in quelli degli egi- 
ziani, come riporta il p. Kircher, 
DeOedip, Aegypt. t III, p. 53 1, 
ove ne fk lungo discorso. Lo stesso 
poscia praticarono i greci e i ro- 
mani gentili, adornandole con im- 
pressioni di varie immagini, sì di 
loro deità, come ^di animali e con 
Tari geroglifici. E vero che i ro- 
mani usavano porre lucerne accese 
ne' sepolcri, anzi adoperavano più 
frequentemente le lucerne che le 
candele^ e nelle loro illuminazioni, 
che sovente facevano anche di gior* 
no, appendevano le lucerne alle 
porte ed alle finestre delle case. Il 
Ficoroni nelle sue Maschere sce» 
niche, cap. 10^ u, 79, dice che le 
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lucerne erano per la maggior parte 
di terra cotta, bizzarramente lavo- 
rate, ed aventi la forma or tonda, 
or bislunga, ora ovale. Alcune rap- 
presentavano maschere comiche, tut- 
te con la bocca assai larga e l'ac- 
conciatura del capo molto ridicola; 
altre raffiguravano uomini e fan- 
ciulli, ora in piedi, ora seduti, ora 
distesi. Quelle che avevano nel brac- 
cioli no la figura della luna cre- 
scente, sono quelle che ponevano 
nel sepolcro de' patrizi, i quali por» 
tavano fitte nelle scarpe certe lu- 
nette, che formando la lettera C, 
denotavano aver essi tratta la loro 
origine da qualcuno dei cento se- 
natori, de' quali fu composto il se- 
nato di Romolo. Non manca però 
chi sostiene, che i romani portas- 
sero queste lunette alle scarpe per 
aver sempre dinanzi agli occhi un 
simbolo della instabilità e fralezza 
delle umane cose: altii vogliono' 
che accennasse lo stato delle a- 
nime nel cielo, le quali avranno 
sotto i piedi la luna : comunemen- 
te se ne attribuisce l'origine agli 
arcadi, i quali si credettero più 
antichi della luna, perchè furono i 
primi a vederla dopò il. diluvio uni- 
versale. Dice inoltre il Marangoni 
che alcuni hanno preteso, che vane 
di queste lucerne ardenti fossero sta- 
te chiuse entro i sepolcri coi cada- 
veri, e che si mantenessero senipre 
accese, in virtù di certo olio estrat- 
to dalla pietra amianto (della qua- 
le parlammo, nel voi. XXYIII, p. 
19 e 20 At\ Dizionario)y dimodo- 
ché passando questo primo alimen- 
to in fumo, questo a guisa dell'ar- 
gento vivo, ritornando al suo essere 
primiero di nuovo alimento, perpe- 
tuamente mantenesse viva la fiam- 
ma; e perciò, presso il volgo, tali 
lucerne presero il titolo di perpe- 
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lue. Dì questo sentimento fu i'Al- 
dovrando , De metaUis 1. 4» e. a5, 
scrìvendo: Romae in muUis sepul" 
Chris repertae sunt lucernae sem- 
per ardentesyjbrsitan cum elychniis^ 
et oleo ex materia amiantina pa* 
ratis. Ma questa opinione è falsa, 
come prova il citato Ferrano, poi- 
ché è contro l'ordine di natura, 
non potendo sussistere la fiamma 
senza alcun moto dell'aere, come 
l'esperienza lo dimostra ; e gli esem» 
pi che adduconsi da Lioeto e da 
altri non provano d'essersi realmen^ 
te veduta la fiamma da alcuno , 
ma che nell'aprìrsi qualche sepol- 
cro è sembrato di vedere come un 
fumo, dal credersi che nel primo 
ingresso dell'aere esteriore si fosse 
estinta la fiamma. 

Parlando il Guasco sull' umore 
che alimentava le lucerne sepolcrali, 
protesta non poterlo accertare; ma 
siccome l'olio era in Roma comu- 
nissimo, così crede che dell'olio si 
iralessero gli antichi romani , im- 
mergendovi forse qualche poco di 
sale, perché ardesse meglio. Ne'se- 
polcrì ponevasi vicino alle lucerne 
un fiasco, il quale probabilmente 
era ripieno d'olio : ma chi andava 
a rifonderlo nella lucerna? Potea- 
no bensì i romani figurarsi o i 
pontefici de' gentili spacciare che il 
genio o il lare guardiano del morto 
^ pigliasse ootal briga, non già noi 
<:he di sì fatte superstizioni ridia- 
mo, riflettendo come poter bastare 
un sol fiasco d'olio per tanti secoli, 
ancorché si volesse ammettere la 
ridicola prestazione? Tali fiaschi 
o vasi erano di creta, di mediocre 
grandezza e di forme semplici, rin- 
chiudendo un liquore oleoso. I lu- 
cignoli delle lucerne sepolcrali era- 
no di lino vivo o di amianto fila- 
to, il qunle avea la prerogativa di 
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non abbruciar mai. Anche il Gua- 
sco confuta con naturali e buone 
ragioni le asserzioni di gravi scrit- 
tori, i quali dicono aver veduto al- 
l'apri mento de' sepolcri lucerne che 
tuttavia ardevano, mentre osserva 
Plutarco, sympos. 7, quaest 3, che 
l'olio a cui viene meno l'aria, fii- 
cilmente s'indebolisce e corrompe. 
Conviene che ì romani in Roma e 
nelle colonie ponessero ne' sepolcri 
le lucerne accese; ma queste, non 
avendo spiraglio alcuno donde ri- 
cevere l'aria, si spenge vano im- 
mantinente. Afferma il Ruscelli che 
le lucerne si riaccendesse^ allorché 
apertisi i sepolcri vi penetrava l'a- 
ria, la quale agitando l'umor in- 
cendevole o la polvere artefatta, 
di cui riempivasi il corpo della la- 
cerna, ne eccitava violentemente le 
parti ignee e sulfuree, dal congiun- 
gimento ed aggregamento delle qua- 
li generavasi una fiammella, o piut- 
tosto un fuoco pazzo o razzo. Di 
questi composti, che rinchiusi si 
conservano spenti, e che posti al- 
l'aria si accendono, parla assai eru- 
ditamente il Ruscelli. I nominati 
ed altri scrittori eruditamente ri- 
portano i diversi fini ch'ebbero i 
gentili nel collocare a^ sepolcri le 
lucerne, volendo alcuni che ve le 
ponessero, giudicando che l'anime 
stassero intorno ai corpi loro , e 
perchè essendo esse come di sostan- 
za ignea, non dovesse mancarvi o 
il fuoco o il suo simulacro ; altri 
che ve li collocassero in ossequio 
degli Dei infernali, come destinati 
alla cura de' morti. Altri che que- 
ste lucerne fossero di distintivo di 
nobiltà del defunto, cioè di quelle 
ornate della lunetta, pei*ché le la- 
cerne si ponevano anche ne' sepol- 
cri de' plebei ; e che giudicando 
che l'anima stasse col corpo e col- 
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le sue cenerìy ella senza lume non 
giacesse fra quelle tenebre : a que- 
sti dìke ultimi, rigettando tutti gli 
altri, aderisce Liceto. Il Sarnelli, LelL 
eccl, t. X, p. i3i, dice che gli an- 
tichi con siffiitti lumi perpetui to1« 
lei*o denotare l'immortalità dell'a* 
nìma, e la chiarezza del sangue o 
delle opere di chi giaceva sepolto. 
Riporta l'opinione di quelli che di* 
cono essere state le lucerne di due 
sorta, una che si lasciava accesa e 
r altra smollata, ma con un com- 
posto chimico , che all' aprìi*si del 
sepolcro s'incendiava; ne descrive 
)a composizione, e riporta diverse 
erudizioni sulle lucerne. Una ne 
ricorderemo, cioè la disposizione 
della matrona romana Me via , che 
nel suo testamento concesse la li- 
bertà ai suoi servi, coll'obbligo che 
ogni mese alternativamente accen- 
dessero la lucerna del suo sepolcro. 
11 Guasco è di parere che i roma- 
ni probabilmente ponessero queste 
lucerne ardenti, per la grande ve- 
nerazione che portavano al fuoco ; 
Minerva avea una lucerna accesa 
nelle mani ; negli sponsali. Pronuba 
accendeva una lucerna, la quale 
non era lecito chiudere nel sepol- 
cro; e le lucerne o lampade came- 
rali^ mai si spegnevano, ma si la- 
sciavano estinguere da per sé. Nei 
conviti funebri erano escluse le lu- 
cerne, che solevansi però accendere 
nelle case quando taluno nasceva. 
Finalmente scrive il p. Manuzio, 
che gli egiziani usassero simboleg- 
giare la vita umana colla lucerna, 
giudicando l'umana vita somigliare 
ad una lucerna accesa alimentata 
con olio. 

Qualunque siasi il fine per cui 
gli antichi ponevano lucerne acce- 
se ne* sepolcri, è certo che queste 
lucerne di terra cotta si trovai*ono 
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e trovansi in quasi tutti gli anti- 
chi sepolcri de' gentili , anche di 
liberti e plebei, ed eziandio fra la 
semplice terra. Questo costume non 
fu abbonito dagli antichi cristiani, 
ne' cimiteri, sepolcri e catacom- 
be, come si può leggere nel Bosio, 
nel Boldetti^ e nel Bianchini, Hist. 
quadripart, secolo 1, lett. A, g, e 
secolo li, lett. B, 5, 6, 7. Ordina- 
riamente ne' cimiteri e catacombe 
di Roma nelle pareti si trovano 
affisse somiglianti lucerne, talvolta 
di bronzo e generalmente dì terra 
cotta, alcune delle quali adorne di 
varie figure come di animali, e di 
sìmboli di varie sorti, ed altre se- 
gnate col monogramma Cristo {Ve* 
di)y con le lettere greche XP in- 
trecciate , col monogramma espri- 
mente la croce, colla figura del 
pastore, con palme e colombe. Il 
Buonarroti nelle Osservuzioni sui 
vasi antichi di vetro, p. isS^dice 
che i cristiani per rappresentare le 
anime uscite dal corpo in pace , 
costumarono di &re in forma di 
colomba alcune lucerne, delle quali 
si servivano per accenderle in certi 
giorni ai sepolcri. Alcune volte si 
sono rinvenute ne' sacri cimiteri 
lucerne con figure gentilesche e 
profane ; ma se si riflette alla sem- 
plicità, colla quale i primi cristia- 
ni ve le posero, talvolta staccando- 
le da' sepolcri de' gentili , che o 
vicini o pure sopra gli stessi cimi- 
teri si trovavano, o comprandole 
dalle officine se ne servivano, non 
dee portare meraviglia; mentre lo 
stesso facevano sovente de' vetri 
con figure profane, e colle iscrizio- 
ni de' gentili svelte dai loro sepol- 
cri, e adattate ai sacri cimiteri. 
Veramente lucerne con figure gen- 
tilesche di rado si trovarono ne'se- 
pokil cristiani 9 molte bensì con 
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simboli d'animali ed altre cose. la 
questo costume però gli aDtìchi cri- 
stiani, alti'o diverso fine ebbero da 
quello de' gentili, ed ioGnitamente 
più commendabile. Imperciocché, 
essendo in que' tempi delle perse- 
cuzioni i cimiteri e catacombe le 
loro chiese, ove celebravansi i di- 
vini misteri, ed ove adunavansi a 
parteciparli, ed a lodai*e l'Altissimo, 
conoscevano doversi illustrare colle 
lacerne accese, nella stessa guisa che 
Dio le avea tante volte prescritte nel* 
l'Esodo, nel Levitico, e ne'Numeri 
per illuminare il suo Tabernacolo, 
e come poscia fece Salomone nel 
tempio. Sapevano gli antichi cri- 
stiani, che nella lucerna figurasi 
l'umanità e la divinità del Salva- 
tore ; e che dopo asceso al cielo, 
qual lueema di^onde il lume della 
sua gloria a quella beata patria. 
Quindi conobbero que' primi fedeli 
convenevole cosa l'accenderne molte 
ne' santuari loro, per avere occa- 
sione ad ogni passo di contemplar 
quella divina e celeste lucerna, da 
cui erano illuminati nella loro fe- 
de; e nel vederle seminate per 
quelle vie sotterranee, rammenta- 
▼ansi del precetto del medesimo Cri- 
sto, Luca e. 12 : Lucemae arden* 
tes in manibus vestrisj e da quelle 
lingue di luce infiammavansi non 
meno a confessare generosamente 
il nome di lui innanzi ai tiranni, 
che ad impiegar le loro mani nelle 
opere più eccellenti di carità; e 
finalmente oltre a moltissimi altri 
riflessi morali^ non v'ha dubbio che 
intesero anche di onorare i corpi 
de' santi martiri coli' apporre ai lo- 
ro sepolcri le lucerne. 

A questo antichissimo costume 
de' primi fedeli, può riferirsi quel- 
lo de' secoli a noi piìi vicini , di 
scolpirsi sopra le lapidi sepolcrali 
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eiiti^o le chiose la jbrma di un 
candelliere, come si vede in molte 
di Roma, tra le quali nomineremo 
le chiese di s. Maria di Aracoeli, 
di s. Maria Nova e di s. Maria 
ad Martyres; volendosi con ciò 
significare, che il defunto ivi sepol-r 
to passò all'altra vita colla can- 
dela accesa della vera fede cristiana; 
benché altri vogliano che sia ancora 
un contrassegno di nobiltà. Negli 
Annali ecclesiastici del Rinaldi so- 
no riportate varie erudizioni sulle 
Iucei*ne. La stola del sommo sacer- 
dote custodivasi in Gerusalemme 
nella torre Antonia, ed il castellano 
ogni giorno accendeva innanzi ad 
essa una lucerna ; gli ebrei di Roma 
celebravano il natale di £rode A- 
grìppa loro ultimo re, col pori^ 
lucerne alle finestre; tante lucerae 
ardevano in tutta la notte dell'A- 
scensione nel monte Oliveto, che 
pareva ardesse il monte e i sotto- 
posti luoghi : forse da x|ael costu* 
me derivò l'altro vigente, che nella 
notte dell' Ascensione quasi ogo^ 
casa pone alla finestra un lume 
per tutta la notte, ed alcuni insie- 
me ad acqua, pane ec., nella pia 
credenza che il Signore li benedi- 
ca, come benedì tutto il mondo 
Dell'ascendere al cielo. I aistiani co- 
me i gentili costumarono in tempi 
determinati accomodare i lumi ai se- 
polcri, accendere la lucerna il sab- 
bato, e distribuire al popolo le can- 
dele; talmente erano abbondanti le 
offerte de' fedeli ne' tempi delle per- 
secuzioni , che si provvedevano i 
sacii templi di preziose suppellettili 
e di lucerne di argento; con lu- 
cerne accese, frondi e foglie si a- 
doroavano in Roma i templi e le 
case nelle pubbliche allegrezze, ec. 
Antonio degli Effetti nelle Memo* 
rie di s. NormosQ abbate riporta 
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diverse erudiùoni sulle lampade 
meravigliose, e dell'efficacia dell'o* 
Ho (della difosione poi che se ne 
ha ne parlammo altrove ) di 
quelle che ardono innanzi alla 
Beata Vergine ed ai santi. Ag- 
giunge che la fe$ta delle lampa- 
de fii istituita dagli ateniesi in o- 
noi*e di Vulcano, Minerva e Pro- 
meteo ; che gli antichi romani usa- 
rono le luminarie nelle feste di 
Flora, le quali feste furono poi dai 
cristiani permutate in celebrare le 
memorie de* martiri , della Beata 
Verdine, e nella notte dell' Ascen- 
sione, citando le testimonianze di 
Tertulliano, di Beda e di Baronio. 
Il p. Menochio dice che le lucer- 
ne per alimento dei lume^ in vece 
d' olio ebbero talora il butin^o, o 
ailtra sorta di materia ontuosa, e 
che in onore de' santi si adoperò 
talvolta il balsamo odoroso. Che 
nelle chiese anticamente si adope- 
rarono anche lucerne d' oro e di 
argento, lo abbiamo dal Severano 
nelle Memorie sacre:, ira le sup- 
pellettili sacre donate da Costanti- 
tio imperatore alla basilica latera- 
liepse, si novera una lucerna d'o- 
ro detta faro, che ardeva con quin- 
dici lumicini di libbre ventìcinque; 
quaranta lucerne o fari di argen- 
to, ciascuno di libbre venti. 11 Pa- 
pa 8. Silvestro I avanti l'altare 
della basilica di s. Lorenzo in Va- 
rano, ove collocò il corpo del san- 
to, pose una lucerna d'oro con die- 
ci lumicini di trenta libbre. /^. 
gli articoli Lampada e Lumi. Sì pos- 
sono consultare. Luca Fanciulli, De 
ìucemisysiye lampadibus pensilibus in 
sacris christianorum aedibus, Mace- 
ratae 1802, con figure. Gio. Pietro 
Bellori, £« antiche lucerne sepolcra* 
li, disegnate ed incise daPietro San^ 
te Bartoli, Roma 1729 con rami. 
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LUCERNARIO, Lucemàrium, 
lucemaUs hora; termine liturgico. 
Il lucernario è una specie di du- 
plicato responsorio, composto di al* 
cuni versetti, tutti ricavati dai sal- 
mi. Fu così detto, poiché recitan- 
dosi anticamente i vesperi sull'im* 
brunir del giorno, ed accendendosi 
perciò nella chiesa le lampade e 
le lucerne, che vi si usavano allo- 
ra in vece delle candele successi- 
vamente introdotte, allusione si &- 
oeva con quel lucemarìo airaooea* 
dimento di esse. Benché il luc^- 
nario non sia sempre lo stesso, con 
tuttociò vi si fa sempre cennd di 
luce o d'illuminazione. Il lucer- 
nario dei greci consiste in un gran 
numero di preghiere molto piiì lun- 
ghe de' vesperi de' latini, e simili 
alle preghiere che si recitano a pri- 
ma, ed ai vesperi ne' giorni feriali. 
Il Macri nella Notìzia de* vocaboli 
ecclesiastici dice che Lucemàrium 
viene chiamato nel rito ambrogta- 
no certo responsorio od antifona , 
che si canta nel principio del ve- 
spero, e che anzi questo medesimo 
vocabolo appi*esso gli scrittori eccle- 
siastici significa il F'espro {Fedi), 
una delle sette ore canoniche. li 
Rinaldi, dopo aver qualificato il lu- 
cernario , ufficio , salmi , orazioni , 
rendimenti di grazie, all'anno 5i, 
n. 70, dice che s. Girolamo scris- 
se r epist. 7 a Leta, nella quale si 
legge : Assueverat exemplo ad ora'- 
tiones et psàUnos nocte consurgcre, 
mane hymnos canere, accensaque 
lucerna reddere sacrificium vesper* 
^miint. Però s. Epifanio, in Comp.^ 
chiama luceraali i salmi che in 
quella prima ora della notte si so- 
levano cantare; con che ottima- 
mente si conviene il detto di s. Ba- 
silio : At quinam faerit pater illO' 
rum varborum lucemarìae gratiO' 
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rum actìonis, dicere non possutnus: 
popuUis tamen antequam edit vo- 
cem, etc, dando ad ìntendei'e tal 
rito aversi nelle chiese pei^ aposto* 
lica tradizione. Delle istesse preci 
lucemarie si fa menzione appresso 
Clemente e Cassia no che compose 
un libro del modo di far orazione 
. la notte. Anche s. Giovanni Cri- 
sostomo chiama lucernario V ufBdo 
del quale lasciò scritto in psalm. 
1 1 8 : Ad solis occasìinij quod e» 
tiam lucemarìum appellamus^ oran» 
dum scilicet; quia tum ob dici tran» 
silum Deo gratias agimusj enume* 
ra sette ore canoniche per orare, 
è distesamente discorre delle tre 
ore notturne di fare orazione. Ter- 
tulliano le chiamò notturne con- 
vocazioni, perché non si recitavano 
privatamente in casa, ma pubbli- 
camente in chiesa. Il Sarnelli nel 
tom. I, p. 1 1 3 delle Leu, eccles, 
parlando del can. IX del concilio 
Toletano I, riporta queste parole: 
Lucemarìum vero^ nisi in Ecclesia^ 
non legaturj aut si legatur in villa^ 
praesente episcopo, vel presbitero, 
vel diacono legatur. Spiegandone 
poi il sentimento, dice che in quan- 
to al lucernario, che non si legga 
se non in chiesa, dichiara che /ii- 
cemarium dice vasi in quei tempi 
fi vespero, ora dell'ufBcio così det- 
ta dalla stella vesper^ poiché anti- 
camente dicevasi verso il tramon- 
tare del sole, onde bisognava in 
chiesa accendere le lucerne. Ecco 
come Balsamone spiegò il can. XCI 
del sesto sinodo : et desinere ad 
complementum lucernariiy idest ves» 
pertini officii dominicae; così pa- 
rimenti Prudenzio, avendo compo- 
sto alcuni inni per tutte le ore ca- 
noniche, il quinto sopra il vespe- 
ro intitolò ad accensionem lucer- 
naej dopo il quale seguita 1* altro 
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inno intitolato ad sommim^ cioè 
per la compieta. La Compieta (Fé- 
di) poi recita vasi dopo cena, ver- 
so un'ora di notte, secondo l'uso 
monacale di quel tempo. Conchiu- 
de il Sarnelli, che per spiegare le 
parole del citato canone Toletanot, 
cioè che il Lucernario non si leg- 
ge che in chiesa, ciò fu decretato, 
perché dopo vespero il vescovo, il 
prete, o in assenza il diacono loro» 
spiegava le sacre scritture, come ri- 
porta Niceforo 1. 12, e. 34. In Cy 
prò, et in Caesarea Cappadociam 
in sabbatOy et dominica die vespe- 
rì, et post lucernarum accensionem, 
episcopi etpresbyten sacras scriptu- 
ras popuU exponunt. Ed acciocché 
ognuno vi fosse presente, furono 
tutti obbligati a recitare il vespero 
in chiesa, o se fosse in villa alla 
presenza del vescovo, del prete o 
del diacono, acciocché alcuni di 
loro esporre potessero ai recitan- 
ti nel divino ufficio le sacra scrit- 
ture. 

LUCHI Michelangelo, Cardinal 
le, Michelangelo Luchi nato in Bre- 
scia a' 20 agosto 1744} nipote del 
francescano Bonaventura che Cle- 
mente XIII voleva creare cardina- 
le, e fratello del benedettino Luigi, 
ambedue chiari nella repubblica 
letteraria, dimostrò fino dall' infan- 
zia felici disposizioni per le lettere. 
Dopo aver terminato i suoi studi 
abbracciò la vita monastica nell'ab- 
bazia di Monte Cassino, indi ebbe 
l' incarico d' insegnarvi contempo- 
raneamente filosofia e teologia, il 
che fece nel modo piìi distinto. Co- 
prì poscia diverse cariche nella sua 
congregazione cassinese, e non ot- 
tenne che a stento il permesso di 
dedicarsi nei ritiro al suo gusto 
per io studio. Egli sì mostrò ben 
presto degno di camminare sulle 
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traccie dei Mabiilon e dei Mont* 
faucon; visitò le principali biblio- 
teche d'Italia, ne esaminò attenta* 
mente gli antichi manoscritti, e 
pervenne così a radunare una gran 
quanlilà di documenti interessanti 
sfuggiti alle ricerche de' suoi pre* 
decessori. Nel 1783 pubblicò in 
greco ed in latino a Roma : Scel' 
ta de^ migliori scritti di jlppiano 
e di Erodiano, Una edizione delle 
Opere di Venanzio Fortunato ve- 
scovo di Poitiers, riveduta e cor- 
retta sui mss. del Vaticano, ivi 
1786-87, che riuscì la migliore 
non che la più compiuta opera di 
questo scrittore. Questo lavoro egli 
lo fece ad insinuazione e sotto gli 
àuspici del vescovo di Padova Ni* 
colò Antonio Giustiniani. Vi com» 
prese le opere non pubblicate da( 
Browero, e stabilì che Venanzio 
fosse della Marca Trevigiana e di 
Duplavili, piuttosto che di Aqui- 
leia: V Effemeridi di Roma^ num. 
XLII del 1786, lodano l'edizione 
del nostro Luchi. Mentre era profes- 
sore di lingua greca ed ebraica nella 
badia di Fii*enze, V antico confratel* 
lo Pio VII lo chiamò in Roma , e 
dopo averlo arcato cardinale del- 
l'ordine de' preti nel concistoro dei 
23 febbraio 1801, lo pubblicò in 
quello de' 28 settembre. 11 celebre 
p. Fontana poi cardinale pubblicò 
colle stampe : Fersi greci per la 
promozione alla porpora del car^ 
dinal d, Michelangelo Luchi ^ con 
la traduzione in tei*za rima del p. 
d. Antonio Grandi. Quindi Pio VII 
gli conferì per titolo la chiesa di 
8. Maria della Vittoria, lo dichia- 
rò abbate commendatario ed ordi- 
nario di Subiaco, Io annoverò a di- 
verse congregazioni cardinalizie, e lo 
fece prefetto di quella dell'indice* 
Mentre con zelo faceva la sua visita 
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pastorale nell'abbazia, fu sorpreso 
dalla pioggia, per la quale gli soprag- 
giunse la febbre e la podagra. Au- 
mentandosi il male, i carmelitani 
scalzi del suo titolo fecero orazio- 
ne a quella prodigiosa immagine 
della Madonna per la sua guarigio- 
ne, e da Subiaco si domandò al 
Papa la benedizione in articolò di 
morte. Finalmente munito di tutti 
i saci*amenti' della Chiesa, morì ai 
28 settembre 1802, nella fresca 
età d'anni cinquantotto. Egli em 
semplice ne' suoi costumi, amabile 
nella sua pietà, saggio e modera- 
to nel suo zelo, ed infaticabile nei 
suoi studi. Il cadavere fu esposto 
nelle stanze abbaziali del palazzo 
della Rocca, da dove con pompa 
funebre fu trasportato in portane 
tina nera nella chiesa di s. Scola- 
stica de' benedettini, accompagnato 
da gran copia di torcie, dalla sua 
famiglia in abito, e dal parroco 
arciprete di s. Maria della Valle. 
Al principio della clausui*a del mo- 
nastero fu ricevuto dagli abbati q 
monaci del medesimo, con torcie 
accese e croce inalberata, col mo- 
naco sagrista in piviale. Porta tQ il 
cadavere in chiesa, gli furono can* 
tate solennemente le consuete pre- 
ci, ed esposto in mezzo di essa su 
maestoso letto, circondato di molti 
cerei, e vestito pontificalmente. Ol- 
tre l'ufficio de' defunti e numerose 
messe, la cantala fu celebrata dal 
p. abbate, ed accompagnata eoa 
buona musica di orchestra» Ter- 
minato il funerale, alla presenza 
del cancelliere ecclesiastico, che ne 
fece rogito, il cadavere fu posto 
nelle tre consuete casse, e giusta la 
sua disposizione tumulato nel cen- 
tro della chiesa, ove poi gli fu po- 
sta onorevole iscrizione in marmo» 
Compianto dai diocesani e dai suoi 
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antichi correligiosi, i primi col lo- 
ro clero ne suffi-agarono l'anima 
nelle XVII chiese dell'abbazia con 
solenni esequie ed orazioni funebri ; 
i secondi in Roma con decoroso fu- 
nerale nella patrìarcale basilica di s. 
Paolo. Luigi Ciolli pubblicò colle 
stampe : Orazione funebre in lode 
del cardinal Michelangelo Luchiy 
Roma 1802. Il Diario di Roma 
oltre le notizie della malattia, mor- 
te, ed onori funebri del cardinale, 
nei num. 186 ci diede l'estratto 
del suo testamento. Lasciò ì libri 
e la pianeta paonazza al mona- 
stero di s. Paolo; la pianeta bian- 
ca con tutto il finimento, compre- 
so il pastorale, a quello di s. Sco- 
lastica; alla chiesa collegiata di s. 
Andrea la pianeta rossa ; al suo 
titolo la mitra preziosa ; diversi le- 
gati ai fi*atelli ; al Papa ì suoi scrit- 
ti per collocarsi nella biblioteca 
▼aticana, ed un quadro della Bea- 
ta Vergine, raccomandandogli la 
famiglia, alla quale bramò che si 
pagasse il solito corruccio, quaran- 
tena e spartizione, oltre le somme 
che assegnò a molti individui della 
medesima. Salissero alcuni che la 
collezione degli scritti è formata di 
193 opere, delle quali 74 in greco, 
e 119 in latino, Tersa nti tutte so- 
pra argomenti eruditi , di critica , 
dì teologia e di morale. Egli avea 
il progetto di pubblicare una nuo- 
Ta Bibbia poliglotta^ che giusta il 
suo piano avrebbe formato trenta 
volumi in foglio, siccome perito in 
diverse lingue. Proponevasi di riu- 
DÌre in essa il testo ebraico rista- 
bilito nella sua primitiva purezza, 
due nuove Tcrsìoni greche e latine 
letterali, il testo e la «versione la- 
tina dei Settanta, e la Volgata, non 
che le osservazioni dei più dotti 
ÌDtei*preti, e finalmente un com- 
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mentano, nel quale egli avrebbe 
schiarite tutte le difficoltà che può 
presentare la lettura de' sacri libri. 
Però dalle indagini che abbiamo 
fatto sulle opere del cardinale, ri-' 
sulta quanto riportiamo. Esiste tra 
i mss. delia biblioteca vaticana la 
maggior parte delle opere maggio** 
ri e minori del cardinal Luchi, 
che in tutto souo i5o, e la mag- 
gior parte autografe. F|['a queste é 
da annoverarsi la sua ^randopera 
sulla Bibbia che dovea stamparsi 
in Roma dal Fulgoni in tomi XXIV 
in foglio, al prezzo di scudi tre il 
tomo. Il foglio è diviso in sei co- 
lonne nel Fecchio Testamento: la 
I.' contiene il testo ebraico; la 2.* 
una traduzione greca ; e la 3." una 
traduzione Ialina del testo ebraico 
fatta letteralmente dall'autore; la 
4-* la versione greca dei LXX, se- 
condo i codici Vaticano e Ales- 
sandrino; la 5.' la traduzione la- 
tina dal greco dei LXX, fatta di 
nuovo dall'autore; e finalmente la 
6."* la Volgata latina illustrata con 
perpetue annotazioni e commen- 
tari. Il Nuovo Testamento è divi- 
so in quattro colonne; la prima 
delle quali contiene il testo greco, 
la seconda e la terza le traduzio* 
ni ebraica e latina dello stesso te- 
sto greco fatte dall'autore; la quar- 
ta la Volgata latina con perpetuo 
commentario. 11 lavoro sul Nuovo 
Testamento per l'immatura morte 
dell'autore termina nel ▼. 87 del 
cap. VI dell'evangelio di s. Marco. 
Di lui abbiamo ancora alcuni Dia- 
loghi greci stampati a Firenze; e 
diversi Discorsi e della Causa del- 
la Chiesa difesa contro t ingiusti' 
zia de* suoi nemici^ '799* 

LUCIA (s.), vergine e martire. 
Uscì di nobile e ricca famiglia si- 
i^acusana, e fu allevata nella reli- 
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gione di Cristo. Essendole morto il 
padre meDtr'era ancora fanciulla , 
Eutichia sua madre ebbe cura d'in- 
spirarle i piti vivi sentimenti di 
pietà , che produssero in lei mera- 
vigliosi effetti. Avendo fatto voto 
in segreto di conservare la sua vir- 
ginità, cercò tutti i mezzi per im* 
pedire il progetto della madre, che, 
ignara di ciò, le propose di mari* 
tai*si. Intanto Eutichia fu assalita 
da una infermità, che ad onta di 
tutti i rimedi persistè per quattro 
anni. Lucia la persuase d'andare 
a Catania per implorare la guari- 
gione sulla tomba di s. Agata , e 
le loro preci furono esaudite. Ella 
manifestò allora a sua madre il 
voto che avea fatto, e ne riportò 
il di lei consenso; ma il giovane, 
a cui Lucia era stata destinata, 
montò in furore, e siccome era pa* 
gano accusolla per cristiana al go- 
vernatore Pascasio. Il giudice con- 
dannò la santa vergine ad essere 
esposta in un luogo d' impudicizia ; 
ma Iddio vegliò sopra il suo pu- 
dore, e nessuno ebbe ardimento di 
recarvi offesa. I tormenti usati per 
vincere la di lei costanza riuscirono 
egualmente senza successo: laonde 
fu rimessa in prigione tutta coper- 
ta di piaghe, ove morì circa Tan- 
no 3o4, cioè al tempo della pel^• 
secuzione di Diocleziano. Il corpo 
di s. Lucia rimase parecchi anni a 
Siracusa ; fu poscia trasferito in Ita- 
lia, indi a Metz. Una poiVione del- 
le sue reliquie, ch'era anticamente 
a Costantinopoli, è di presente a 
Venezia, e vi è onorata con pecu- 
liar devozione nella chiesa del suo 
nome intitolata. La sua festa si ce- 
lebra il i3 dicembre. Provasi col 
Sacramentario di s. Gregorio e con 
altre opere antiche, ch'ella onora- 
vasi a Roma nel sesto secolo, ed 
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era annoverata fra le più illustri 
vergioi che abbiano suggellato la 
fede col proprio sangue. 

LUCIA DI Venezia (beata). Pre» 
servata nella sua fanciullezza da 
una morte che sembrava inevita- 
bile, prese di buon'ora la risoluzio- 
ne di darsi a Dio. Abbracciò il 
terz' ordine di s. Francesco nel mo- 
nastero di Salerno sua patria, ed 
attese assiduamente' all'acquisto del- 
le virtù del suo stato. Rifinita per 
le sue grandi austerità, provò una 
lunga e fiera malattia, della quale 
mori l'anno i4oo. È onorata di 
un culto pubblico nel suo ordine 
il giorno 26 settembre, dopo il pon- 
tificato di Leone X. 

LUCIANISTI o LUCANISTI, 
Lucianistae o Lucanistae. Eretici 
del secondo secolo, che presei*o il 
nome da un certo Luciano o Lu- 
cano discepolo di Marcione, agli 
errori del quale ne aggiunse altri. 
Ammetteva tre principi! o princi- 
pati, il Padre, il Figlio, Dio dei 
cristiani, e io Spirito Santo, Dio 
de' gentili. Negava 1' immortalità 
dell'anima, che credeva materiale, 
ricusava l'antico Testamento e l'e- 
pistola agli ebrei ; escludeva il ma- 
trimonio e la concezione del Ver- 
bo nel seno di Maria. Ammetteva 
finalmente due divinità, una buo- 
na e l'altra cattiva. Anche gli a- 
riani furono chiamati lucianisti , 
perchè questi erroneamente ritene- 
vano che s. Luciano prete di An- 
tiochia e martire, avesse professato 
i loro sentimenti. 

LUCIANO e MARCIANO (ss.), 
martiri. Nati nelle tenebre del gen- 
tilesimo, vivevano perduti nello stu- 
dio della magia; ma si converti- 
rono vedendo l' inutilità de' loi*o 
incantesimi sopra una vergine cri- 
stiana, e la sconfitta degli spiriti 
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maligni per Tirtù del segno della 
croce. Aperti gli occhi alla luce del 
TangdO) abbruciarono tosto i loro 
libri di magia in mezzo alla piaz- 
za di Nicomedia, ricevettero il bat- 
tesimo, distribuirono i loro beni ai 
poveri; e si ritirarono nella solitu- 
dine Passato lungo tempo nella 
penitenza, si misero a predicare 
Gesù Cristo ai gentili; ma appena 
fu pubblicato in Bitinia, nell'anno 
a5o, Teditto di Decio contro i cri- 
stiani, furono arrestati e condotti 
dinanzi al proconsole Sabino, che 
trovandoli fermi nella loro fede, 
dopo averli fatti tormentare sopra 
l'eculeo, ordinò dhe fossero bruciati 
vivi. Essi spirarono in mezzo alle 
fiamme, lodando e benedicendo il 
Signore. Sono nominati nel marti- 
rologio romano il 26 ottobre. 

LUCIANO (s.), martire. Da Ro- 
ma si recò nel terzo secolo a pre- 
dicare il vangelo nelle Gallie, e 
suggellò col proprio sangue la dot- 
trina che annunziava. Alcuni lo 
&nno discepolo di s. Dionigi ve- 
SGDvo di Parigi, altri di s. Quintino. 
Seffiri forse il martirio a Beauvais 
verso l'anno 290, ove alcun tempo 
innanzi erano stati martirizzati Giulia- 
no e Massiano ò Massimiano, compa- 
gni di sue fatiche. Le reliquie di 
questi tre martiri, celebri per molti 
miracoli, si custodiscono nella ba- 
dia di s. Luciano di Beauvais. S. 
Luciano non ha che il titolo di 
martire nella maggior parte dei ca- 
lendari prima del decimo secolo, e 
nel martirologio romano ; ma un 
calendario dei tempi di Lodovico 
il Bonario lo qualifica col titolo di 
vescovo, e sotto questo titolo egli 
e onorato a Beauvais. Celebrasi la 
sua festa agli 8 gennaio. 

LUCIANO (s.) , detto d' Antio- 
chia, martire. Nativo di Samosata, 
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in Siria, avendogli la morte rapiti 
i genitori, egli distribuì ai poveri 
tutti i suoi beni, e sostituì lo stu- 
dio delle sante Scritture a quello 
della rettorìca e della filosofia, in 
cui avea già fatto rapidi avanza- 
menti. Fatto sacerdote, in nessuna 
altra cosa si occupò più, che nel 
guidare gli altri alla virtù coi suoi 
esempi e discorsi, ed imprese a da- 
re una nuova edizione dei libri 
santi, correggendovi gli errori ch'e- 
rano incoiasi nel testo dell'antico e 
nuovo Testamento. Questa edizio- 
ne meritossi la stima universale, e 
fu di grand'uso a s. Girolamo, il 
quale dice che era la più esatta, 
e che per conseguenza era detta 
sovente in senso assoluto la Bib- 
bia dei settanta, o la versione co- 
mune. Si è avuto alcun sospetto 
della fede di s. Luciano, dietro la 
svantaggiosa testimonianza che ne 
rende s. Alessandro vescovo d'A- 
lessandria, il quale riferisce ch'esso 
visse fuor della comunione della 
Chiesa, pel suo attaccamento al 
partito di Paolo di Samosata; ma 
ci ba tutta l'apparenza ch'egli fos* 
se stato ingannato per non aver 
potuto conoscere ben addentro gli 
empi dommi di quello scaltro ere- 
siarca. Inoltre d. Ceiilier é d'avvi- 
so con alcuni altri critici , che il 
Luciano di cui parla s. Alessandro 
sia diverao dal nostro santo, poi- 
ché non gli dà il titolo né di pr^- 
te, né di martire. Aggiungasi che 
Eusebio, s. Gio. Crisostomo, s. Gi- 
rolamo, non dicono che sia mai 
stato separato dalla comunione del- 
la Chiesa, né che sia caduto negli 
errori di Paolo di Samosata. Certo 
é che s. Luciano morì in seno alla 
Chiesa cattolica. Avvegnaché sacer- 
dote d'Antiochia, trovavasi Lucia- 
no a Nicomedia, quando Dioclezia- 
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DO VI fece pubblicare i suoi primi 
decreti contro i cristiani, ed egli 
fu nel numero degli arrestati per 
la fede. Sembra che sia rimasto 
nòv' anni in prigione, poiché secon- 
do la relazione di Eusebio non ri- 
cevette la corona del martirio che 
dopo la morte di s. Pietro d' A- 
lessandria avvenuta nel 3ii. Con- 
dotto in fine davanti al tribunale 
del governatore o dell'imperatore 
stesso, presentò una dotta apologia 
della religione cristiana, laonde fu 
rimandato in prigione, e tenuto piii 
giorni a digiuno per indurlo a man* 
giare delle vivande ch'erano state 
offerte agli idoli ; ma egli rifiutolle 
costantemente. Tratto un'altra voU 
ta dinanzi al giudice, invano si a- 
doperarono i tormenti per ismuo- 
vere la sua fermezza, e stette sem- 
pre costante nella confessione di Ge- 
S1I Cristo. Alcuni dicono che fu po- 
sto di nuovo in prigione e che vi 
morì. S. Gió. Crisostomo ci assi- 
cura che fu decapitato. Rufino di- 
ce che fu segretamente sgozzato in 
prigione per ordine di Massimino^ 
che non osò farlo morire pubbli- 
camente. Sì legge ne' suoi atti ch'e- 
gli fece molti miracoli, e che es- 
sendo legato e coricato supino nella 
prigione, vi consacrò i divini misteri 
iu\ proprio petto e dispensò la co- 
munione ai fedeli eh* erano presen- 
Xi. Secondo s. Gio. Crisostomo ed 
alcuni altri antichi autori il mar- 
tirio di 8. Luciano avvenne il dì 
7 di gennaio, che dovette essere 
del 3 12, giacché soffrì nella per- 
secuzione di Massimino. Il suo cor- 
po fu seppellito nel borgo di Dre- 
pano in Bitinia> ove dipoi Costan- 
tino il Grande fece fabbricare la 
città di Elenopoli. La chiesa d'Ar- 
les pretende avere le reliquie di 
s. Luciano. Ella crede che Carlo 
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Magno, a cui furono portale dal- 
l'oriente, ne facesse il trasporto nel- 
la chiesa eh' egli avea fatto fabbri- 
care in onore del santo dd Arles. 
E onorato a' 7 di gennaio. 

LUCIDI Luigi, Cardinale. Lui- 
gi Lucidi di Lucca dal Pontefice 
Calisto II nel dicembre del ii!23 
fu creato cardinale dell'ordine dei 
preti, e titolare della chiesa di s. 
Clemente, non che legato della san- 
ta Sede. Non mancano scrìttori che 
dubitano senza fopda mento del car- 
dinalato di Lucidi, e tra gli altri 
il Rondinini nella storia Z>e 5. Cle- 
mente rjtisque basìlica p. 345. 

LUCI FERI ANI . Fuwno così 
chiamati quei che aderirono allo 
scisma di Lucifero vescovo di Ca- 
gliari in Sardegna, d' altronde il- 
lustre per dottrina e virtù, scisnm 
che accadde nel IV secolo della 
Chiesa. Dopo la morte dell'impera- 
tore Costanzo fautore degli ariani. 
Giuliano l'Apostata che gli successe 
nell'anno 36 1 , restituì ai vescovi 
esiliati la libertà di ritornare alle 
loro sedi. Nell'anno seguente s. A- 
tanasio di Alessandria, ed Eusebio 
di Vercelli, con intenzione di ri- 
stabilire la pace, congregarono un 
concilio in Alessandria, nel quale 
fu deciso di ricevere nella comu- 
nione i vescovi che in quello di 
Rimini aveano per debolezza tradi- 
to la verità cattolica, ma che con- 
fessavano la loro colpa. Questa ra- 
dunanza deputò Eusebio acciò si 
portasse a calmare le divisioni che 
regnavano nella chiesa d'Antiochia^ 
dove alcuni erano attaccali al lo- 
ro vescovo Eustazio, eli' era stato 
scacciato dalla sua sede per la sua 
adesione alla fede cattolica, gli altri 
a Melezio, i quali dopo essere sta- 
ti del partito de'sem i-ariani, erano 
rìlornali a questa slessa fede. Luci* 
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fero invece di portaiVi con Euse* 
bio al concilio di Alessandria, era 
andato direttamente ad Antiochia, 
ed avevaTi ordinato per vescovo 
Paolino, sperando che le di lui vir- 
tù accorderebbero i due partiti. 
Questa scelta spìacque alla più par- 
te de' vescovi di oriente, ed accreb- 
be la turbolenza ; poiché invece dì 
due vescovi e due partiti, se ne 
formò un terzo. Lucifero offeso 
perché Eusebio e gli altri non ap- 
provarono ciò che aveva fatto, 
sepa rossi dalla loro comunione, né 
▼olle aver alcuna società coi vesco* 
vi ammessi alla penitenza, né con 
quelli che ad essi avevano fatta la 
grazia. Pure ì segni di pentimento 
che aveano dato i primi rende- 
▼anlì degni della indulgenza declo- 
ro col leghi. In tal guisa questo 
prelato turbò la Chiesa con un ec- 
cedente rigorismo, e perseverò nel- 
lo scisma sino alla morte, mentre 
avvi chi sostiene che si riunisse 
alla Chiesa prima del punto estre- 
mo. Qnelli che lo difendono di- 
cono che non gli si rinfacciò al- 
cun erroiie sul domma, perché i di 
lui aderenti furono, meno riserva- 
ti; uno tra essi nominato Ilario, dia- 
cono in Roma, asseriva che gli a- 
riani, conoe gli altri eretici e gli 
scismatici, dovessero essere ribattez- 
zati, quando ritornavano nel seno 
della Chiesa cattolica. Solidamente 
s. Girolamo lo confutò nel suo 
dialogo contro i lucijeriani ; sos- 
tenne che 1 padri di Rimini non 
aveano peccato che per sorpresa; 
e die il loro cuore non era stato 
complice della loro debolezza, le 
quali sue prove sono principalmen- 
te tratte dagli atti dello stesso conci- 
lio. I lucifenani erano dispersi 
nella Sardegna e nella Spagna ; altri 
dicono anche nelle Gallie, a Treve- 
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ri, in Roma, in Egitto, in Africa in 
picciol numero. In un memoriale 
che presentarono agl'imperatori Teo- 
dosio , Valentinìano ed Arcadio, 
professarono di non voler comu- 
nicare né con quelli che avea« 
no acconsentito all' eresia, né con 
quei che accordavano loro la pace; 
asserivano che il Papa s. Damaso 
I, s. Ilario di Poitiers, s. Atanasio 
e gli nitri confessori, ricevendo aU 
la penitenza gli ariani aveano tra- 
dito la verità. Siccome Io scisma 
degenera ordinariamente in eresia; 
i luciferiani avrebbero potuto esse- 
re accusati di tutti gli errori che 
furono attribuiti a Lucifero da di- 
versi scrittori, per esempio di cre- 
dere che l'anima era generata per 
transfusione, nata dalla carne e 
dalla sostanza eterna. In una pa- 
rola, molti hanno accusato Lu- 
cifero e molti lo hanno difeso. In 
Sardegna viene a lui tributato un 
culto pubblico e religioso, senza che 
la Chiesa romana l'approvi o disap« 
provi : la sua festa é celebrata a' 20 
maggio , ma alcuni congetturano 
che tale culto abbia per oggetto 
un altro vescovo dello stesso nome, 
che fu confessore e martire duran- 
te la persecuzione de'vandali. 

LUCIFERO. F. Demonio. 

LUCINI Luigi Maria, Cardinale. 
Fr. Luigi Maria Luci ni nobile di 
Como, ma nato in Milano da rag- 
guardevoli genitori a'25 luglio 1666, 
professò nell'ordine domenicano, e 
dopo esservisi distinto pe'suoi ta- 
lenti, fu giudicato capace d' inse- 
gnare sopra le cattedre del mede- 
simo. Chiamato a Roma, fu asse* 
gnato per compagno del p. com- 
missario del s. offizio, e poi spe- 
dito inquisitore a Novara, dove es- 
sendosi diportato con integrità e 
valore , venne da Clemente XI 
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nel 17 14 eletto commissario ge- 
nerale della santa romana Inquisì* 
zìone. Dopo trenta anni di tale 
impiego. Benedetto XIV a'g set- 
tembre 1 743 lo creò cardinale pre- 
te, coi titolo di san Sisto, anno- 
verandolo alle eongregazioni del s. 
offizio, de'riti, deirindice, e ad altre. 
Innalzato a tale eminente dignità, 
si mantenne costantemente simile 
a &è stesso, ritenendo la medesima 
religiosa umiltà ed affabilità. Ma 
dopo solo sedici mesi di cardina- 
lato morì placidamente in Roma 
a' 17 gennaio 174^9 d'anni ottanta 
non compiti, ed ebbe la tomba 
nella sua chiesa titolare di s. Si- 
sto, con un magnifico epitaffio. 
Questo cardinale diede alla luce 
parecchie opere, per la pili parte 
teologiche, che non ebbero però 
l'applauso di tutti, come si espri- 
mono il Cardella ed il Novaes. Di 
lui abbiamo pure : Esame e dife» 
sa del decreto pubblicato in Pon^ 
dichery da monsignor Carlo Tom* 
maso di Tournon^ patriarca di 
jàntiochia , commissario e visita- 
tore apostolico con podestà di le* 
gato a latere nelle Indie orientali^ 
impero della Cina ed isole odiacene 
ti, Roma 1728. 

LUCIO (s.), re nella Gran Bre- 
tagna. Ignorasi in qual parte di 
questa isola abbia regnato; ma 
sappiamo da Reda, che sotto gli 
imperatori Marco Antonino Vero 
ed Aurelio Commodo, un re breto- 
ne di nome Lucio, scrisse al Papa 
Si Eleuterio per pregarlo di pro- 
curargli i mezzi d' istruirsi nella 
religione cristiana. Ciò dev'essere 
avvenuto circa Tanno 182. Beda ag- 
giunge, che il Papa corrispose al- 
la sua domanda, e che i bretoni 
professarono tranquillamente il cri- 
stianesimo infino alla persecuzione 
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di Diocleziano. Lucio fu dunque 
il primo re cristiano dell' Europa, 
quantunque il cristianesimo fosse 
già penetrato nella Gran Bretagna 
al tempo degli apostoli. Alcuni 
moderni pensano che Lucio sia un 
prenome, e che il re bretone non lo 
abbia preso che dopo aver rice- 
vuto il lume della fede. I gallesi 
lo chiamano Lever Maur, cioè a 
dire gran Ilice. Parecchi storici di 
Baviera e d'Alemagna pretendono 
che Lucio, avendo rinunziato alla 
corona, predicasse la fede nel bo- 
rico, nella Vindelicia e principal- 
mente ad Augusta; che essendo 
stato cacciato di là, annunziasse il 
vangelo nella Rezia, e soprattutto 
a Coirà. Ma l'opinione più proba- 
bile e, che non si sa quale sia il 
Lucio che predicò la fede nei pae- 
si di cui parlasi qui, e che fon- 
dò la chiesa di Coirà, la quale 

10 ha sempi*e onorato tra' suoi pri- 
mi apostoli. Mentre egli esercitava 
le funzioni dì missionario presso i 
grìgioni , questi infedeli io sforza* 
rono a darsi alla fuga. Dicono che 
alla fine cadde in mano de' per- 
secutori, e fu decapitato nella for- 
tezza di Martiola, circa la fine del 
secondo secolo. Avvi presso Coirà 
un antico monastero che porta il 
nome di s. Lucio. Ad Augusta si 
custodisce parte delle sue reliquie. 

11 martirològio romano fa menzio- 
ne di s. Lucio re nella Bretagna 
ai 3 dicembre, e in tal giorno la 
diocesi di Coii*a ne celebra la festa 
con grandissima solennità. 

LUCIO (beato). Era un mer- 
cante dei dintorni di Firenze, e 
viveva occupato nelle contese po- 
litiche dei guelfi e dei ghibellini 
che laceravano allora l'Italia, quan- 
do avendo udito un ormone che 
fece s. Francesco, rinunziò al cdìn* 
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mercio e alla polìtica, prese Tabito 
del tei^o ordiue della penitenza, 
di dui fu il primo membro, e si 
dedicò interamente al servigio di 
Dio. Passò il resto de' suoi giorni 
nella pratica delle virth cristiane, 
esercitando le opere di misericor- 
dia, e facendo abbondanti elemosi- 
ne. La sua beata morte avvenne 
l'anno 1282. Innocenzo XII per- 
mise di Carne V uffìzio ^ e la sua 
fèsta è' posta ai 1 5 d'aprile. 

LUCIO (s.), martire. F'» Tole- 
MEO (s.). 

LUCIO (s.), martire. F. Monta- 

NO (S.). 

LUCIO I (s.), Papa XXIII. Eb- 
be per padre Porfirio, romano di 
nascita, altri lo dicono prete roma- 
no. Tuttavolta s. Lucio I si chiama 
natione tuscuSy de cwilate Luca 
ex patre lucino^ nel codice vati- 
cano 3764 delie Vite dei romani 
Pontefici da s. Pietro fino ad Adria- 
no li. Tanto pur leggesi nella sua 
vita, t. I martii, Bolland, p. 3oi. 
Fu creato probabilmente Papa a 
Civitavecchia, ove avea seguito il 
Papa s. Cornelio nell'esilio, ai 20 
ottobre dell' anno 255. Si vuole 
che egli comandasse nuovamente 
che i ministri dell'altare si eleggesse- 
ro continenti, e determinasse che 
ni uno di essi potesse abitare con 
femmine, delle quali non fossero 
parenti in prossimo grado; e che 
niuno de'medesimi entrasse solo in 
casa di donne, né parlasse con es- 
se da solo a solo, sotto pena di 
enere deposto esso dal grado, ed 
essa esclusa dall'ingresso nella chie- 
sa. Dicesi , che ad esempio di s. 
£varìstO| volle che due preti e tre 
diaconi accompagnassero il Ponte- 
fice romano per servire di testimo- 
ni della sua vita; al qual dea*eto 
diedero cagione le calunnie del prì- 

¥0L« Xlr. 
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mo antipapa Novaziano, contro il 
santo Pontefice Cornelio. Le duef 
lettere a s. Cipriano, ed ai vescovi 
della Francia e della Spagna, sono 
tenute apocrife. Ch'egli abbia scrit- 
to lettere decretali, si ha àdWepist. 
67 di s. Cipriano^ ma esse sono 
perite : s. Lucio scrisse, al dire di 
alcuni, anche un' altra epistolat 
a s. Cipriano; nella prima lo con- 
solò della sua sciagura, nella se« 
conda si congratulò del suo ritor- 
no alla propria sede. In due or- 
dinazioni nel dicembre creò set- 
te vescovi, quattro preti e quattro 
diaconi. Governò un anno, quattro 
mesi e dodici giorni, e durante 
questo breve spazio di tempo mol- 
to soffrì per parte dei persecutori 
che lo scacciarono dalla sua sede; 
vi ritornò e morì a' 4 marzo del 
257, e fu sepolto nel cimiterio di 
Calisto. Il Pagi, Brev. Roni, Poni. 
in Lucio, lo annovera tra i confes- 
sori, perchè nel piccolo indice del- 
la deposizione de'martirì, presso il 
Bucherio, non si ritrova ; bensì in 
quello della deposizione de' vescovi; 
e però quando s. Cipriano lo dice 
martire, ciò deve intendersi pei^ 
aver egli sofferto l'esilio per Gesù 
Cristo, ma non la morte. Celebrasi 
la sua festa in diversi luoghi ai 
4 di marzo, ed in altri ai 25 a- 
gosto. Il suo corpo si venera nel- 
la chiesa di s. Cecilia di Roma^ 
Vacò la santa Sede sei giorni^ 

LUCIO li. Papa CLXXIII. Ghe- 
rardo o Girardo della nobile fami^ 
glia Caccianemici dell'Orso, nacque 
in Bologna. Tra le più antiche fami- 
glie di tale illustre città figurò ivi 
grandemente la famiglia Orsi. I di- 
scendenti d'un Alberto d' Orso si 
suddivisero in diversi rami e furo-^ 
no cognominati Caccianemici, Savi^ 
SavioVi, Odaldi, Figliuocarii BraH 

7 
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guerra, da sani' Alberto, ed Orsi. 
Lucio II fu del ramo de'Cacciane- 
mici, ed ebbe sua casa Della TÌa 
de' Toschi, presso la via Foscarari. 
Io giovanile età si fece canonico 
regolare di s. Maria del Reno, 
ovvero di s. Agostino, o della con- 
gregazione di s. Frediano dì Luc- 
ca, essendo diverse le opinioni degli 
scrittori. Per le sue eccellenti qua- 
lità meritò che Onorio II, nelle 
tempora di dicembre ii25, lo 
creasse cardinale dell'ordine dei 
preti , colla chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme per titolo, al dire del 
Besozzi nella storia di essa a p. 1 34s 
mentre a p. lot scrive che vi fu 
ordinalo prete e che la fece rin- 
novare dai fondamenti, aggiungendo 
il Cardella che l'accrebbe di rendi- 
te, di edifjzi e di ricche suppellet- 
tili^ fondandovi un monastero pei 
canonici ragolari ch'ei riformò e 
ridusse alla monastica disciplina, 
sulla norma di quelli di s. Fre- 
diano di Lucca. Siccome uomo in- 
signe per umiltà, mansuetudine e 
dottrina, lo stesso Onorio II nel 
1127 lo adoperò con grandissimo 
vantaggio della cattolica religione 
nella legazione di Germania, dove 
tra le altre cose che sapientemente 
vi stabilì, merita singola r riflessio- 
ne l'aver collocato sulla cattedra 
arcivescovile di Magdeburgo s. Nor- 
berto fondatore depremonstratensi. 
Nell'anno seguente lo stesso Onorio 
lì gli appoggiò la rettoria di Be- 
ne vento, quantunque altri pensino 
che tal Gomn^issione fosse affidata 
a Gerardo diacono cardinale di s. 
Lucia in Septisolio; ad onta che 
quella città fosse travagliata dal- 
l'antipapa Anacleto II e da Bug* 
giero re di Sicilia, non isgomentò 
però lo zelo dell' intrepido cardi» 
nalei che nel 1187 la ridusse alla 



LUC 

piena obbedienza d' Innocenzo II. 
Questo Papa di nuovo lo spedì in 
qualità di legato apostolico alla die- 
ta di Spira, insieme con Pietro 
cardinale del titolo di s. Marcello. 
Tornato da essa, venne in gravi e 
rilevanti affari occupato, e promos- 
so alla carica di cancelliere e bi- 
bliotecario di 8. romana Chiesa. Ol- 
tre a ciò si adoperò gagliardamen* 
te per ri movere Bainaldo abbate 
di Monte Cassino fautore dell'anti- 
papa, dal governo di quel fòmoso 
cenobio, come dopo molti contra- 
sti e fatidie alla fine ne venne a 
capo, essendosi dato luogo alla e- 
lezione del nuovo abbate, che cad- 
de nella persona di Guidobaldo, ed 
alla quale egli presiedè in nome di 
Innocenzo II che prontamente lo 
confermò. Alla morte di tal Papa si 
vuole che lo eleggesse camerlengo, 
affidandogli i beni della Chiesa ro- 
mana. Per attcstato di Ottone di 
Frisinga, il cardinale dimostrossi 
in ogni circostanza di tanta pru- 
denza, sapere, magnanimità e de- 
strezza in ogni ailare, che a pre- 
ferenza di ogni altro fu giudicato 
degno del supremo pontificato . 
E di fatti, dopo aver favorita col 
suo voto l'elezione d' Innocenzo li 
e di Celestino . II, egli pura venne 
proclamato Papa a* 12 marzo 1 144» 
e col nome di Lucio li consacra- 
to nello stesso giorno, eh' era di 
domenica. 

Bice vette Lucio II dal re di Por- 
togallo Alfonso I, eh' egli chiama 
soltanto conte, il suo stato feuda- 
tario alla Chiesa romana, coli' an- 
nuo censo di quattro oncie d* oro. 
Avendo i saraceni nel i i44 preso 
Edessa o Orfa, il Pontefice ne 
pianse la perdita. Terminò la con- 
tesa insorta tra 1' ai*ci vescovo di 
Tours ed il vescovo di Dol, iutor- 
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no air autoi*ità de' metropolitani; 
diede irinta la causa airarcÌTesco* 
trOy e confermò così la sentenza di 
Urbano II. Nel ii4^ chiamò di 
Francia in Roma i monaci clunia* 
censi, e diede loro il monastero di 
s. Saba, fondato da s. Gregorio I» 
nel quale mancava l'osservanza dei* 
la regola di s. Benedetto. Trovansi 
dieci epistole di Lucio II nelle col- 
lezioni dei concili i, nella cronaca 
dell'abbazia dt Vezelay, ed altrove. 
Colla prima comunica egli a Pietro 
di Cluny, che ha fatto una ti*egua 
per la guerra di Ruggiero re o 
duca di Sicilia. Colla seconda im- 
plora il soccorso del re Corrado III| 
contro il popolo romano ch'erasi li- 
bella to a sommossa degli arnaldisti. 
Isella terzft e quarta conferma la 
primazia della chiesa di Toledo su 
tutte quelle di Spagna. La quinta 
é un privilegio accordato all'abba- 
zia dì Cluny. Nella sesta assog*" 
getta il monastero di s. Saba alla 
detta abbazia. Le quattro altre ri- 
guardano l'abbazia di Vezelay, ed 
il suo abbate che era stato ucciso. 
Ribellatisi dunque a Lucio II i ro- 
mani araaldisti, ebbero l'ardire di 
restaurar l'antica dignità senatoria, 
ed insieme quella di patrizio cui 
"volevano obbedire cornea principe, 
avendo rivestito di tal carica Gior- 
dano, uomo potentissimo, con asse* 
gnargli tutte le rendite d(*lla Chie- 
sa, mentre dicevano al Pontefice 
bastare le decinie e le oblazioni. 
Tokndo dunque Lucio li repri- 
mere i ribelli e scacciarli dal Cam- 
pidogteo, allorché vi saliva con un 
eseraio, fu C($lpito da una sassata, 
per la ferita della quale morì ai 
aS febbraio ii4^, e fu sepolto 
nella basilica kteranense . Lucio 
II gcrvemò undici mesi e qoattor- 
dia giorni| e in due promozioni 
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creò undici cardinali, e pel primo 
il suo parente Ubaldo Caccia nemi* 
ci bolognese. Più copiose notizie su 
questo Pontefice si leggono negli 
Scrittori bolognesi del Fantuzzi, vol« 
V, p. 87 e seg. Vacò la santa Se- 
de un giorno. 

LUCIO IH, Papa CLXXVIIL 
Ubaldo o Unibaldo Allucingoli nac- 
que in Lucca da famiglia assai 
ragguardevole j e figlio di Bona* 
giunta. Pei'sonaggio rispettabile per 
Tela, per senno e per prudenza^ 
supplì colla illibatezza de' costumi 
e con 1' esperttizza negli affiiri, al 
difetto e mediocrità di letteraturai 
come avverte Guglielmo di Tiro* 
Datosi allo stato ecclesiastico, fu 
fatto canonico della cattedrale nella 
propria patria, quindi fu degno 
dì essere da Innocenzo II nel me- 
se di dicembre 1 1 4o creato cardi* 
naie prete col titolo di s. Prasse* 
de, e poi nel 1 158 fu da Adriano 
IV futto vescovo d'Ostia e Velle« 
Iri, laonde divenne decano del sa* 
ero collegio. Distinguendosi il car* 
dinaie per lo spirito di conciliazio* 
ne, Innocenzo II lo spedì prima 
legato in Lombardia nel 1 1 43, 
dove in Piacenza decise con suo 
decreto del primo agosto una li- 
te che agita vasi tra il capitolo del- 
la cattedrale di Piacenza, e la 
mensa vescovile di Pavia, circa il 
diritto delle decime del distretto 
e della corte di Portai bera sul 
Pavese, pronunciando due delle tre 
parti di essa spettare al detto capi- 
tolo di Piacenza, e ciò al cospetto 
de' vescovi Alfano di Pavia e Ardoi- 
no di Piacenza, non che di Giovan- 
ni proposto della cattedrale, e di 
altri personaggi sì ecclesiastici che 
secolari. Quindi collo stesso carat- 
tere fu' inviato da Innocenzo II 
nelle Gallie, e poi da Eugenio III 
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in Sicilia insieme col cardinal Gio- 
vanni napoletano, il quale lasciato- 
si sedurre e corrompere dall' oro, 
pronunziò sentenza favorevole a 
prò di chi lo avea guadagnato; 
lo che saputosi dal cardinale Al* 
lucingoli, non volle prendere parte 
nel di lui giudicato. In seguito lo 
spedì Alessandro III insieme con 
due altri cardinali, col medesimo 
titolo di legato all'imperatore Fe- 
derico I, aiutare ostinato dello sci- 
sma di Vittore Y antipapa. Nien- 
te però potè ottenere per allora 
da quel principe, ma quando ri- 
tornò alla sua corte in compagnia 
del cardinal Raniero di s. Giorgio, 
gli riuscì felicemente di ridurlo 
in Pavia all'obbedienza del legitti- 
mo Pontefice. Indi ricusò queli' o- 
ro che Enrico II re d' Inghilterra 
fece offrirgli, oltre al cardinal Gia- 
cinto Bobone, per mezzo del suo 
ambasciatore in Roma, affinchè lo 
favorisse nella causa che quel prin- 
cipe agitava contro s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. Questo 
santo fece di ciò onorevole menzio- 
ne in una sua lettera, dicendo che 
l'Allucingoli ed altro cardinale, an- 
ziché ricevere denari dal re, impie- 
gavano le proprie sostanze in sol- 
lievo de'poveri cattolici perseguita- 
ti in quel reame. Alla fine dopo 
aver contribuito col proprio suffra- 
gio air elezione dei Pontefici Cele- 
stino II, Eugenio III, Anastasio IV, 
Adriano IV, ed Alessandro III, al- 
le bolle de' quali come a quelle 
pure d'Innocenzo II appose la sua 
soscrìzione, egli medesimo rimase 
eletto Papa in Veiletri il dì pri- 
mo settembre ii8t, dai cardinali 
senza l' intervento del clero e del 
popolo, ed ivi coronato col nome 
di Lucio III ai 6 settembre, ben- 
ché per la vecchiaia ripugnasse 
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accettare : dicesi che il nome lo 
prese per onorare la patria Lucca 
o Luca. 

Giunto in Roma, poco tem- 
po vi dimorò, temendo qualche 
affronto dai romani che si rivol- 
tarono contro di lui, per non a- 
ver egli voluto osservare certi costu- 
mi praticati dai predecessori, cioè 
non volle contribuire que' presenti 
che solevansi fare al popolo dal nuo- 
vo Papa ; altri dicono essei*e il po- 
polo malcontento perchè l'immedia- 
to predecessore 1' avea spogliato 
dell'intervento all'elezione pontificia. 
Tuttavolta per una sedizione mos- 
sa dal senatore di Roma, non dai 
consoli, ritornò Lucio III in Vei- 
letri, dove nel 1182 assolvè Gu- 
gliemo re di Scozia, dalla scomu- 
nica lanciatagli dall' arcivescovo di 
York, perchè erasi opposto alla 
consacrazione di Giovanni eletto 
vescovo di s. Andrea nella Scozia. 
Canonizzò in Segni s. Brunone ve- 
scovo di quella città. Il Gigli net 
Diario sanese p. 4^^> scrive es- 
servi fondamento da ct*edere che il 
b. Giacomo Piccolomini romitano 
di Lecceto sanese, fosse ancora an- 
noverato tra' santi da questo Pon- 
tefice, insieme con s. Galgano, dì 
cui fu grande amico; ma il No- 
vaes desiderò che il Gigli avesse 
prodotto documenti più autentici. 
Nel II 83 Lucio III eresse in me- 
tropoli la chiesa vescovile di Mon- 
reale. Da Veiletri il Papa si recò 
in Anagni, dove celebrò la festa di 
Natale, e quindi tornato in Roma 
per pacificare gli abitanti, pet nuo- 
ve discordie fu costretto partirne, 
avendo inutilmente tentato amicarsi 
i malcontenti con abbellire la cit- 
tà; ed a molti suoi seguaci furo- 
rono cavati gli occhi. Il Muratori 
dice che agli 8 luglio 11 85 con* 
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secrb la cattedrale dì Bologna, ed 
il Ferlone che ai 22 di detto me- 
se consecrò in Modena la nuova 
cattedrale, quindi proseguì il viag- 
gio per Verona. In questa città si 
abboccò coirimperatore Federico I 
sopra gli affari della repubblica 
cristiana, e di suo concerto emanò 
una bolla per T estirpazione del- 
l'eresie, e suìV Inquisizione (Fedi) 
da lui più formalmente stabilita. 
Continuando la sua dimora in 
Verona vi celebrò un concilio: in 
esso il Papa scomunicò coloro che 
in Roma Tavevano oltraggiato, od 
aveano usato crudeltà contro certi 
chierici; ammise nel concilio gli 
inviati di Palestina , eh' esposero 
il tristo stato degli affiiri de'crociati. 
Lucio IH non potè ottenere che 
delle lettere pei re di Francia e 
d'Inghilterra ; ma le dissensioni dei 
princìpi latini di oriente si oppo- 
sero al prediletto suo disegno di con- 
giungere fra loro i principi d'occi- 
dente, per vigorosamente resistere 
ai saraceni, che già erano penetrati 
a poca distanza da Gerusalemme. 
Emanò un decreto contro gli ere- 
tici catari e patarini, i quali erano 
una nuova setta di manichei. Na- 
ta questione tra due pretendenti 
nella vacanza della chiesa di Tre- 
veri, la controversia non fu decisa, 
dappoiché l'imperatore sostenne Ro- 
dolfo cui die rinvestitura, e Vol- 
maro ricoi*8e al Papa, onde sette 
anni durò lo scisma in quella chie- 
sa. Federico I voleva altrasi che 
Lucio III coronasse colle insegne 
imperiali Enrico VI suo figlio; 
ma il Pontefice non volle farlo, 
dicendo che sarebbe cosa mostruo- 
sa^ in un sol corpo veder due ca- 
pi. L'arcivescovo di Magonza Cri- 
stiano, che venuto era in suo soc- 
corsa con un esercito di tedeschi, 
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mori tra le sue braccia, e le sue 
truppe furono battute. IÌ Papa chie- 
se de'sussìdi all'Inghilterra, che gli 
mandò alcun denaro pel soccorso 
della crociata. Altra discordia col- 
riinperatore fu l'argomento dell'in- 
dipendenza dei monasteri delle mo- 
nache, e le possessioni della con- 
tessa Matilde. Or mentre Lucio 
III tutto si applicava all' ottima 
amministrazione del suo pontificato, 
e non cessava d'invitare i principi al 
soccoi^so di Terrasanta, dopo il go- 
verno di quattro anni, due mesi, 
ventitre o dieciotto giorni computati 
dalla consecrazione, morì in Verona 
ai 25 novembre 1 185. Il Papebro- 
chio in Propylaeo par. II, p. 28, di- 
ce che fu creato a' 29 agosto, co- 
ronato ai 3o del 1 181, che gover* 
nò quattro anni, due mesi e ven- 
totto giorni. Nella cattedrale con 
gran pompa fu tumulato col se- 
guente epitaffio, che fa conoscere 
la miseria delle lettere a quell'età. 

Luci Luca dedìt ortum , ponti" 

ficatum 
Osiia^ papaUtm Roma, Verona 

mori, 
Immo Verona dedit veruni tibi 

vivere, Roma 
Exilium , curai Ostia , Luca 

mori, 
Ohiit s. Pater D, D. Lucius 

Papa IH, 
A, MCLXXXV die XXV no- 

vemhris. 

Questo epitaffio si legge nel Tin- 
to lib. V, De nobilitate Veronensi; 
nell'Àldoino addit. ad Ciacconium 
coU'aggiunta del tempo della morte 
om messa dal Tinto ; ed in Tolomeo 
da Lucca, Hist, eccl, lib. XX, cap. 
34» inter Script, rerum Italie, p. 
112 9 tomo XI, ove si legge la 
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sua vita. Il p. Giacobbe riporta Te- 
pitaffio, ma con qualche differenza 
nella sua BibL Pont. p. i55. Do- 
vendosi poi trasferire le sue cene- 
ri nella nuova fabbrica della chie- 
sa, circa la metà del secolo XVI, 
gli fu posto altro epitaffio, riferito 
dal medesimo Tinto, e da Girola- 
mo delia Corte, Histor. Feron. lib. 
VI. Lucio III dovette occupare il 
luogo di Alessandro ITI, che avea 
finito gloriosamente il suo lungo e 
memorabile regno, dopo averlo in 
mezzo a tanti strazi incominciato. 
Lucio III avrebbe forse governa- 
to con ma^ior fermezza e ptu- 
denza la Chiesa, in tempi men 
fortunosi; ma egli si trovò in cir* 
costanze ch'erano più forti di lui. 
La rabbia degli eretici, provocata 
dai provvidi suoi deci^li, lo para- 
gonarono al luccio, latinamente /u- 
ciuSy con sciocco epigramma, es* 
sendone il concetto, che il luccio è 
il re, anzi il tiranno delle acque, 
e che Lucio gli si assomigliò pel no- 
me e pel carattere. Lucio III, giu- 
stamente encomiato da molti scrit- 
tori, in due promozioni creò quat- 
tordici cardinali, tra' quali l'imme- 
diato successore Urbano III, e due 
parenti Uberto e Gherardo Allu- 
cingoli di Lucca. Non vacò la Se- 
de apostolica. 

LUCK (Luceorien), V. Luceoria. 

LUgON (Lucionen), Città con 
residenza vescovile di Francia , nel 
basso Poitou nella Guascogna, ca- 
poluogo di cantone del diparti- 
mento della Vandea, é situata in 
mezzo alle paludi, distante due le- 
ghe dal mare, e centoventi da 
Parigi. Sorge in una pianura fèrtile, 
sopra un canale navigabile, che fa 
comunicare questa piccola città col- 
la cala di Aiguillon, una delle più 
sicure dì questa costa. Le sue stra* 
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de sono generalmente strette e 
male lastricate, e le case vaste e 
comode hanno quasi tutte una cor- 
te ed un giardino. La cattedrale 
di gotico stile è osservabile. Vi 
sono fabbriche di tele. 11 porto può 
ricevere i navigli da 80 a 100 ton« 
nellate. Il commercio è attivo. Gre- 
desi corrispondere a Litcionum o 
Lucìona de' latini : chiamasi anche 
Ltisson . Deve la sua origine ad 
un'antica abbazia di benedettini 
sotto r invocazione della Madonna^ 
che si pretende fondata da un cer« 
to Lucius che vecchie cronache di- 
cono, ma a torto, fratello dell'im- 
peratore Costantino. Questa città 
molto soffi*! nelle guerra di religio- 
ne. I protestanti se ne impadroni- 
rono nel i568; i cattolici la ri- 
presero e la fortifica rona, ciò che 
pero non impedì che La Nove , 
capo dei protestanti, non la sac- 
cheggiasse. 

La sede vescovile fu eretta nel 
i3i7, quando il Papa Giovanni 
XXII dichiarò cattedrale la chiesa 
dell'abbazia, e collo smembramento 
di parte della diocesi di Poitiers 
ne foi*mò un vescovato suffraga neo 
della metropolitana di Bordeaux, di 
cui lo è tuttora, colla rendita di 
ventimila lire. Il vescovo era si- 
gnora della città ed assumeva il 
titolo di barone di Lu^on. 11 capi- 
tolo restò ragolare sino al 1534» 
in c(ii Paolo III lo secolarizzò. Era 
composto di undici dignità e di 
ventinove o trenta canonici. La 
città aveva i cappuccini e le mona- 
che orsoline. La diocesi contava 
duecentolrenta parrocchie. Il primo 
vescovo di Lu^on fu Pietro della 
Veyne, nominato da Giovanni XXII 
nel 1 3 1 7 ; governò la chiesa per 
dieciotto anni, e movi nel i334- 
Renato figlio di Ugo signore di 
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Fènages e terzo visconte di Tho- 
tars Hi elètto a successore di Pie* 
ti*o nei maggio i334> e morì nel 
i353. Quanto ai successori di 
BenatOy ▼figgasi la GaUia chrì' 
sitana t. II. Il celebre cardinal 
Armando Giovanni du Plessis Ri* 
chelieu fu vescovo di Lucon. Al- 
r epoca del concordato di Pio VII 
del 1802 era vescovo Maria Cari- 
lo Isidoro de Mercy della diocesi 
di Vienna nel Delfinato, preconiz- 
zato da Pio VI a' 29 gennaio 
1776. Soppressa dal Papa a queir 
l'epoca la sede, il prelato fu nomi- 
nato arcivescovo di Bourges. Dipoi 
il medesimo Pio VII, ad istanza 
del re Luigi XVIIT, nel 1817 ri- 
stabiPi la sede vescovile di Lu^on, 
quindi nel 1820 ne fu fatta la 
formale erezione, e nel concistoro 
de'24 settembre 1821 dichiarò ve- 
scovo Renato Francesco Soyer del- 
ia diocesi di Angers, già vicario ge- 
nerale di Poitieis, morto ai 5 mag- 
gio 1845. Il Papa Gregorio XVI 
gli diede per successore, nel con- 
cistoro de'24 novembre di detto 
anno, Todierno vescovo monsignor 
Giacomo Bailles della diocesi di 
Toulouse e vicario generale di 
quell'arcivescovo. La cattedrale, ot- 
timo edilìzio di mista struttura, é 
sotto l'invocazione della Beata Ver- 
gine Maria. Avvi il fonte battesi- 
male e la cura d'annue col par- 
roo04 Annesso é il palazzo vescovi- 
le, ampio e decente. Il capitolo si 
compone di otto canonici titolari, 
senz^ dignità e senza prebende teo- 
logale e penitenziaria. Vi sono mol- 
ti canonici onorari , i piieri de 
choro, e gli alunni del gran semi- 
nario, tutti addetti al divino servi- 
gio. Nella città non esistono altre 
parrocchie, vi é un monastero di 
religiose^ l'ospedale, ed il gran se- 
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minarlo, oltre due piccoli semi* 
nari nella diocesi. Questa com- 
prende il dipartimento della Van- 
dea, e si estende per venticinque 
leghe, contenendo diversi luoghi. 
Ogni nuovo vescovo é tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 370. 

LUCUCE o LUCUCTA, Liicu* 
censis civitas» Sede vescovile della 
provincia di Zecchia nella Scizia, 
sotto l'arcivescovato di Matriga. Il 
Papa Clemente VI l'eresse in ve- 
scovato con alcune altre città nel 
1349, e nominovvi per vescovo 
Giacomo de' frati minori. Oriens 
christ tom. Ili, pag. iii3. 

LUDGERO (s.), vescovo di 
Munster. Nato verso l'anno 743, 
d'una delle principali famiglie di 
Frisia, fu educato da s. Gregorio 
d'Utrecht, che gli diede la tonsu- 
ra clericale. Ludgero passò poi in 
Inghilterra, e vi stette quattr'anni 
e mezzo presso il celebre Alenino, 
che allora reggeva le scuole di 
York. Ritornò in patria nel 773, 
e posciachè fu innalzalo alla di- 
gnità del sacerdozio, impiegò mol- 
ti anni a predicare il vangelo nel- 
la Frisia, ove convertì una mol- 
titudine d'infedeli e di cattivi cri- 
stiani, fondò molte chiese e mo- 
nasteri. I guasti che i sassoni fe- 
cero in Frisia lo costrinsero ad 
abbandonare il paese. Si recò a 
Roma, e rimase tre anni e mezzo 
nel monastero di Monte Cassino, 
praticandovi tutte le austerità di 
'quella casa, sebbene non ne avesse 
fatto i voti. Frattanto avendo Carlo 
Magno vinti i sassoni e conquista- 
ta la Frisia nel 787, Ludgero tornò 
nel suo paese, per continuarvi le 
sue missioni. Indi annunziò il van- 
gelo ai sassoni, e ne convertì un 
grandissimo numero. Portò anche 
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il lume della fede nella provincia 
dì Sudergou ora WestFalia^ e vi 
fondò il monastero di Werden nel- 
la contea della Marca. Nell'anno 
.802 fu consacrato vescovo di Mi- 
rnìgaixlebrd» che prese in seguito 
il uome di Munster dal monastero 
ch'egli vi fabbricò ad uso dei ca- 
nonici regolari che offiziarono nel- 
la cattedrale. Il nuovo vescovo ag- 
giunse alla sua diocesi cinque can- 
toni di Frisia cb' egli aveva acqui- 
stato a Gesti Cristo, e fondò ezian- 
dio nel ducato di Brunswick il 
monastero di Heimstad, appellato 
dipoi dal suo nome. Assai esperto 
nella cognizione della Scrittura, 
pon lasciava passare alcun giorno 
senza spiegarne qualche passo a'suoi 
discepoli. Egli mortificava il suo 
corpo con rigorosi digiuni e lunghe 
veglie, e portava nascostamente il 
cilicio. ]?ra dolce, affabile verso i 
poveri, ma fermo e risoluto contro 
i ricchi alteri per le loro dovizie, 
e rigoroso contro i peccatori im- 
penitenti. Non pigliando del suo 
patrimonio e delle rendite del suo 
vescovato, se non quanto gli era 
strettamente necessario per vivere, 
distribuiva il resto in limosine. Fino 
all'ultimo momento del viver suo 
continuò, anche ammalato, le funzio- 
ni del suo ministero, e mori la notte 
susseguente alla domenica di pas- 
sione dell'anno 809. Ebbe il do- 
po dei miracoli e quello della pro- 
fezia. Le sue reliquie sono ancora 
p Werdeq, ove volle esser seppel- 
lito, e la sua festa si celebra ai 
26 di marzo. 

LUDOMIRO o LUDMIERO (s.), 
vescovo di Chalons o Sciallon sulla 
Marna. Successe a s. Elafio che fiori 
circa la fine del sesto secolo. Non 
essendo che diacono, sottoscrisse con 
suo fratello Tatto con cui donaro- 
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no ambedue alla chiesa di Sciai- 
lon le terre che possedevano nel 
vicinato dì Limoges. La carità e 
l'amore della castità furono le vir* 
tu che risplendetteix) in lui in 
particolare maniera. Passò di que- 
sto mondo circa l'anno 626. Le 
sue reliquie si venerano nella chie- 
sa abbaziale intitolata a tutti i san- 
ti, e la sua festa si celebra a' 3 
d'ottobre. 

LUDOVISI Famiglia. L'Amy- 
denio ci assicura che la femìglia 
Ludovisi viene di Germania, non 
solo rispetto all' arme gentilizia 
semplice alemanna, cioè ti*e bande 
d'oro in capo dello scudo, il qua- 
le è rosso; ma ancora rispetto al 
nome, poiché Ludovis, senza mu- 
tar lettera, in lingua fiamminga 
vuol dire saifio del popolo; ed é 
cosa facile ne'tempi antichi, quan- 
do gl'imperatori alemanni domi- 
narono in Italia, che tra le altre 
femiglie che li seguirono e nel bel 
paese si stabilirono, vi si fermasse 
ancora un Ludovisi che vi formò 
nobile casa. Ma Pompeo Scipione 
Dolfi che nel 1670 pubblicò in 
Dolomia la Cronologia delle fami- 
glie nobili di Bologna, parlando a 
p. 461 della Ludovisi, dice che si 
tiene essere venuta da Firenze in 
Bologna, fiorendo per molti uomi- 
ni savi, essendovene stati nel con- 
siglio sino dall'anno 981^ come 
consta da documenti, e nel quale 
con grado nobile si conservò in 
ogni tempo; anticamente portò il 
titolo di conte, poi divenne sena- 
toria. Tra i tanti personaggi illu- 
stri che fiorirono nella famiglia 
Ludovisi , noteremo i seguenti i 
1 148 Gorisio Ludovisi dottore in 
legge. 1226 fr. Guido di Gio- 
scanni cavaliere gaudente. 129!% 
Bonaventura di Moritio di Gloyan- 
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iw, eletto del consiglio degli 800, 
gonfaloniere per la compagnia mi* 
liiare de' Varri nel i3oi ; fu de- 
gli anziani e sposò Vermiglia Or- 
satti. 1298 Moriiio di Giovanni 
gon&loniere de' Yarri nel 1 3o i ; 
fii degli anziani, ed ebbe in mo- 
glie iS^argherita Toschi. 1298 Mi- 
no di Giovanni gonfaloniere della 
società roilitai*e delle spade. i3oi 
Lodovico di Giovanni, si maritò 
con Azzolìna Caccianemici, fami- 
glia che nel 1 144 ^^^^ ^^^^ alla 
Chiesa il Pontefice Lucio II. 1 3o i 
Giacopino di Fetrizzitolo^ fu degli 
anziani, e sposò Francia Arduini. 
iSoi Bonaccursio appartenne agli 
anziani, ed ebbe due mogli, Ghi- 
sella Boatìeri e Tomasella Coda- 
gnelli milanese. i3o4 Giovanni 
sposò successivamente Uiiana Àz- 
zoni e Marchesella Perticoni. 1 3 1 o 
Giacomo e Marchesino furono dei 
160 cittadini privilegiati, ed il se- 
cando anco anziano. 1 3 1 1 Lodo- 
vico cavaliere e ambasciatore per 
la repubblica di Bologna in diver- 
si luoghi. i3i3 Ugolino fu citato 
dall' imperatore £nrico VII per 
causa di stato, fu monizioniere del 
castello di Vigo, e marito di Bel- 
lezza Rodaldi, poi di La m berlina 
Prendiparti. i3i6 Paolo sposo di 
Uiiana Gozzadini. Il Novaes nella 
vita di Gregorio XV, narra che 
nel i32o Giovanna II regina di 
Napoli aggregò la famiglia Ludo- 
visi alla nobiltà napoletana, anno- 
verando pure i Ludovisi fra i cin- 
que saggi di quella città: siccome 
è noto che Giovanna II non in- 
cominciò a regnare che nel 1414» 
questo deve riportarsi all'epoca di 
quanto diremo di Giovanni Lu- 
dovisi che fu pure senatore di Ro- 
ina; né sì può la concessione at- 
tiibuire alla regina Giovanna 1, 
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perchè essa successe a suo padre 
Roberto il Saggio nel i343. i334 
Bombolongo fu degli anziani, e 
marito di Elena Sangiorgi. i34i 
Tommaso fece pace con Petrutio 
Beccadelli, di che ne godè somma- 
mente la città. i35o Lodovico o 
Ligo fu degli anziani, e nel i36o 
dal celebre cardinal Egidio Albornoz 
legato d' Innocenzo VI venne eletto 
camerlengo e priore di Bologna: 
fu marito di Azsolina Caccianemi- 
ci e di Bartolomea Castaldi, lascian- 
do in morte un valore di più di 
ottantamila ducati. 1367 P^erzttso 
fu degli anziani. 1376 Francesco 
fu gonfaloniere dei 4oo: Giovanni 
si maritò con Lucìa Malabresca 
lucchese. 1 378 Nicolò di Ligo ca- 
pitano e dottore in legge, fu degH 
anziani: per la ricupera di Cento 
e della torre de'Cavalli, fu creato 
cavaliere nel i386, indi gonfalo- 
niere di 'giustizia e del consiglio 
de'4oo. Nel i4oi creò alcuni ca- 
valieri in nome di Giovanni I Ben* 
tivoglio, e morì nel i4o6 a' io 
aprile. Prima di essere portato al- 
la sepoltura in s. Domenfco, il suo 
cadavere fu posto a sedere sopra 
una sedia addobbata di velluto ne- 
ro avanti la sua casa, e levalo da 
quel luogo fu accompagnato alla 
sepoltura da* dottori, cavalieri e dal 
restante della nobiltà di Bologna, 
con otto cavalli, cioè quattro co- 
perti di nero, e quattro colla sua 
arma, con un gonfalone grande, 
e colle sue insegne, scudo, spada 
e cimiero : fu marito di Lisia A- 
reosti, poi di Gìrolama Mezza vacca. 
1387 Paolo fu del consiglio dei 
4oo. 1395 Giovanni di Nicolò per 
occasione delle guerre civili si tras- 
ferì in Francia, ove da quel re fu fat- 
to conte d'Agramonte^ Agremonte o 
Arimonte; poi andato a Napoli fu 
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dichiarato da Lorenzo Colonna gran 
cameriere della regina Giovanna li, 
suo luogotenente nel tribunale del* 
la camera Ideale di Sicilia nel i4'9> 
officio ch'egli amministrò con tan* 
ta rettitudine e decoro, che si ac- 
quistò il nome d'integerrimo giu- 
dice appresso della iNsgina e dei 
sudditi, laonde fu fatto cittadino 
di Napoli. Pompilj Olivieri, Del 
senato romano p. 288, scrive che 
Giovanni de Ludo?isii.s conte di 
Arìnonte fu senatore di Roma nel 
1423, e confermò gli statuti dell'ar- 
te della lana. Il Galletti nella sua 
Capena p. 96, riporta una senten- 
za di Pietro Aristotile di Bologna 
collaterale nel Campidoglio di Gio- 
vanni de Ludovisiis milite bologne- 
se, conte di Arimonte e senatore 
di Roma, de' i5 maggio i4^4> 
sopra una lite tra Francesco Or- 
sini signore del castello di Fiano, 
e la sua zia Rita de'Sanguigni. A- 
Tendo rìpatriato, nel i43i Euge- 
nio ly lo fece de' XXI constglieri 
per un anno, nel i434 ^ti de'dieci 
di Balìa, nel i436 alloggiò in ca- 
sa sua il'caixlinal Prospero Colon- 
na, nel 1439 fu fatto de' XVI rì- 
formatori della città, e parimenti 
nel i44o ^^ Nicolò Piccinino ven- 
ne eletto de' CXX. II senato nel 
i444 l' inviò ambasciatore in Ferr 
rara a presentare due bacili con 
boccali d'argento alla figlia del re 
di Napoli, sposa del marchese Leo- 
nello d' Este. Giovanni fu pure po- 
destà di Siena, marito di Lippa 
Mezza vacca , indi di Margherita 
Bianchetti: divenuto vecchio adot- 
tò per figlio Beltrando di Lodovi- 
co Monterenzi e di Lisa sua ni- 
pote, la quale era figlia di Andrea 
Lodovtsi suo fratello, giacché il 
proprio figlio Nicolò cavaliere pre- 
morì a lui. i43i Girolamo cava- 
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liere, da Eugenio IV fu fatto dei 
XX consiglieri in veoe de' XVI ri- 
formatori. 1434 Giacomo fu teso« 
riei*e della città^ nel quale uffizio 
successe Verzuso. i44o Baldissera 
e Nicolò di Ferzuso furono espul- 
si da Bologna da Nicolò Piccini- 
no per causa di stato. i44^ ^^ 
dovico di f^erzuso dottore in legge, 
abbate de' ss. Naborre e Felice, vi- 
ce lìo generale del vescovo, arci- 
diacono e canonico di tal chiesa, 
protonotario apostolico^ referenda- 
rio delle due segnature, poi udi- 
tore di rota : morì in Milauo nel 
1475, lasciando eredi i Magnani 
suoi nipoti che divisero l'eredità 
col nominato Beltrando. L' Orlan- 
di nelle Notizie degli scrittori hO" 
lognesi p. 194, aggiunge che come 
uditore dì rota lasciò per le stam- 
pe varie decisioni. 1 44? Beltrando 
fu degli anziani, si sposò con Ca- 
terina Cospi, indi si fece cadonìco 
regolare con Lodovico suo figlio. 
1461 Bonaventura fu anziano. 
1463 fr, Lodovico cavaliere gau- 
dente, anziano, abbate di s. Maria 
Castiglione di Parma, in seguito 
fu marito di Francesca Magnani. 
i5o2 Antonio fu anziano. i5o6 
Girolamo di Beltrando fu senatore 
de'XL fatto da Giulio II, indi nel 
i5o7 col fratello Francesco venne 
deputato soprastante in rivedere i 
conti de' Ben ti voglio, e nell'anno 
seguente andò ambasciatore al Pa- 
pa: ritornati i Bentivoglio, venne 
deposto dal grado senatorio ed uc- 
ciso. i5o8 Nicolò di Girolamo y 
nel i5i4 Leone X lo fece sena- 
tore e conte della Samoggia : era 
marito di Dialta Lambertini, Simi- 
glia che nel 1740 diede al Vati- 
cano un Benedetto XIV, e con- 
trollatore della camera di Bologna. 
Essendo senatore venne spedilo 
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ambasciatore de' bolognesi ad in» 
centrare Clemente VII e poi Car- 
lo V> e nella loro cavalcata solen- 
ne dopo la coronazione che fece 
il Papa del secondo, cavalcò tra i 
XL senatori: nel suo palazzo al- 
loggiò il duca d*Alvi del seguito 
imperiale. Il palazzo di 8ua fami- 
glia in Bologna, già degli Uguc* 
cioni, con torre, fu poi acquistato 
dai Tibertini, e passò in una del- 
le eredi Cappi. Fu rimodernato 
per bella architettura a spese dei 
conti Tibertini, anzi non ha gua- 
ri restaurandosene la fecciata, d'or- 
dine dell'attuale proprietaria Ma- 
tilde Galazzi in Pianegiani, si scuo- 
prì lo stemma gentilizio de' Ludo- 
visi^ e con caratteri gotici il nome 
del milite bolognese Giovanni dei 
Ludo visi senatore di Roma. Altro 
palazzo de' Ludovisi in Bologna fu 
già nello spazio di terreno che 
ora è occupato dalla nuova fab- 
brica delle scuole pie. Tanto si 
legge nella Cronaca di Gaetano 
Giordani. 

i524 Lodovico di Girolamo 
fii aoziano, e col precedente fra- 
tello crealo conte della Samoggia, 
contea di cui li spogliò Clemente 
VII nel i53a; ebbe in moglie 
Bernardina figlia del senatore Sas- 
soni. 1545 Pompeo di Lodovico fu 
&tto conte e cavaliere dal cardi- 
nal legato Guido Ascanio Sfbi-za 
nel i533, in nome di Paolo 111; 
fu anziano e marito di Camilla 
Bianchini. i562 Conte Ippolito di 
Nicolò^ fu anziano e sposo di Eleo- 
nora Pucci ferrarese, la quale pas- 
sò in seconde nozze con Girolamo 
Renghiera. 11 conte Carlo Giroia- 
mo di Nicolò fa marito di Pan tasi lea 
Albergati che si sposò poi con 
Saolo Guidotti. i585 Cunic Nicola 
fu anziano. i589 Conte Giovanni 
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d'Ippolito fu degli anziani. Conte 
Lodovico di Pompeo fu cavaliere 
di s. Paolo, da Alfonso 11 duca di 
Ferrara fatto cittadino ferrarese, 
morì in Siena. iSgo Conte Giro» 
lamo di Pompeo ^ fu senatore dei 
X aggiunti da Sisto V, e marito 
di Laura Bianca Angelelli, che poi 
81 sposò con Ettore A reosti : altri 
chiamano Laura Bianca col nome 
di Camilla Bianchini, illustre fami- 
glia bolognese. Da questa e da 
Girolamo chiamato pure Pompeo 
nacque in Bologna nel i554 A* 
lessandi'o Ludovisi che fu il prin* 
ci pale lustro e decoro di sua pro- 
sapia, per la potenza, onori e ric- 
chezze a cui pervenne. Dappoiché 
fatti i suoi studi in Roma ed in 
Bologna, il suo concittadino Gi*e- 
gorio XI 11 Boncompagni lo nomi- 
nò primo giudice del tribunale di 
Campidoglio^ dicendogli essere que* 
sto il primario gnidi no per cui egli 
sarebbe asceso al soglio pontificio, 
Ì)opo avere percorso brillante car- 
riera nella prelatura, Paolo V nel 
1612 lo fece arcivescovo di sua 
patria Bologna, e nel 16 16 car- 
dinale, rimettendogli in Pavia h 
berretta cardinalizia per Antonio 
Bonfioli suo cameriere d'onore, 
indi gli conferì l'abbazia di Ma- 
mona in Calabria, ed in sua mor- 
te fu eletto in successore a' 9 feb- 
braio 1621 col nome di Gregorio 
XV per onorare la memoria di chi 
gli avea pronosticato sì sublime di* 
gnità. Il Gigli registrò nei suo Diom 
rioy che a' 1 3 marzo giunsero io 
Boma da Bologna il fratello del 
Papa, conte Orazio senatore bo- 
lognescj colla moglie Lavinia di 
Fabio Albergati, e coi loro figli 
Nicolò, Lodovico, ed una figlia da 
marito chiamata Ippolita, la quale 
fu maritata a Gio. Giorgio Akiobraa- 
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dini nipote di Clemente Vili, e 
principe di Bassano. L'Orlandi di- 
ce a p. 187, che abbiamo stam- 
pala una lettera ufficiosa scritta da 
Ippolita a Gregorio XV in favo- 
re della famiglia Vizani e di Co- 
stanzo Vizani commendatore de' ss. 
Maurizio e Lazzaro. Ài 9 maggio 
Gregorio XV si recò con solenne 
cavalcata a prendere possesso della 
basilica lateranense, e dopo i con- 
servatori di Roma cavalcarono il 
conte Orazio suo fratello^ e il figlio 
di questi Nicolò, dal Papa dichia- 
rato suo nipote, ed il principe Gio. 
Giorgio Àldobrandini egualmente 
dichiaralo suo nipote, come marito 
d'Ippolita Ludovisi; indi seguiva- 
no a cavallo gli oratori ed amba- 
sciatori de' principi. Inoltre Grego- 
rio XV^ fece generale di santa Chie- 
sa il fratello Orazio, che poi spe- 
dì nella Valtellina con un corpo 
di milizie pontificie. Sino dai i5 
febbraio creò cardinale il nipote 
Lodovico Ludovisi, )a cui biogra- 
fia segue questo articolo, e ad esso 
affidò meritamente tutto il governo 
dei dominìi della santa Sede, ricol- 
mandolo di cariche, di onori e di 
benefizi. Per riconoscenza a Gre- 
gorio XIII elevò al cardinalato il 
di lui pronipote Francesco Bon» 
compagni, e per riguardo a Cle- 
mente Vili che lo avea promosso 
a diverse cariche, ed al matrimo- 
nio dei principe Àldobrandini con 
sua nipote, conferì egual dignità 
ad Ippolito Aldobrandino 

Nicolò Ludovisi fu innalzato dal- 
lo zìo alla dignità di generale di 
santa Chiesa. A' 7 giugno 1 62 1 fu 
comprato il ducato di Fiano per 
scudi duecento ventimila da Ora- 
zio Ludovisi, ed il cardinale Lodo- 
vico comprò il principato di Gal- 
licano, che sul principio di ottobre 
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1622 fu visitato da Gregorio XV^ 
come dicemmo nel voi. XXVIIT, 
p. i4o del Dizionario: il princi- 
pato di Gallicano, cui era unito il 
ducato di Zagarolo, il cardinale lo 
donò in sua morte al fratello Ni« 
colò, e dipoi r uno e l'altro l'ac- 
quistarono i Pallavicino ed i Rospi- 
gliosi. Inoltre Nicolò sposandosi 
con Isabella Gesualdi, nipote del 
cardinal Alfonso Gesualdo, morto 
decano del sacro collegio nel 160 3, 
acquistò grandi ricchezze in Napo- 
li, col principato di Venosa, del 
quale essa era erede. Indi Nicolò 
contrasse un secondo matrimonio 
con Polissena Mendoza, per cui 
aggiunse alla sua casa il principa- 
to di Piombino, di cui essa era le- 
gittima erede, con quarantamila 
ducati di annua rendita, oltre l'i- 
sola d'£lba da lui comprata dal 
re di Spagna Filippo IV, come 
narra l'Òltieri nella Storia delle 
guerre dEuropa t. V, p. 649. 
Quel re dichiarò Nicolò grande di 
Spagna, cavaliere del toson d'oro, 
e viceré d'Aragona e di Sardegna. 
Nicolò divenne poi anche principe 
di Salerno. Il magnanimo Grego* 
rio XP^ (^<e^/i), mori agli 8 luglio 
1623, dopo due anni e cinque 
mesi di lodevole pontificato, che 
descrivemmo alla sua biografia. Il 
citato Orlandi, nelle Notizie degli 
scrittori bolognesi, opera che nel 
1714 dedicò al cardinale Giacomo 
Boncompagni, narra a p. 4^> ^^^ 
sono alle stampe varie decisioni 
di Gregorio XV , fatte allorché era 
uditore di rota, sparse nei volumi 
stampali in Colonia nel 1623 per 
Giovanni Gimnico; varie costituì 
zioni ecclesiastiche e lettere apo- 
stoliche, tra le quali una de Cón^ 
ceplìone B, Af. ^., e due de crea» 
tionibus romanorum Pontificum et 
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Caesaruni, Aggiunge ch'erano poi 
nelle mani dì molti le istruzioni 
e gli avvisi dati al nipote Lodo- 
vico, citati dairOldoino, fol. So. 
Indi a pag. ^207 dice che Maria 
Maddalena Ludovisi, monaca pro- 
fèssa domenicana in s. Pietro mar- 
tire di Bologna, fu autrice della 
Raccolta di sacre delizie di s. Ma- 
ria Maddalena pentita^ Bologna 
1639 pel Terroni. Il cardinal Lo- 
dovico Ludovisi in Roma eresse la 
celebre sfiìla Ijudovisi^ della quale 
parleremo all'articolo Ville di Ro- 
ma, che è una delle più magni- 
fiche e sontuose della città, sia 
per ampiezza ed amenità, sia pei 
suoi palazzi ricchi di stupende sta- 
tue e famosi dipinti, che per altri 
singolari pregi. Essa occupa parte 
dell'area de'celebri orti di Sallu- 
stio, e fu onorata dalla presenza 
di molti Pontefici, e Gregorio XVI 
vi si recava di frequente nella sta- 
gione estiva. Al presente viene pu- 
i*e frequentata dal regnante Pa- 
pa Pio IX. La villa dal cardinal 
fondatore fu donata al suo fratel- 
lo Nicolò, e tuttora la possiede la 
sua nobilissima discendenza. £ qui 
noteremo, che ì Ludovisi nel pon- 
tificato di Gregorio XV edificaro- 
no in Frascati una villa, frequen- 
tata da quel Pupa, che passò poi ai 
Conti, ed ora é del duca di Brac- 
ciano d. Marino Torlonia, ciò che 
Disilo dicemmo nel voi. XXVI I, 
p. i56 del Dizionario y ove a pag. 
i54 parlammo ancora della villa 
Sora e Boncompagni di Frascati. 
Qui però aggiungeremo sulle ville 
Ludovisi e Boncompagni alcune 
altre erudizioni. Ho letto di recen- 
te in un mss. che la villa Ludo- 
'visi, poi Conti, ora Torlonia, fu 
costruita dal cardinal Tolomeo Gal* 
li di Como, di cui lasciò scritto 
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TAmydenìo : Suolato Gregorio XIII 
quieti se, frugalitntiy ex comparan- 
dis divitiis totum dedif, quas prò* 
fedo congessit immensasy ac piane 
regias^ Viltam aedifìcavit Tusculi 
magnificarne Fontificum mansione 
dignam , sumptuosiorem aliquam 
in littore lacusy cui adjecit ma- 
gni pretii rura, et municipia. Di 
fatti nelle due antiche fontane del- 
la villa si leggeva, sedente Grego» 
rio XIII, e in alcuni pavimenti dei 
palazzo si collocarono le armi dei 
cardinale, il quale era tanto pauro- 
so dei tuoni, che si nascondeva 
ne' sotterranei ogni volta che face- 
va temporale, come narra lo stesso 
Amydenio. Dopo la sua morte ac- 
quistò la villa il cardinal Lodovi- 
co Ludovisi, che siccome rabbellì 
ed ingrandì in modo di andar del 
pari colle ville Aldobrandina e 
Borghese, fu da alcuni chiamato 
fondatore della medesima, anche 
perche nelle volte del palazzo vi 
furono dipinti i suoi slemmi. La 
villa passò poi in dominio del du- 
ca Gio. Angelo Altemps, e nel 
princìpio dello scorso secolo ne di- 
venne padrona la casa Conti, per 
compra fattane da Lucrezia Colon- 
na, moglie del duca Gio. Lotario 
Conti, ed i nuovi proprietari vi 
fecero la gran caduta d'acqua, la 
gradinata, le fontane laterali e la 
peschiera. L'attuale signore poi del- 
la villa, tolte le aquile de' Conti, 
vi ha sostituito il proprio stemma. 
Quanto alla villa Sora o Boncom- 
pagno, nel nominato mss. ho letto 
che ivi il celebre Annibal Caro tra- 
dusse VEneide di Virgilio in tem- 
po di villeggiatura. Certo è che il 
Caro si formò una villetta nel Tu- 
sculano, che chiama vasi Caravilla^ 
ove- fece gran parte di detta tra* 
duzione in versi sciolti, per dimo^^ 
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strare che la lingua italiana avea 
tutte le qualità poetiche che po- 
tevano renderla atta all'epopea, e 
riuscì uno de' capota veri dell'italia- 
na fìivella. Inoltre il cnrditiale Lu- 
do visi fabbricò in Roma il sontuo> 
so e magnifico tempio in onore di 
s. Ignazio, che descrivemmo nel 
Tol. XIV, p. 194 e scg* àe\ Di' 
zionanoy ed ove eresse al Pon- 
tefice zio un grandioso e nobile 
monumento sepolcrale; il fratello 
Nicolò eresse la facciata, e compì 
la fabbrica della chiesa, la cui de- 
finitiva ultimazione l'ebbe però nel 
i685. Combinazione ammirabile 
della provvidenza, che fece prima 
edificare da Gregorio XIII il con- 
tiguo superbo edifizio del collegio 
romano, e poi la chiesa dal nipote 
di Gregorio XV, le cui famiglie, co- 
me andiamo a dire, doveano tras- 
fondersi in una. La chiesa è affi- 
data come dalla sua erezione ai 
benemeriti gesuiti, conservandone 
il patronato la nobile famiglia Bon- 
compagni-Ludovisi, che vi ha la 
sepoltura gentilizia; nelle feste so- 
lenni si espongono due nobilissime 
e ricche coltri o porliei*e o dos- 
, selli collo stèmma gentilizio de'Lii- 
dovisi, il quale è pure sopra l'ar- 
chitrave della porta maggiore nel- 
la facciata della chiesa. 

A Gregorio XV successero Ur- 
bano Vili, e nel 1644 Innocenzo 
X Pamphìij. Rimasto il prìncipe 
Nicolò Ludo visi vedovo, si maritò 
in terze nozze con d. Cov«lanza Ca- 
milla Pamphilj nipote del Papa, 
perchè figlia di suo fratello, e di 
d. Olimpia Maidalchini. Sebbene 
all'articolo Innocenzo X (Fedi), 
abbiamo detto quanto riguarda 
Nicolò, e quanto fece il Pontefice 
per lui, qui rammenteremo che lo 
dicbiai^ò principe assistente al so* 
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glie pontificio, e generale della ma« 
rina e galere pontificie. Nel i645 
Innocenzo X creò cardinale Nicolò 
Albergati-Ludovisi bolognese, pa- 
rente di Gregorio XV e cugino 
del cardinal Lodovico Ludovisi, che 
lo chiamò in Roma e gli diede 
il cognome e lo stemma de' Lu- 
dovisi, indi morì decano del sacro 
collegio. Va osservato che alloi^ché 
erano prelati Alessandro Ludovisi 
e Giambattista Pamphilj, poi Gre- 
gono XV ed Innocenzo X, furono 
amici intrinseci. Narra il diarista 
Gigli che nel i653 Innocenzo X 
diede al principe Nicolò Ludovisio 
una cedola di centomila scudi, 
perchè quando egli sposò la nipote 
non ebbe dote alcuna. Con questi 
denari egli comprò un palazzo a 
Monte Citorio, dietro la chiesa di 
s. Biagio, e cominciò a fabbricare, 
con incorporarvi le case contigue, 
ed anche l'abitazione ed il giar- 
dino che apparteneva a detta chie- 
sa, dove stavano i chierici regolali 
so maschi, i quali perciò si parti* 
rono, e andarono a stare tra gli 
altri della medesima congregazione 
al collegio dementino in piazza 
Nicosia. Tale magnifico palazzo lo 
comprò dai Ludovisi Innocenzo 
XII per collocarvi la curia roma- 
na, compiendone l'edifizìo : di que- 
sto si tenne proposito nel voi. XIX, 
p. 4^ ^ ^S* ^^1 Dizionario, Aven- 
do divisato Innocenzo X innalxare 
in piazza Navona quella mirabite 
fonte ed obelisco* che ammiriamo, 
ne ordinò il disegno a diversi ar- 
chitetti meno al celebre Beriitnf. 
Ma questi godendo giustamente il 
fasore del principe Nicolò, ed a- 
vendo fatto il modello che poi ese- 
guì, il principe lo fece collocare 
in una camera del pakizsó Paoi- 
pbilj in detta piazza^ ed allorché 
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il Papa vi si recò il vide, ne re- 
stò sorpi*eso, conobbe ch'era una 
destrezza del principe, e ne oi*dinò 
la pronta esecuzione. Il principe 
Nicolò moiì nel i665 e lasciò due 
figli; Giambattista Ludovisi nato 
dalla Pamphilj, grande di Spagna 
e cavaliere del toson d oro, ed 
Ippolita Ludovisi, che restò erede 
del cognome, delle ricchezze e del- 
le signorìe dei Ludovisi, per essere 
morto il fratello Giambattista sen- 
za figli : egli ebbe per moglie la 
figlia del marchese d*Airona, e fu 
ancora generale delle galere di Sar- 
degna, e viceré delle Indie pel re 
di Spagna, non che senatore di 
Bologna. Ippolita sino dal i63i 
erasi sposata con d. Gregorio Bon« 
compagni pronipote di Gregorio 
XIII, che aggiunse al suo stemma 
e cognome quello de' Ludovisi, in 
un a quanto possedevano. Gregorio 
morì nel 1707 senza eredi maschi, 
lasciando la sola figlia d. Maria, 
che con dispensa pontificia sposò 
lo zio Antonio Boncompagni fra- 
tello del defunto, ed in tal modo 
le due eredità Ludovisi<Boncom- 
pagni restarono unite. Da questo 
matrimonio nacque Gaetano Bon- 
ooropagni-Ludovisi, che sposatosi 
con d. Laura Chigi pronipote di 
Alessandro VII, ebbe tra gli altri 
figli d. Antonio, e nel 1710 Pie- 
tro Gregorio. Siccome d. Giulia 
Boncompagni figlia del duca di 
Sora d. Gregorio e di d. Ippolita 
Ludovisi principessa di Piombino 
avea sposato d. Marco Ottoboni pro- 
nipote di Alessandra VIII e duca 
di Plano per averne acquistato il 
feudo dai Ludovisi, alla di lui 
moi*te restò nel 1735 superstite 
d. Maria Francesca Ottoboni ere- 
de di Piano, la quale nel 1782 
sposò il detto Pietro Gregorio 
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Boncompagni -Ludovisi, a condizio- 
ne di preudere il nome e le ar- 
mi degli Ottoboni (Fedì), In tal 
modo Gaetano pei suoi due figli 
Antonio e Pietro Gregorio fu lo 
stipite, a mezzo del primo de*Bon- 
Gompagni* Ludovisi principi di Piom- 
bino, e a mezzo del secondo dei 
Boncompagni - Ludovisi - Ottoboni 
duchi di Piano. Gaetano mon ai 
24 marao 1777. 

Da Antonio nacque il principe 
d. Luigi Maria e d. Giuseppe; il 
primo ebbe quella illustre discen- 
denza che riportammo all'articolo 
Boncompagni (Fedi): decorato del* 
l'ordine di s. Gennaro, gran croce 
di quello di s. Leopoldo d'Austria, 
e grande di Spagna di prima clas- 
se, morì d. Luigi Maria principe 
di Piombino in Roma a' 9 maggio 
184I9 con sentimenti di profonda 
pietà cristiana, come si legge nel 
numero 38 del Diario di Roma, 
Lasciò quella nobile figli uolanza 
indicata al citato articolo, fra cui 
il primogenito d. Antonio prin- 
cipe di Piombino, grande di Spa- 
gna di prima classe, gentiluomo di 
camera del re delle due Sicilie, 
gran croce dell'ordine di s. Gre- 
gorio Magno per benignità del suo 
istitutore Papa Gregorio XVI; ed 
il secondogenito, quinto in ordi- 
ne di nascita, d. Baldassarre dei 
principi di Piombino, che benefi- 
cò. Nel numero 53 del Diario di 
Roma 1845 si riferisce l'elogio del- 
la virtù del defunto d. Luigi Bon- 
compagni • Ludovisi principe di 
Piombino, m di quella virtù che ser- 
ve d'essilo ^lls sventura; che non 
ha mestieri d' incitamenti a pro- 
movere, o di preghiere a ripetere 
il beneficio; e che infine non pre- 
tende il borioso compenso dell' al- 
ti'ui avvilimento '\ Nel numero io 
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poi delie Notizie del giorno del 
1846 si legge, che agli 8 marzo 
passò agli eterni riposi con tutti 
i conforti della religione la prin- 
cipessa d. Maria Maddalena Bon- 
compagni- Ludovisì, nata Odescal- 
chi^ e vedova del defunto principe 
sullodato: la perdita di questa dama 
é stata compianta per le sue cristia- 
ne virtù, benignità, pie e carita- 
tevoli largizioni. La di lei biogra- 
fia viene riportata neW Album dei 
18 aprile 1846. Quanto al prin- 
cipe d. Antonio, aggiungiamo alla 
fìgliuolanza notata airarticolo Boir* 
COMPAGNI, d. Giulia, d. Livio e d. 
Ignazio. Egli risiede nel suo palaz- 
zo Piombino, posto nella via del 
Corso ri m petto alla piazza Colon- 
na. In origine appartenne ai Giu- 
stini, quindi ai Veralli, poi agli Spa- 
da, dai quali l'acquistò il principe 
Luigi. Questi lo fece ristorare fa- 
. cendovi rinnovare la facciata con 
due portoni laterali, ornati di co- 
lonne di cipollino, che sostengono 
loggie. Sulla medesima via del Corso ' 
il principe d. Luigi acquistò altro pa- 
lazzo, incontro la chiesa di s. Mar- 
cello, già edificato dai de Carolis 
con disegno di Alessandro Specchi, 
poscia proprietà successivamente dei 
gesuiti, dei Simonetti, e di mons. 
Aguirre, ed anch'esso restaurato 
dal lodato principe. Esso inoltre 
comprò il palazzo Poli a Fontana 
di Trevi, ed egualmente lo miglio- 
rò; ne parlammo al voi. XVIf, 
p. 81 del Dizionario. Al voi. XXIV, 
p. 25 1 si disse del palazzo Sora 
del nipote di Gregorio XIII, forse 
opera del Bramante, ora proprietà 
della camera apostolica, che nel 
farlo restaurare si rinvenne nei 
fondamenti due bellissimi pavimen- 
ti di musaico, ed il migliore ven- 
ne levato e trasportato per ordine 
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di Gregorio XVI nel museo Late- 
ranense da lui fondato. 

Prima la famiglia Ludo visi pos- 
sedeva i seguenti beni e feudi. Nel- 
la provincia del Principato Ultra , 
regno di Napoli, le terre di Tau* 
rasi. Fontana Rosa, Cossano, Ge- 
sualdo, Calitro, Cairano, Patierno, 
Tegera, il feudo di Castiglione, la 
città di Frigento, Castel Vetere, e 
Monte Fuscolo con diversi casali. 
Nella provincia del Principato Citra, 
la città di Gonza, con otto terre. Nel'- 
la provincia di Basilicata, la città 
di Venosa col casale Maschito. 11 
principato di Salerno concesso da 
Filippo IV li i3 novembre 1649, 
del quale pare non abbia preso pos- 
sesso, per le opposizioni del re di 
Pulonia. Degli altri principati del- 
lo stato pontificio ne parlammo 
pili sopra , ed in esso possedeva 
anche la Colonna. L'attuale prin- 
cipe di Piombina, de'beni una vol- 
ta spettanti alla famiglia Ludovisi, 
al presente gode la sola villa, alla 
quale però nel iSiS fu aggiunta 
la villa Belloni acquistata dal mar- 
chese Cavalietti. Il defunto princi- 
pe d. Luigi, nel i8i4 da d. Agapi- 
to Grillo duca di Mondragone, per 
sessantacinquemila scudi acquistò il 
ducato di Monterotondo, onoralo 
nell'ottobre 184^ dalla presenza di 
Gregorio XVI ; acquistò pure nel 
1818 dal principe d. Francesco Ku- 
spoli la signoria di fìiano per cento- 
ventimila scudi. Nelfagro romano 
possiede diverse tenute, come ha 
magnifico palazzo e possessioni in 
Bologna, e possessioni in diversi 
luoghi dello stato ed in Roma, 
non che palazzi e case. Pi*esso 
Frascati vi è la villa ed orti Sora, 
e molti beni e possessioni sona pu- 
re in Teramo e Brittoli negli A- 
bruzzi.,11 principe d, Baldassarre 
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'secondogenito possiede la tenuta 
Palla^icina verso Zagarolo, Fiora- 
no, Fioranello, e Cornacchiola ver- 
so Albano, non che la Giustiniena 
passato Ponte Molle, luogo onora- 
to da Pio VII nel i8i4 pel suo 
solenne ingresso in Boma, come 
dicemmo airarticolo Ingressi. 

LUDOVISI Alessandro, Cardi- 
nale, V. Gregorio XV Papa. 

LODO VI SI Lodovico, Cardinale, 
Lodovico Ludovisì nobile bologne- 
se nacque da Orazio e da Lavinia 
Albergati, accoppiò all' elevatezza 
dei natali bontà di costumi ed 
acutezza tale d'ingegno, che pote- 
va stare del pari con qualsivoglia 
persona del suo tempo. Compito 
con incredibile celerità il corso de£;li 
studi nella università di Bologna, 
atteso il bello e pronto talento di 
cui era fornito, atto ad ogni^ vir- 
tù o grande affare , prese la lau- 
rea dottorale. Appena lo zio Gre- 
gorio XV fu innalzato al pontifi- 
cato, lo fece referendario delle due 
segnature, e segretario del buon 
governo e delia sacra consulta; ed 
essendo nel!' età di ventisei anni, 
il Papa a' i5 febbraio 1621 lo 
creò cardinale dell'ordine de'preti, 
conferendogli per titolo quello che 
aveva portato nel cardinalato, cioè 
la chiesa di s. Maria in Traspon- 
tina. Successivamente lo stesso Gre- 
gorio XV gli affidò r amministra- 
zione generale dello stato pontifi- 
cio, lo nominò suo successore al- 
Ta rei vescovato di Bologna, dove ce- 
lebrò il sinodo, e nel tempo stes- 
so lo dichiarò camerlengo di s. 
Chiesa, legato d' Avignone, segre- 
tario de'brevi, e protettore di Sa- 
voia e deiribernia, non che dello 
stato di Fermo, dell'ordine dei ss. 
Maurizio e Lazzaro, e segretario 
della congregazione del s. offizio. 

YOL. 11. 
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Venne arricchito dì molte pingui 
abbazie, e tra le altre quella di 
s. Lorenzo in Campo di Urbino, e 
quella di s. Silvestro in Nonantola, 
la cui diocesi fece diverse volte 
visitare pe'suoi vicari, avendo pro- 
curato coirautorilà dello zio Pon- 
tefice di ricuperare i perduti dirit- 
ti dell'abbazia, senza però conseguir- 
ne l'intento. Gli fu pure conferita 
l'abbazia di san Martino de' Cam- 
pi ; laonde con tante rendite po- 
tè fare quanto dicemmo all'ar- 
ticolo Ludo VISI Famiglia^ e fabbri- 
care in Boma la chiesa magni- . 
fica di s. Ignazio, la superba villa 
'ch(* :incora porta il suo nome, ed 
il Collegio Irlandese {Fedi)^ che 
dotò di rendite. Nel breve pon- 
tificato dello zio tutta la mole del 
governo poggiava sopra di lui , 
ch'era di naturale attivo e inde- 
fesso, d' animo grande e magnifi- 
co, di cuore benigno e generoso^ 
facile oltre ogni credere in ammet- 
tere air udienza chiunque ed - in 
qualunque circostanza di tempo, 
siccome dotato d'una gentilezza che 
non conosceva limiti. Vacata per 
morte del cardinal Montalto nipo- 
te di Sisto V la carica di vice-can- 
celliere, fu da Gregorio XV con- 
ferita al nipote, che rinunziò quel- 
la di camei'lengo. Durante il pon-. 
tificato dello zio, Roma e lo sta- 
to goderono pel cardinale l'abboa*! 
danza, la tranquillità e la pace. 
Morto Gregorio XV intervenne al 
conclave in cui fu eletto Urbano 
Vili, nel cui pontificato provando 
or avversa, or prospera fortuna, 
tutto si diede al governo della sua 
chiesa di Bologna. Tormentato dal- 
la podagra, avendo stabilito inde- 
bolirla con un' ostinata dieta, ne 
nmase talmente estenuato e rifini- 
to, che con universale cordoglio 

8 
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morì in Bologna ai i8 novembre 
f63a, nella robusta età di tren- 
taselte anni. Trasferito il suo ca- 
davere in RoD\a, ebbe sepoltura 
nel sontuoso tempio di 8. Ignazio, 
nella cui &bbrica impiego duecen- 
tomila scudi, venendo tumulato a 
piedi del mausoleo da lui innalza- 
lo allo zio, in un'urna di porfido 
rosso, in cui leggesi il suo nome, 
e si vede espiessa in bianco mar- 
mo la di lui effigie, sostenuta da 
due geni di eccellente scalpello. Fu 
il cardinale fornito di sublimi ed 
eccellenti virth, casto, liberale, be- 
nigno , magnanimo ed indefesso 
nelle fatiche. Profuso co'poveri, di- 
stribuiva loro ogn'anno 3 2,800 scu- 
di, e fu ancora generoso e pro- 
tettore co letterati , molli de' quali 
gli dedicarono le loro opere. Felice 
fu Gregorio XV nell' avere avuto 
simile incomparabile nipote. Da 
Enrico Chiffelio si ha : Panegyri- 
cum de laudibus Ludovici card, 
£(/^omii, Romae 1628. Sono par- 
to del suo zelo pastorale le opere 
seguenti, registrate dall'Orlandi, De- 
gli scrittori bolognesi p. 194. Rac- 
colta di alcune cose stabilite nel 
primo sinodo^Boìogna. 1623 e 1624. 
j^llri ordini del sinodo diocesano^ 
celebrato a' 3o maggio 1624- Co" 
stituzioni per le monache che pro- 
fessano la regola di s. Agostino^ 
Bologna 1621. Apparato funebre 
per V anniversario di Papa Grego- 
rio Xy^ celebrato in Bologna ai 
24 luglio 1624* Ragionameiìti spi» 
rituali fatti in diverse occasioni 
nella città di Bologna, raccolti e 
pubblicati da Matteo Sagaci can. 
di s. Petronio, Bologna 1 625. Regole 
pel buon governo della compagnia 
del ss. Sagramento sì della metro- 
politana, come della città e diocesi 
di Bologna, ivi 1628. Constiiulio- 
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nes^, el taxa fori ecclesiastici , et 
curiae archiep. Bonon, 1629. Jn- 
stituzioni ai curati della città e 
diocesi per le necessità correnti 
nel contagio di Bologna , 1 63o. 
Sernioniy e panegirico in lode di s. 
IgnaziOy siccome amatore de'gesuiti 
suoi figli. Inoltre lasciò vari volu- 
mi mss. di lettere sopra materie 
di politica e negozi, alcune delle 
quali furono stampate da Michele 
Giustiniani nelle Lettere memora- 
bili, 

LUDOVISI ALBERGATI Ni- 
colò, Cardinale, F, Albebgati Ni- 
colò , Cardinale, 

LUGLIO, ordine equestre. Dopo 
la rivoluzione operata in Parigi 
nel i83o ai 27, 28 e 29 luglio, 
fu innalzato al trono di Francia 
(Tedi) il regnante re dei francesi 
Luigi Filippo 1. In memoria del- 
Tavveni mento , e per compensare 
coloro che cooperarono al nuovo 
ordine di cose, il medesimo i*e ai 
i3 dicembre i83o istituì l'ordine 
de' cavalieri della croce di luglio. 
Per decorazione ed insegna stabifi 
una stella smaltata di bianco , in- 
cassata in argento con tre raggi, 
leggendosi nello scudo: 27, 28, 
29 juillet i83o, e l'epigrafe: Don- 
né par le roi des Francais. Dal- 
l' altro Iato dello scudo avvi il 
motto: Patrie et liberti. La stella 
pende da un nastro di seta bleu. 
Al medesimo scopo ti re Luigi 
Filippo I fece coniare una meda- 
glia, ove in una parte sono im- 
pressi i detti tre giorni ed il mot- 
to: Patrie et liberti. Nel rovescio 
è la leggenda: A ses defenseuns 
la patrie reconn aissante. Questa me- 
daglia ancóra ha il nastro di seta 
bleu. 

LUGO (Lucen), Città con re- 
sidenza vescovile nella Spagna in 
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Gnlizin, capoluogo della provincia 
dello stesso nome , distante 96 
leghe da Madrid. Sta sopra un 
piano elevato, in clima freddo, pres- 
so la riva sinistra del Minho, su 
cui evvi^ un antico ponte di sette 
archi. E cinta da una vecchia 
muraglia in buonissimo stato, fian- 
cheggiata da torri e il di cui peri- 
metro è di quasi una lega. L'in- 
terno vedesi assai bene fabbricato, 
ma alquailto triste; le strade sono 
però belle e ben lastricate. La 
cattedrale è un monumento goti- 
co rimarchevole; vi si distingue 
pure il palazzo comunale, con u- 
na maestosa facciata, e le caserme 
degl'invalidi. Due chiese parrocchia- 
li sono di bella architettura ; vi so- 
no alcuni stabilimenti, un ospizio 
per gli esposti , ed il palazzo ve- 
scovile, antico edifizio. Nei dintorni 
sì trovano bagni di acqua minera- 
le termale assai frequentati : l'uno 
di essi è opera degli antichi ro- 
mani, ma assai degradato. Lugo, 
Tmcìis jéuQUsli , Turrìs Àv^isfi , 
Arae Sexiianae^ fu fondata dai ro- 
mani in onore di Augusto, ed an- 
ticamente fu assai più considerevo- 
le d'oggidì e fu capoluogo di un 
conventus. Il re d. Alfonso I la 
tolse ai mori nel 74^- ^ francesi 
se ne impadronirono nel 1809, e 
la considerarono come un pudto 
militare importantissimo. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, quindi gli 
svevi avendo fatto della città la 
capitale de'Ioro stati, nell'anno 563 
la fecero erigere in metropoli, con 
un dismembramento della provin- 
cia di Braga; ma questa dignità 
metropolitica terminò col loro re- 
gno nel 666, onde ritornò ad es^ 
sei*e sede vescovile, sotto la metro- 
poli di Compostella , di cui é tut- 
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torà suffraganea. Il primo de' ve- 
scovi di Lugo fu Agapito discepo- 
lo di s. Giacomo apostolo. I suoi 
successori continuarono regolarmen- 
te fino a' nostri giorni , e fra essi 
furonvi molti prelati distinti per 
la loro dottrina e per la saviez- 
za con cui governarono le loro 
diocesi anche in tempi difficilissimi. 
Gli ultimi vescovi furono: Filippo 
Pelaez Caunedo della diocesi di 
Oviedo, fatto vescovo nel 1786 
da Pio VI. Giuseppe Antonio de 
Azpeitia Saenz de s. Maria della 
diocesi di Galahorra, fatto vescovo 
nel 181 4 da Pio VII. Ippolito An- 
tonio Sanchez Rangel de Fayas-y- 
Quiros, de' minori osservanti , del 
priorato di s. Giacomo di Spata 
nullìHs^ traslàto dal vescovato di 
Maynas da Leone XH nel conci- 
storo de'2 1 marzo 1825. La cat- 
tedrale, solido edifizio, è dedicata a 
Dio sotto I* invocazione di s. Frol- 
lano vescovo di Leone in Ispagna^ 
propagatore della vita monastica^ 
delizia dei poveri, il cui nome è 
i*egi strato nel martirologio romano 
a'5 ottobre. In essa si venera uo 
suo braccio, ed ha contiguo il va- 
sto ed ornato palazzo vescovile. It 
capitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è il decano, 
di dodici canonici , comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, e di poiTionari e cap* 
pellani addetti al servigio divino. 
Nella città vi sono due chiese par- 
rocchiali col sacro fonte, due mo- 
nasteri di monache, tre conventi 
di religiosi, il seminario con alun- 
ni, due ospedali e diverse confra- 
ternite. La diocesi è vasta, contenen- 
te più di mille parrocchie. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne'libri della ca- 
mera in fiorini mille, ascendendo 
le rendite a quindicimila ducati. 
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Concila di Lit^o. 

11 primo fu tenuto nel 569, 
per la divisione delle diocesi di 
Spagna. Regìa t. XII ; Labbé t. V; 
Arduino t. HI. 

Il secondo nel 572, in cui s. 
Martino vescovo di Braga mandò 
ottanlaquattro canoni o capìtoli, 
che avea estratti dai concilii della 
Chiesa latina. Regìa t. XII; Labbé 
tona. V. 

Alcuni autori mettono un ter- 
zo concilio tenuto in Lugo , verso 
Tanno 610. 

LUIGI IX (s.), re di Francia. 
Figlio primogenito di Luigi VIII 
e di Bianca figlia di Alfonso IX re 
di Castiglia, nacque nel castello di 
Poissyil 1 5 aprile 12 15. Sua madre 
Bianca principessa di rara virti^, 
prese la cura di vegliare alla di 
lui educazione, e gl'inspirò fin dal* 
la culla grande rispetto alle cose 
sante, vivi sentimenti di pietà, e 
straordinario amore alla castità. 
11 giovane principe fece rapidi pro- 
gressi nelle scienze, ed in età di 
dodici anni succedette a suo padre, 
sotto la tutela della regina madre> 
la quale dopo essersi dichiarata 
reggente del regno, ed aver fàt« 
to prestare il giuramento di fedel- 
tà al re suo figlio, occupossi a dis- 
perdere la lega che i conti di 
Bretagna, di Sciampagna e della 
Marca e molti altri signori aveano 
formata contro lo stato. Alle belle 
doti che formano i grandi re, accop*^ 
piavansi in Luigi IX le più amabili 
prerogative : egli possedette in gra- 
do eminente tutto ciò che può ren- 
dere un principe caro al suo po« 
polo , tuttociò che può meritargli 
un onorevole posto fra gli eroi , 
tutto ciò che può consecrare la sua 
memoria nei fasti della religione. 
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A' 17 maggio 1234) pei consigK 
della madre, impalmò la principes- 
sa Margherita figlia primogenita 
del conte di Pi*ovenza: tinione 
che Iddio benedisse con una felice 
fecondità. Frattanto il giovane mo- 
narca, essendo negli anni venti di 
età, prese in mano le redini del 
governo; ma avea tale rispetto ver- 
so la madre sua, che non facea 
cosa alcuna senza prendere consi- 
glio da lei. Siccome Luigi Yllt 
avea ordinato nel suo testamento 
che il prezzo delle sue gioie fosse 
impiegato nel fondare un mona- 
stero , il figlio ne eseguì fedel- 
mente la volontà, facendo edifica- 
re la celebre abbazia di Royau* 
raont, che divenne poscia per lui 
un luogo di ritiro, dove si recava 
di quando iu quando a gustare le 
delizie della solitudine, occupandosi 
santamente del suo Dio, ed imploran- 
do il possente aiuto di lui col di- 
giuno, collorazione e colla peniten- 
za. Diversi altri conventi, vari ospe- 
dali, e un gran numero di chiese il 
pio monarca fece innalzare. Oltre le 
immense limosine ch'egli profondeva 
dappertutto^ faceva dar da man- 
giare ogni di nel suo palazzo a 
centoventi e talvolta a duecento 
poveri, e non di rado li serviva 
a mensa egli stesso. La sua libera- 
lità si estendeva eziandio ai cristia- 
ni della Palestina 9 e in generale 
a tutti quelli di oriente. Baldo- 
vino II imperatore di Costantino- 
poli gli offerse nel 1289 la sacra 
Corona di Spine (Fedi) che s. 
Luigi IX ricuperò dai veneziani, 
mediante lo sborso di una somma 
considerabile che i medesimi avea- 
no prestata airimperatore; tocche 
parimenti si dice della punta della 
Lancia (Fedi) che ferì il costato 
del Redentore, mentre la lancia fu 
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poi da Baiazette li i*egalata ad 
Innocenzo Vili. La sacra reliquia fu 
ti'asportata a Parigi con magnìfica 
|)ompa, e riposta nella cappella del 
palazzo reale. Ricevute da Costanti- 
nopoli nei 1241 molte altre reli- 
quie, fra cui un gran pezzo della 
vera croce, per collocarle onorevol- 
mente fece il re fabbricare nel suo 
palazzo una nuova sontuosa cap- 
pella, conosciuta in appresso sotto 
il nome di Santa Cappella j quivi 
attendeva egli ordinariamente agli 
esercizi di pietà, passandovi talvol- 
ta le intiere notti in orazione. 
Ma il tempo che il santo re da- 
va alla preghiera non lo distoglie- 
va dall' adempimento dei propri 
doveri. Egli non dimenticò mai 
nessuna cosa che appartenesse al 
governo; e la sua assiduità nel ren- 
dere ragione, nel conservare le vec- 
chie leggi e nei farne di nuove, 
mostra com^egli era degno del tro- 
no. Fece delle leggi severissime 
contro gli usurai ed i bestemmia- 
tori, ed obbligò i giudei a resti- 
tuire i denari che aveano estorto 
con usure inique, e non trovando- 
si coloro cui doveansi restituire, si 
impiegassero in opere buone. Nel 
124^ marciò contro il conte della 
Marca e contro Enrico III re di 
Inghilterra che aveano stretto fra 
loro alleanza contro di lui. Ei li 
sconfisse nella battaglia di Taille- 
bourg il 20 luglio , ed inseguilli 
fino a Saintes, ove quattro giorni 
dopo riportò sopra di essi un' al- 
tra grande vittoria. Accordò in se- 
guito Ja pace al conte della Mar- 
ca, e fece una tregua di cinque 
anni coi re d'Inghilterra. S. Luigi 
cadde pericolosamente ammalato due 
anni dopo, cioè il 10 dicembre 
1244» ^^ modo che venne perfino 
acduto morto. Ciò fu una conse- 



LOI 117 

guenza delle fatiche neli' ultima 
guerra da luì sostenute come l'in- 
fimo dei soldati, e adempiendo nel- 
lo stesso tempo a tutti i doveri 
di un generale, che tutto ordina- 
va ed a tutto sorvegliava. Era co- 
sa meravigliosa il vederlo unire al- 
le militari funzioni gli esercizi di 
una più che austera religione, por- 
tare il cilicio, digiunare rigorosa- 
mente, far lunghe e frequenti pre- 
ghiere, e praticare altre mortifi- 
cazioni atte ad abbattere la più 
vigorosa salute . Egli però risa- 
nò , ed allora fece voto di recar- 
si in Terrasanla. La gioia prova- 
ta dalle due regine pel suo rista- 
bilimento in salute, fu quasi del 
tutto spenta da siffatta risoluzione. 
Durante gli apparecchi per questa 
spedizione, il santo re procurò in- 
vano di pacificare le acerbe conte- 
se tra il Papa Innocenzo IV che 
si era ritirato a Lione, e T impe- 
ratore Federico II. Finalmente es- 
sendo tutto apparecchiato per la 
partenza, andò ad implorare il pa- 
trocinio dei santi martiri a s. Dio- 
nigi, e a prendervi l* oriflamma, 
ch'era lo stendardo che si facevano 
portare dinanzi nella guerra i re 
francesi. Imba'rcossi il 25 agosto 
1248 colla regina Margherita sua 
moglie e co' suoi fratelli conti di 
Artois e d'Anjou. Prese Damiata 
nel 1249, e fece prodigi di valore 
alla battaglia di Massora nel i25o; 
sennonché la mancanza di vìveri e 
le malattie contagiose avendo poscia 
estremamente indebolito l'esercito 
francese, sofferse una terribile scon- 
fitta, ed il re gravemente malato fu 
fatto prigioniero co'suoì due fratelli 
Alfonso e Carlo, e molti altri si- 
gnori. Luigi IX seppe anche pri- 
gioniero serbare il contegno di re 
e di cristiano, e trovar tutto ia 
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Dio solo : sempre padrone di 
sé stesso, paziente incomparabile, 
fermo senza fierezza, ricuso tutto 
quello che credette contrario al 
suo onore ed alla sua coscienza. 
Finalmente fu concbiusa una tre- 
gua pei* dieci anni , mediante la 
restituzione di Damiata e la som- 
ma dì ottocentomila bisanti d'oro 
per la liberazione dei prigionieri. 
S'imbarcarono tutti a Damiata, in- 
sieme alla regina Margherita, che 
ivi era rimasta, e giunsero felice* 
luente a s. Giovanni d'Acri. Mal- 
grado le istanze della regina Bian- 
ca elle lo sollecitava a ritornare 
in Francia, Luigi IX passò in Pa- 
lestina, dove dimorò ancora per 
quattro anni. Prese Tiro e Cesarea 
pel i35i, poscia diedesi a fortifi- 
care le piazze dei cristiani, e recos- 
si a visitare i luoghi santi. Frat- 
tanto la morte della regina madre, 
che avvenne il i.*" dicembre i252, 
e i diversi affari del suo regno lo 
richiamarono in Francia. II 5 set- 
tembre del 1 254 giunse a Vincen- 
nes, e qualche giorno dopo fece il 
suo ingresso in Parigi fìa le accla- 
mazioni del suo popolo; quindi 
applicossi a far fiorire la giustizia 
e la religione nel suo regno, e per 
meglio conoscere i bisogni de' suoi 
sudditi volle scorrerne le diverse 
Provincie. Rinnovò per tre anni 
la tregua coir Inghilterra, e dipoi 
volle stringere 1' unione dei due 
stati con una solida pace. Egli ce- 
dette perciò ad Enrico IH, contro 
il parere del suo consiglio, i di- 
ritti che avea sopra molte provin- 
cie ; ed Enrico rinunziò a quelli 
che pretendeva di avere sopra al- 
cune altre, obbligandosi a ricono- 
scere il re di Francia per suo si- 
gnore « in quanto possedeva dei 
^U(}inel suo regno. JNel 1259 ebbe 
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il dolore di perdere il suo figlia 
primogenito Luigi, in età di dodi- 
ci anni, principe di ej»imia virtù, e 
che dava di sé le più belle spe- 
ranze. Finalmente il santo re, do- 
po aver indefessamente faticato per 
la felicità del suo popolo, rivolse 
di nuovo i suoi sguardi sopra i 
cristiani della Palestina, minacciati 
della totale loro distruzione dal 
feroce Bondocdar capo dei mam- 
malucchi. Convocati a Parigi i grandi 
signori del suo regno, ai 25 mai*- 
zo del 1267, li aringo con quella 
dolce e maestosa eloquenza a lui 
sì naturale, esponendo il misera? 
bile stato cui erano ridotti i cri- 
stiani della Palestina, ed infiammò 
gli animi per silEsitta guisa, che e- 
ziandio quelli che erano contrari 
alle crociate, non poterono trala- 
sciar di seguire il suo esempio e 
presero la croce^ ciò che pur fece- 
ro i suoi tre figli, Filippo erede 
presuntivo della corona, Giovan- 
ni Tristano conte di Nevers e 
Pietro conte d' Alengon, non che 
Alfonso suo fratello. Gli straniali 
mostrarono la stessa premura ; mol- 
ti principi si crociarono per andar 
a combattere sotto gli ordini d'un 
monarca che formava T amore e 
l'ammirazione di tutta 1' JE^uropa, 
Il santo re prima della partenza 
fece il suo testamento; provvide al- 
lo stato dei quattro figli maschi che 
gli rimanevano, assegnò le doti al- 
le figlie che non si erano ancor 
maritate , ed una pensione alisi 
regina Margherita; distribuì rile- 
vanti elemosine , e stabilì t^eggeu* 
ti del regno Matteo abbate di s. 
Dionigi , e Simone di Clermout 
conte di Nesle. Dopo avere in tal 
guisa tutto disposto^ ed essersi 
apparecchiato egli stesso cogli eserv 
cizi spirituali, partì alla volta di 
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Yificennes, duve prese commialo 
dalla regina, non senza tersar nriol* 
te lagrime. Imbarcatosi ad Aigue%- 
Mortes il primo di luglio iti7o, 
giunse il 17 delio stesso mese nel 
porto di Tunisi. Scesi a terra i 
crociali , fugarono valorosamente 
i saraceni^ che si salvarono sopra 
i monti ; poscia i francesi s* impa- 
dronirono di una fortezza vicina 
alle rovine dell'antica città di Car- 
tagine, e si apparecchiarono all'as- 
sedio di Tunisi, attendendo l'arrivo 
del re di Sicilia Carlo I d' Angiò, 
che duvea condurre a suo fratello 
un possente rinforzo. Ma l'ardore 
del clima, la mancanza di buone 
acque, la corruzione dei viveri, 
causarono neirarmata una malat- 
tia epidemica, di cui ne mori Una 
metà in pochi giorni. Il conte di 
Nevers ne fu vittima, ed il re stes- 
so infermò. Aggravandosi il suo 
male ognor più, fece le sue ulti- 
me disposizioni; mandò gli estre- 
mi saluti al prìncipe Filippo IH 
suo successore, e vi uni una istru- 
zione preziosa, nella quale conle- 
nevansi tutti ì doveri d' un prin- 
cipe cristiano. Poich'ebbe adempì* 
to gli uffizi di buon padre e di 
buon re, chiese i sacramenti che ri - 
cevette in ginocchio coi trasporti 
della fede più viva; e da quel mo- 
mento non sospirò più altro che 
la patria celeste : benediceva il Si- 
gnore per averlo posto nello sta- 
to in cui era ; scongiuravalo di far 
l'isplendere sulle regioni infedeli la 
luce della fede, di far provare gli 
effetti della sua misericordia a tut- 
ti i peccatori, e di non permettere 
che gli avanzi della sua armata 
cadessero in rh^no de'nemici. Prima 
di spirare si fece porre sopra la 
cenere, coperto di un cilicio, e cosi 
passò dalla presente vita ai 25 di 
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agosto del 1270, nel cinquantesi- 
mosesto anno di sua età, qiiarantesi- 
moquarto del suo regno. Luigi IX, 
il migliore dei re, e il più perfetto 
modello che porga V istoria ai so- 
vrani che vogliono regnare secon- 
do Dio e pel bene de'suoi vassal- 
li. Carlo I arrivò poco dopo la mor« 
te del fratello, ed insieme con Fi» 
lippo IH, resi gli ultimi uffici al san- 
to re, adoperossi alla sicurezza del- 
l'armata. I saraceni vennero scon- 
fitti, Tunisi fu presa, e si con- 
chiuse una tregua vantaggiosa. Le 
spoglie mortali di s. Luigi IX fu- 
rono trasportate in Francia e de- 
poste nell'abbazia di s. Dionigi; i 
dìj lui visceri , ad istanza del re 
Carlo I, furono mandati in Sicilia 
alla celebre abbazia dì Montreal o 
Monreale. Queste due abbazie furo- 
no per molto tempo visitate dai fe- 
deli, i quali vi andavano ad implo- 
rare il patrocinio del santo re, e vi 
ottenevano spesso delle guarigioni 
miracolose. Il culto di s. Luigi 
IX, già consacrato dalla voce del 
popolo^ si volle subito legalizzarlo 
con processo, e bramoso il Papa 
Gregorio X di portarlo a fine con 
sollecitudine per la canonizzazione, 
nel 1274 incaricò il cardinal di 
s. Cecilia legato apostolico in Fran- 
cia (al quale articolo altre notizie 
riportammo del santo re), di pren- 
dere cognizione de'miracoli da Dio 
operati a di lui intercessione. Dipoi 
il culto fu approvato dal Papa Bo- 
nifacio VII!, che lo canonizzò agli 
II agosto 1297, e ne prescrisse la 
festa al 25 d'agosto, giorno della 
sua morte. Filippo IV il Bello fece 
donare una delle coste del santo re 
alla cattedrale di Parigi, e la te- 
sta alla santa cappella della stessa 
città. 

LUIGI (s.), vescovo di Tolosa. 
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Figlio di Carlo li, soprannominato 
il ZoppOf re di Napoli e di Sicì* 
lia^ e secondo nipote di s. Lui* 
gi IX re di Francia, nacque a 
Brignole nella Provenza i' anno 
1274» Fin dai suoi primi anni e- 
gli fece manifesto ciò che sarebbe 
stato un giorno. La saviezza e la 
pietà da cui erano animate tutte 
le sue azioni ben facevano giudi- 
care ch'egli era guidato dallo spi- 
rito divino. Nel 1284 suo padre 
fu fatto prigioniero del re d' Ara- 
gona, e non riebbe la libertà che 
dopo quattr'anni, colla condizione 
di consegnare per ostaggi cinquan- 
ta gentiluomini e tre de'suoi figli, 
fra cui vi fu il nostro santo. Esso 
rimase sette anni prigione a Bar- 
cellona, ove l'asprezza con cui fu 
trattato gli somministrò largo cam- 
po ad esercitare la propria virtù. 
In una pericolosa malattia che gli 
prese fece voto di abbracciare l'i- 
stituto di s. Francesco riavendo la 
sanità ; laonde allorché fu posto 
in libertà non pensò che a com- 
piere il suo voto, resistendo costan- 
temente alle sollecitazioni del re 
suo padre che volea dargli in ìspo- 
sa la principessa di Maiorica so- 
rella del re d' Aragona. Superato 
ogni ostacolo, rinunziò al diritto 
che aveva alla corona di Napoli, 
in favore del fratello Roberto, e 
ricevette gli ordini sacri. Bonifa- 
cio Vili gli accordò una dispensa 
per essere elevato al sacerdozio in 
età di ventidue anni, e con un'al- 
tra dispensa fu nominato al vesco- 
vato di Tolosa,' e costretto ad ac- 
cettarlo per obbedienza. Ciò non 
ostante egli fece prima un viaggio 
a Roma, ove in compimento del 
suo voto fece professione la vigìlia 
di Natale del 1296, nel convento 
de'frati minori d' Aitaceli. AI prin- 
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ctpio di febbraio dell'anno appres- 
so fu consagrato vescovo. Egli in- 
traprese con zelo e carità il go- 
verno della sua diocesi, e ne fece 
la visita lasciando per tutto vesti- 
gi della sua santità, e spargendo 
largamente le sue beneficenze. La 
morte lo rapì al suo gregge, men- 
tre era a Brignole, a' 19 agosto 
1297, in età di soli ventitre anni 
e mezzo, e fu seppellito nel con- 
vento dei francescani di Marsiglia, 
come avea domandato. Giovanni 
XXII lo canonizzò ad Avignone 
nel 1817. Nel i4^3 le sue reli- 
quie furono trasportate a Valenza. 
11 giorno della sua morte è sacro 
alla di lui ricordanza. 

LUIGI Gonzaga (s.). Nacque 
nella Rocca di Castiglione in Lom- 
bardia, a' 9 di marzo 1 568, da 
Ferrante Gonzaga principe dell'im- 
pero e marchese di Castiglione, e 
da Marta Tana Santena, figlia di 
Tano Santena signore di Chiari 
in Piemonte, e dama d'onore d'I- 
sabella di Francia moglie di Filip- 
po II re di Spagna. Come fu egli 
capace d'intelligenza, la virtuosa sua 
madre cominciò ad insinuargli nel- 
l'animo l'amore ed il timor santo di 
Dio. All'età di otto anni suo padre 
lo condusse a Firenze, unitamente 
a suo fratello minore Rodolfo, per 
ivi incominciare la loro educazione 
alla corte di Francesco de' Medici 
granduca di Toscana. Due anni 
dopo i giovani principi furono tra- 
sferiti a Mantova, e posti alla cor- 
te del duca Guglielmo Gonzaga, 
che avea nominato il loro padre 
governatore di Monferrato. Luigi 
proseguiva negli studi, ed avanza- 
va soprattutto nella scienza de'san- 
ti. Le delizie della virtù erano le 
sole che gli sembrassero atte a ren- 
dere l'uomo felice^ e a riempiere 
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la capacità dell' anima sua. Una 
certa iofermìtà che gli sopravvenne 
dì languore di forze e di stonaaco 
gli porse un pretesto di vìvere nel 
ritiro, ove acquistò nel più alto 
grado il dono dell'orazioDe menta* 
le, alla quale avea disposto l'ani- 
ma sua con una grande purezza 
di cuore e con una profonda u- 
miltà. Un libro di meditazioni del 
p. Canisio, e varie lettere scritte 
dalle Indie da missionari gesuiti 
^cero nascere in lui un vivo desi- 
derio di entrare nella compagnia 
di Gesù, e lo infiammarono d'un 
zelo ardentissimo per la salute del- 
le anime, per cui formò il disegno 
di rinunziare in favore di suo fra- 
tello il marchesato di Castiglione, 
l'investitura del quale gli era stata 
anticipatamente accordata dall'im- 
peratore. Nel 1 58o, essendo il cardi- 
nale s. Carlo Borromeo a visitare la 
diocesi di Brescia, Luigi vi andò a 
ricevere la sua benedizione, e ripor- 
tò dal santo cardinale de'salutari con- 
sigli, ai quali esattamente confort 
mossi. Egli segui suo padre a Ca- 
sal Monferrato, ed ivi cominciò a 
porre in esecuzione il piano di 
austerità che si era proposto. Nel 
i58i Fimperatriqe Maria d'Austria 
passando per la Lombardia onde 
condursi in Ispagna presso Filippo 
II suo fratello, il marchese di Ca- 
stiglione r accompagnò menando 
seco i suoi figli. Filippo II no- 
minò Luigi paggio dell' infante d. 
Giacomo. 11 giovane Gonzaga non 
avea per anco quattordici anni, 
ed era già l'ammirazione della cor- 
te di Spagna per la sua pietà e 
saviezza. Fu allora che risolvette de- 
cisamente dì abbandonare il mon- 
do e di entrare nella compagnia 
di Gesù« Manifestato ai genitori il 
suo proponimento, la madre o'eb* 
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be grandissima gioia; ma il padre 
vi si oppose fortemente. La morte 
dell'infante d. Giacomo avendo re- 
stituita a Luigi la propria libertà, 
egli rinnovò le sue istanze, ed ot- 
tenne finalmente l'assenso paterno. 
Giunto a Castiglione^ ebbe a soste- 
nere nuovi assalti da più persone 
di alto affare; suo padre ritrattò 
il consenso che aveagli prestato, e 
impiegò mille mezzi per smuoverlo 
dalla sua risoluzione. Luigi sofle- 
rendo tutto con pazienza, raddop-, 
piava le sue austerità. La sua fer- 
mezza piegò la durezza del padre 
a condiscendere al suo desiderio. 
Allora confermò la già fatta ces- 
sione di tutti i suoi diritti al fra- 
tello, e si recò a Roma, ove rice- 
vuta la benedizione di Sisto V, 
entrò nel noviziato a'ai novembre 
del i585, non avendo ancora dì- 
ciotto anni compiti . Il fervore 
del giovine novizio , Y assiduità 
nella preghiera, le sue austerità , 
l'illibato candore, l'umiltà, l'obbe- 
dienza, lo fecero distinguere fra i 
propri compagni. Pel continuo im- 
mergersi e tener la mente fissa 
nelle cose di Dio essendosi affievo- 
lito molto il suo corpo, i superiori 
gli proibirono di fare altre preci 
e meditazioni oltre quelle dalla 
regola prescritte^ e lo mandarono 
a Napoli per curarsi. Compiuto il 
noviziato fece ì suoi voti a Koma 
il 20 novembre iSSy, e incomin- 
ciò i suoi studi di filosofia e di 
teologia, che dovette però inter- 
rompere per recarsi, dietro ordine 
de'suoi superiori, a conciliare grin- 
teiessi di Vincenzo Gonzaga duca 
di Mantova succeduto a Guglielmo, 
e del proprio fratello Rodolfo, i 
quali disputa vansi il feudo di Sol- 
ferino. Luigi li riconciliò, e ridus- 
se in pace eziandio molte altre 
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persone eh' erano parimente di- 
vise da risse e da litigi. Ritras- 
se ancora dalle male abitudini 
moltissimi peccatori , e uè con- 
dusse alcuni ad un'alta perfezio- 
ne. Avendo suo fratello Rodolfo 
contralto un matrimonio ineguale, 
lo teneva segreto per timore d'irri- 
tare Alfonso Gonzaga suo zio di cui 
dovea esser l'erede; dal che deri- 
vando qualche scandalo, Luigi lo 
condusse a dichiararlo, adoperan- 
,dosi in pari tempo a persuadere i 
parenti d'essere contenti di tal ma- 
ritaggio. Ritornato a Roma volle 
dividere co' gesuiti suoi confratelli 
le cure eh' essi prendevano degli 
ammalati in una epidemia che fa- 
ceva stragi nella città. Egli fu col- 
pito dal contagio, senza però soc- 
combervi; ma una febbre lenta lo 
consumò in poco pili di tre me- 
si. Mori tranquillamente dopo la 
mezzanotte del 20 al 2 i di giugno 
del 1591, nel ventesìmoterzo anno 
di sua vita. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Ignazio del collegio 
de' gesuiti, ove fu poscia colloca- 
to in una niagnifica cappella che 
vi è stata edificata sotto il suo 
nome dal marchese Scipione Lan- 
cellotti. Gregorio XV Io beatificò nel 
162 1, e Benedetto XIII canonizzo!- 
lo nel 1726. La sua festa^ si cele- 
bra ai 21 di giugno, e trovasi 
l'istoria de'suoi miracoli nel p. Ce- 
pari, che lo aveva conosciuto per- 
sonalmente e che ne scrisse la vi- 
ta^ e nei Bollandisti. 

LUIGI DA Poste (ven.). Figlio 
primogenifo di Alfonso da Ponte 
e dì Maria Yasquez, nacque a 
Yalladolid nella Spagna, gli 1 1 no- 
vembre del 1554. Privato di buon 
ora del genitore, dovette alla te- 
pera sollecitudine della madre un 

Tivo timor di Dio^ timore che gli 
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inspirò Tabborrimento del peccato 
e fu il guardiano della sua inno- 
cenza. Alla pratica delle virtù uni 
l'amor dello studio, e fece oell' u- 
niversità di Yalladolid il suo corso 
di umanità e dì filosofia con feli- 
ce successo. Pervenuto al grado 
di baccelliere, intraprese lo studio 
della teologia sotto la direzione dei 
domenicani nel convento di s. Gre- 
gorio. Avendo in quel tempo ì 
gesuiti aperto un collegio a Yal- 
ladolid, Luigi intervenne alle le- 
zioni di teologia del dotto p. Sua« 
rez; poscia entrò nell' ordine a' 3 
dicembre i574, e fu mandato 
a fare il noviziato in Medina del 
Campo. In capo a due anni tor- 
nò a Yalladolid a compiere i suoi 
studi teologici. Egli vi brillò per 
la svegliatezza del suo ingegno e 
per la solidità del suo giudizio, 
superando tutti i suoi condiscepoli. 
Ordinato sacerdote nel i58o, in- 
segnò successivamente la filosofia 
e la teologia nel collegio di Leo- 
ne. Esperto del pari nelle vie del- 
la vita spirituale, come nelle scien- 
ze, divenne maestro de'novizi e ret- 
tore dì parecchi collegi. Il suo zelo 
per la gloria di Dio lo rese un apo- 
stolo in favore di tutti quelli che 
erano sotto la sua disciplina e sot- 
to la sua guida . Egli applicossi 
in particolar modo alla cura im* 
portante di guidare le anime alla 
perfezione. Lo stato abituale di 
cattiva salute nel quale si trovava, 
costrinse i suoi superiori a sgravar- 
lo de'suoi impieghi ; ma il sant'uo- 
mo non fece che cangiare occu* 
puzioni, imperocché consacrava tut- 
to 11 suo tempo al servigio del 
prossimo nel sacrò tribunale. Pre- 
muroso di alleviare i bisogni spiri^ 
tuali e temporali de'suoi fratelli, 
Qtteaae dai suoi superiori, nel iS^Qi 
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di esporsi al pericolo della pestilen- 
za a Villa Garcia per assistere 
gli ammalali che n' erano assaliti. 
Egli avéa domandato di poter an- 
dare nelle Indie a consumare i 
suoi di nella penosa fatica delle 
missioni ; ma non avendone otte- 
nuto il permesso, raddoppiò il suo 
^elo nella direzione delle anime, 
e malgrado le sue numerose infer- 
mità prolungò il suo corso morta- 
le infiiio all'età di settant'anni, tra- 
scinando però una vita languente, 
che non sembrava sostenuta che 
dalla carità. Morì finalmente a Val- 
ladolid il i6 febbraio 1624* L'an- 
no a[)presso furono disotterrate le 
sue preziose spoglie, e collocate in 
uo luogo onorevole. 1 miracoli che 
gli vennero attribuiti mossero il re 
di Spagna Filippo IV, i prelati ed 
grandi del regno, a domandare al- 
la santa Sede la canonizzazione di 
questo servo di J)io. Nel 17^9 il 
Papa Clemente XIII pubblicò un 
decreto comprovante l'eroismo del- 
le virtù del p. Luigi da Ponte. 
I disastri delU compagnia di Ge- 
sù furono forse cagione che non 
siasi continuato il processo. Egli 
compose alcune opere spirituali , 
che meritarono la stima generale, 
e contribuirono non poco* ad accre- 
scere la fama del loro pio autore. 
Tali sono le MedUa:^ioni sopra i 
misteri della fede; la Guida spiri* 
tiialc, il Trattato della- perfezione 
cristiana in tutti gli stati ; oltre un 
gran numevo di lettere che sono 
state raccolte, e varie altre opere. 
LUIGI DI Granata. Nacque nel 
f5o5 in Granata, e vesti V abito 
domenicano nell' anno \Si^ nel 
convento di quella città, I suoi 
progressi nelle virtù e nelle scienze 
furono rapidi, applicandosi ancor 
giovane iillu studio de' padri ^re<:i 



LUI 123 

e latini, degli storici, degli orato- 
ri e di quanto la dotta antichità 
vanta di più perfetto in ogni ge- 
nere di studi. Colle sue prediche, 
coi suoi scritti, e con esempi di santa 
vita produsse moltissime conversioni. 
Eletto priore in fiadajox, vi eresse 
un nuovo convento. 11 cardinal 
Enrico infante di Portogallo ed 
arcivescovo di Evora, lo chiamò 
in quella città a beneficio delia dio- 
cesi, indi fu eletto provinciale di 
Portogallo. La regina Caterina reg- 
gente di quel regno lo scelse a 
suo consigliere e confessore, ma 
non potè indurlo ad accettare di- 
gnità ecclesiastiche, ed in sua vece 
fece eleggere arcivescovo di Braga 
Bartolomeo de Martiri. Nel i56i, 
termine del suo provincialato, se- 
condo il. desiderio della regina si 
ritirò nel convento reale di Lisbo- 
na, dove proseguì a raccogliere 
ulteriori frutti co'suoi consigli, coU 
le prediche e cogli scritti. Gre- 
gorio XIII con lettere apostoliche 
si congratulò de'suoi lavori e l' a» 
nimò a continuarli. Sisto V voleva 
ciccarlo cardinale, ma non potè riu- 
scirvi. Visse questo celebre dome- 
nicano spagnuolo otlantaquattro an- 
ni in un continuato esercizio di 
funzioni apostoliche ed in una per-^ 
fetta solitudine, passando la maggior 
parte delle notti a meditare, a 
contemplare, a pregare, e i giorni 
a confessare, a studiare, a sciivere 
o a dettare. Kinosò nel Signore ai 
3i dicembre i588. Abbiamo di 
lui un gran numero di eccellati 
opere scritte in latino o in ispa- 
gnuolo, e tradotte in molte lin* 
gue. I. Un Trattato delV orazione^ 
2. La Guida de* peccatori. 3. Il 
fifemoriale della vita cristiana. 4* 
Diversi trattati della preghiera e 

dei principali tnistevi della ^ita di 



iiG LUI 

e damigelle, venendo per decora* 
zìone decretato un nastro di seta o 
fascia bianca con orli neri, da por- 
tarsi a tracolla. 

LUINES Paolo Alberto, Car- 
dinale. Paolo Alberto de Luines 
o Luynes, nobile francese, nacque 
a Versailles il 5 gennaio 1708. I 
suoi genitori secondandone Tindole 
lo applicarono al mestiere delle ar- 
mi, nel quale erasi avanzato in 
un grado rispettabile, allorquando 
improvvisamente cangiata volontà, 
determinò di applicarsi alla mili- 
zia ecclesiastica. Intrapresi gli ana- 
loghi studi, fu laureato in teolo- 
gia nell'università di Bourges, indi 
provveduto nelF età di ventiquattro 
anni, dell' insigne abbazia Cesarien* 
se, fu eletto vicario generale della 
diocesi di Meaux, e poi fu nomi- 
nato a reggere la chiesa di Ba- 
jeuK che ottenne nel 1729 da Be- 
nedetto XIII. Portatosi al suo ve- 
scovato, colla vigilanza e collo ze- 
lo, e molto più colla condotta di 
una vita illibata ed irreprensibile, 
si aprì la strada ai più grandi o- 
nori. In fatti venne dichiarato ele- 
mosiniere del delfino, e nel con- 
cistoro de* 16 novembre 175!-^ da 
Benedetto XIV fu trasferito all'ar- 
civescovato di Sens ; quindi ad 
istanza di Giacomo HI re cattoli- 
co d' foghi I terra, lo stesso Pontefi- 
ce nel concistoro de* 5 aprile 1756 
lo creò cardinale dell'ordine de'pre- 
ti, e gli mandò la berretta cardi- 
nalizia per i' ablegRto monsignor 
Durini. Morto Benedetto XIV nel 
1758, il cardinale si recò al con- 
clave che riuscì uno de' più ce- 
lebri , ed in unione degli altri 
cardinali francesi, per ordine di 
monsignor di Laon ambasciato- 
re di Francia, diede la formale 
esclusiva dal pontificato al cardi- 
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nai Cavnichini. Elettosi Clemente 
XI IT, questi conferì per titolo al 
cardinale la chiesa di s. Tommaso 
in Parione, annoverandolo alle con- 
gregazioni de'vescovi e regolari, del- 
la visita apostolica, dell'indice, e 
dell'indulgenze e sacre reliquie. II 
re di Francia decorò il cardinale 
del grado di commendatore del re- 
gio ordine dello Spirilo Santo. Egli 
inoltre fu pure ai conclavi in cui 
furono eletti Clemente XIV e Pio 
VI. Prima di partire da Roma la- 
sciò larghe limosine da distribuirsi 
ai poveri della parrocchia del suo 
titolo, la quale provvide abbondan- 
temente di sacri arredi e di eccle- 
siastiche suppellettili. Alla fine mo- 
rì in Parigi nella grave età di an- 
ni ottantacinque e trentadue di car- 
dinalato, a'21 gennaio 1788^ es- 
sendo divenuto primo de' cardinali 
preti, compianto per le sue virtù 
ed egregie doti. 

LULLO NE (s.) , arcivescovo di 
Magonza. Inglese di nascita, dopo 
aver compito i suoi studi sotto il 
venerabile Beda, nel 782 passò in 
Alemagna. S. Bonifacio suo paren- 
te lo vide giungervi con gioia, gli 
diede l'abito monastico, l'ordinò 
poscia diacono, e gli commise la 
cura di predicare il vangelo agl'i- 
dolatri, nel che occupossi indefes- 
samente, senza temeie le persecu- 
zioni mossegli contro dai nemici 
della religione. S. Bonifacio, dopo 
averlo ordinato prete nel 75 r, lo 
mandò a Roma per consultare il 
Papa Zaccaria sopita parecchie que- 
stioni importanti. Ritornato in A- 
lemagna, lo nominò suo successo- 
re, ed ottenutone il consenso del 
re Pipino, venne consacrato arci- 
vescovo di Magonza. Due anni do- 
po s. Bonifacio sofferse il martirio, 
e s. Lullone ne portò il corpo al- 
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J'iiLbazia dì Fulda, e gli dkde o- 
norevole sepoltura. Durante Io spa* 
zio de' treutaquattr' anni che go* 
Terno la sua diocesi, si mostrò sem- 
pre degno della scelta del suo pre- 
decessore. Assistette a parecchi con- 
ciliì SI in Francia che in Ita- 
lia; veniva consultato da tutte le 
parti, facendosi grandissima stima 
del suo sapere. Non abbiamo più 
le sue risposte, ma ci rimangono 
ancora nove delle sue lettere, pub- 
blicate fra quelle di s. Bonifacio, e 
che sono interessanti per le mate- 
rie che ne formano il soggetto. S. 
Lullone, male informato, prese par- 
te contro s. Sturmio abbate di Ful- 
da, ch'era stato falsamente accu- 
sato di tradimento contro il re Pi- 
pino ; ma il santo arcivescovo ri- 
conobbe poscia il suo- fallo, come 
vedesi dalla sua carta di donazio- 
ne all'abbazia di Fulda , cui so- 
scrìsse l'anno 785. Egli lasciò la 
sua sede prima di morire, e riti- 
rossi nel monastero di Harsfeld , 
da lui fondato, dove spirò il 1." 
di novembre del 787. 11 giorno 
16 d'ottobre viene onorala la sua 
memoria. 

LUME, LUMI e LUMINARIE 
Il lume è quello splendore che 
nasce dalle cose che lucono , lu- 
menj dicendosi lume per lucerna 
o candela accesa^ lucerna, fax; lu- 
miera, fiaccola, lume grande, fax^ 
lumen j lumina io, arnese che con- 
tiene molti lumi. Luminara o Lu- 
minaria, hwìinarej per quantità di 
lumi accesi, luminimi copia. Lu- 
minaria pigliasi generalmente per 
quantità di lumi accesi, e dicesi an- 
che luminaria una festa di lumi , 
nella quale si sogliono per Io più 
adoperare lanternoni e lampioni ; e 
fassi di notte tempo in occasione 
di pubblica allegrezza, o pei* so- 
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lennÌ7.znre qualche festa. Parlano i 
nostri più antichi scrittori di gran- 
di luminarie, di falò e di lumina- 
rie, di luminaria e solennità nel- 
l'accompagnamento di un funera- 
le; e lanternoni diconsi nel voca- 
bolario del disegno quei lumi che 
nascosi in fogli dipinti si mettono 
alle finestre o in altre parti este- 
riori degli edifizi in occasione di 
pubblici fuochi e luminarie d'alle- 
grezza. Illuminazione, illuminamen- 
to, rischiaramento, dicesi Tatto del- 
l' illuminare le città o i pubblici 
edifizi in occasione di solennità o 
di allegrezza. Le illuminazioni fu- 
rono pure in uSo ne' più rimoti 
secoli, usandole gli egizi, gli ebrei, 
i greci, gì' indiani, i cinesi, i ro- 
mani che avevano al paro di noi 
le loro pubbliche illuminazioni nel- 
la ricorrenza delle grandi solenni- 
tà e delle feste della loro religio- 
ne, all'epoca della nascita de' prin- 
cipi, e massime alle calende di cia- 
scun mese, ne' quali giorni sospen- 
devansi alle porte ed alle finestre 
lampade in gran numero. Queste 
illuminazioni si facevano talvolta 
dagli antichi anche di giorno. Nel 
descrivere in moltissimi articoli pub- 
bliche feste ed allegrezze, si notano 
le singolari e copiose illuminazioni 
che v'ebbero luogo. All'articolo 
Fuoco, oltre che del famoso fuoco 
artificiale dì Roma chiamato gi- 
randola, si dice pure della celebre 
illuminazione della cupola vaticana; 
delle altre illuminazioni -per l'ele- 
zione e coronazione de' Papi , ed 
anniversari di esse, e per la crea- 
zione de' cardinali, se ne parla in 
vari luoghi, ed ai voi. Il, p. 92, e 
IX, p. 181 e 3 12 del Dizionario y 
non che nel voi. XV, pag. 1^^. 
Talvolta nelle solenni illuminazioni, 
come nella elezione d'Innocenzo X, 
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al dire del Lunadoro, edizione del 
1 62I6, p. 3 1 a, le torcie di cera bian- 
ca che ad essa aveano servito alle 
finestre de' cardinali , principi , ed 
ambasciatori, si gettavano al popo- 
lo. Delle illuminazioni e fuochi che 
hanno luogo nella sera della pro- 
mozione dei cardinali e nelle se- 
guenti, ne tratta eziandio il Chiap- 
poni, Acta canoniz, sanctorum^ p. 
ao8 e seg. 

Tra i distintivi degl'imperato- 
ri romani eravi quello di essere 
preceduti nelle strade con facelle 
accese; ma sebbene Comodo con- 
cedesse a Marcia , che teneva in 
luogo di n)oglie, tutti gli onori 
come ad Augusta, non gli accordò 
d' essere accompagnata dalle fòcelle 
accese. Il disco di luce con cui i 
pittori vollero esprimere i santi, è 
quel lume comunicato agli ange- 
li ed agli uomini da Dio stesso 
fonte perenne di luce> e qual se- 
gno eh' egli abita in loro. Le illu- 
minazioni furono sempre presso tut- 
ti i popoli un segno di letizia, on- 
de fu cosa naturale che siano sta- 
te impiegate per onorare la divi- 
nità ed il culto. Agli articoli Cait- 

DEL A, CaNDELLIERE, LaMPADA, Lam- 

PADABio, LucEBNA ed altri simili, 
oltre i relativi, già parlammo delle 
principali nozioni ed er udizioni ri- 
guardanti i lumi , le luminane , 
specialmente i lumi de' sacri tem- 
pli e loro antico uso; laonde quan- 
to si troverà mancare in questo ar- 
ticolo, si potrà rilevare ne' citati 
luoghi. Il Macrì nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici y dice che si 
chiamò candelaptis o sagrestano 
colui che avea la cura di accen- 
dere le lampade e i lumi della 
chiesa : da questo vocabolo i ma- 
roniti chiamarono kandalafti il sa- 
grestano. La cura dei lumi fu pro- 
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pria dei chierici detti ceroferari! , 
benché nei primi tempi della Chie- 
sa, e nel tempo degli apostoli, non 
tutti i ministeri che ora si eserci- 
tano dagli ordini minori , erano 
distribuiti, come adesso si pratica, 
ma esercita va nsi da un solo mini- 
stro. Lampadario o Lampadista 
(Fedi)y era un ministro nella chie- 
sa di Costantinopoli, incaricato del- 
l' illuminazione del tempio; eranvi 
eziandio lampadari nel palazzo im- 
periale e pel servigio de' grandi 
ufEziali di corte. Anticamente i 
Mansionari ( Fedi) ebbero nelle 
chiese la cura dei lumi delle lam- 
pade. Quanto alla illuminazione 
delle strade, negli articoli di qual- 
che città capitale, dicemmo quan- 
do ebbe principio. Neil' Effemeridi 
di Roma del 1787, a p. 4^2, par- 
lasi della dissertazione del prepo- 
sto Carlo Castelli, sulla forma piii 
conveniente per le lampade desti- 
nate alla illuminazione delle strade. 
L'uso de' lumi nelle funzioni sa- 
cre é antichissimo : furono essi 
sempre adoperati nella legge vec- 
chia in tempo de' sacrifizi. Quan- 
do Iddìo volle il tabernacolo, co- 
mandò a Mosè la fàbbrica di un 
misterioso candelliere , in cui ar- 
dessero sette lampade. Nel tempio 
edificato da Salomone, i lumi fu- 
rono d'assai moltiplicati, come di- 
cemmo air articolo Gerusalemme , 
ove descrivemmo il tempio; quel 
re collocò avanti il tabernacolo 
cinque candelabri d'oro a destra e 
altrettanti a sinistra, olti*e il can- 
delliere mosaico, per cui in vece 
di sette lumi ne ardevano settan- 
tasette, numero misterioso, in cui 
vuoisi significato il numero infini- 
to, ed espressa la luce infinita che 
il Creatore possiede, la gloria e la 
venerazione dovuta al medesimo 
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dalle creature. A' rispettivi luoghi 
il disse del numero misterioso dei 
lumi. L'uso dei lumi nelle funzio- 
ni sacre fu comune presso gli ebrei, 
ed anche presso i gentili, come si 
legge nel Baronio all'anno 58. Fi- 
no dal principio della Chiesa era* 
Vi Tuso dei lumi, non solo nella 
notte, ma anche nel giorno, sia 
per adornare con lumi i luoghi sa- 
cri, sia per discacciarne le tenebre, 
quando il richiedesse il bisogno, 
sia per segno di letizia spirituale 
e Tenerazione. Quindi fu consuetu- 
dine antichissima V usare i lumi 
nella celebrazione dei divini miste* 
ri e degli altiù uffici ecclesiastici, 
e come segno di culto verso la 
ss. Eucaristia, o per onore delle 
reliquie dei. santi e delle loro im- 
magini, o per rispetto del luogo 
sacro. Prova che la Chiesa cattoli- 
ca fin dal suo nascere costumò i 
lumi, sono le offerte fatte dai fe- 
deli al tempo degli apostoli delfo- 
lio perché ardessero i lumi nei tem- 
pli : anche in tempo delle perse- 
cuzioni si mantenne Tuso dei lumi, 
e nelle catacombe e sacri cimiteri 
si trovarono lucerne dì bronzo e 
di terra cotta : su di che sono a 
consultarsi il Boldetti, Osservazio* 
ni sui sacri cimiteri^ tom. le II ; 
l'Aringhio, Roma subterranea 1. I, 
e. XVI li, ed il Casali, De veier, 
chrisL ritibus e. XLII. Non solo 
nel cenacolo di Gerusalemme era- 
no accese copiose lampade per la 
celebrazione dell'eucaristico sacrifi- 
zio; ma anche in quello di Troa- 
de, dove sì celebrò mentre all'adu- 
nanza predicava s. Paolo, vi erano 
molte lampade. Gli atti di s. Ci- 
priano del terzo secolo dimostrano 
Tuso dei cei*ei nella chiesa, facen- 
dosi in essi menzione dei cerei ac- 
cesi intorno a quel martire alloir- 

VOI. XX.. 
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che Al portato al sepolcro. Dell'aa- 
tichissimo uso de' lumi ne' Funera* 
li, ne tenemmo proposito a quel- 
l'articolo. 

Quanto all' uso de' lumi e dei 
cerei, e dell'accompagnamento del 
funerale, il primo esempio rac- 
colto dai santi padri da Meta- 
fraste, fu nel trasferirsi dal monte 
Sion nella valle di Getsemani il 
corpo venerabile della Beata Ver- 
gine, coli' accompagnamento degli 
apostoli e di tutti i fedeli , come 
notò s. Giovanni Damasceno. Il li^ 
bro pontificale nella vita del Papa 
t. Silvestro I, racconta ch'egli fe- 
ce fare per la chiesa de' candela- 
bri di bronzo. Dell'uso dei cerei 
nella chiesa d'Alessandria ne fa 
menzione s. Atanasio ; ed in una 
lettera si duole che gir ariani a- 
veano tolti i cerei e le candele 
dalle chiese per bruciarle in ono* 
re degli idoli. Passando s. Epifa- 
nio per la Palestina sì avvide che 
un tale edifizio era la chiesa di 
quel luogo, dal lume della lampa- 
da. Dopo s. Gregorio Nazianzeno 
i cerei e t lumi figm*avano ancora 
nelle cerimonie del battesimo. I ca- 
noni di vari conoilii, ed in ispecie 
del cartaginese tenuto l'anno 898, 
prescrissero che l'accolito avea per 
suo officio quello di accendere i 
lumi e i cerei della chiesa , e a 
cui l'arcidiacono facea toccare, co- 
me indizio del suo officio, un can- 
delliere col suo cereo. Contro Vi- 
gilanzio che sul principio del se- 
colo V biasimb l'uso de' cerei ec- 
clesiastici come rito pagano^ scrisse 
confutandolo il dottore s. Girola- 
mo, provando che al suo tempo 
in tutte le chiese d'oriente accen- 
devahsi de'ca*ei'per cantare Tevan- 
gelo, e che gli accoliti portavano 
que' lumi a' lati del leggio dove il 

9 



i3o LUM 

diacono lo cantava. Accuratamen- 
te s. Paolino di Nola descrisse nei- 
le sue poesie le lampade e i cerei 
accesi per la fèsta di », Felice » a 
guisa di una corona al di sopra 
dell'altare; come ancora le lampa* 
de sospese alla catena di bronzo , 
ed una gran lucerna d'oro pen- 
dente avanti l'altare. 

Provano l'esistenza dell'uso dei 
lumi anche nelle chiese delle Cal- 
ile, Isidoro Apollinare, e s. Gre- 
gorio di Tours; anzi il primo rac- 
conta d' essersi trovato presente al- 
la solennità di s. Giusto, celebrata 
nella sua basilica, dove tanta era 
la copia de' lumi che colà i fedeli 
"ri aveano recato, che questi nel 
santo luogo tramandavano un ec* 
cessi vo calore. Il secondo poi nar- 
ra, che lumi e cerei accesi pone- 
"vansi alle tombe de' martiri, e gran 
copia di lumi si adoperò nella 
celebre processione, ove furono por- 
tale con pompa religiosa le reli- 
quie di s. Remigio di Reims. Co- 
me si <ilebba intendere il canone 
del concilio EliberitaYio o d'Elvira 
lo dicemmo altrove ; ne abbiamo 
la spiegazione e il commento dal 
calcinai Mendoza. Egli dice che il 
concilio vietò di accendere di gior- 
no i cerei sui cimiteri, acciò i gen- 
tili non avessero occasione per di- 
sturbare i chierici custodi o rove- 
sciare i sepolcri, e perchè non fos- 
sero inquietati i sacri ministri nel- 
la celebrazione de' santi misteri. 
Sembra che Lattanzio Firmiano ri- 
provasse l'uso antico e costante dei 
lumi nella chiesa, essendo Dio au- 
tore e datore d'ogni lume; ma da 
tutto il contesto si vede chiaro, 
aver egli avuto soltanto di mira i 
gentili, i quali con rito supersti- 
sioso accendevano ai loro Dei i lu- 
mi come se vivessero fra le tene- 
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bre, ed abbisognassero di turni per 
vedere. Dice il Barbosa: Lumen 
accensum Christnm significai ^ ci- 
tando le parole di 8. Giovanni t 
Ego sum lux mundi. Come nelle 
i^eligiose costumanze usate nella li- 
turgia della Chiesa, cos\ pure in- 
sorsero in diversi tempi contro la 
disciplina de' lumi parecchi prote- 
stanti e novatori, fra' quali Basna- 
gio confutato dal cardinal Bona, e 
il De-Vert e l'Ildebrando confuta- 
ti da Benedetto XIV. £ quasi in- 
credibile 1' immensa spesa, che i 
cristiani di ogni grado e condizior 
ne, con religioso trasporto faceva- 
no de' luminari ad uso della chie- 
sa e della cristianità , dal secolo 
quarto in poi. Computando insie- 
me la spesa pei candelabri di bron- 
zo, dì ferro, di marmo, ed ezian- 
dio d'oro e di argento, di forme 
varie, e di altri vasi pei lumi^ vuoi- 
si che i cerei fossero il minore dis- 
pendio. Il piò antico alimento dei 
lumi fu Tolio, il piò comunemen- 
te usato, come apparisce dalla sa- 
cra Scrittura. S. Giovanni Criso- 
stomo declamò contro gli eccessivi 
donativi d'olio pei lumi delle chie- 
se, perchè trascuravansi talvolta le 
opere di carità in soccorso de* pò* 
veri, e in falli abbiamo che Tìm* 
peratrice Eudossia assegnò a tale 
oggetto decies mille sextarios ohi, 
Tuttavolta Iddio spesse volte si de- 
gnò contestare con prodigi singo* 
lari quanto gli riuscisse accetto 
quest'alto di culto. Narra Eusebib, 
Hist. eccL lib. VI , che mancando 
l'olio pei lumi nella chiesa di Ge- 
rusalemme nella vigilia della Pa- 
squa di risurrezione, il vescovo Nar- 
ciso benedì dell' acqua , e la fece 
versare nelle lampade, ed all'istan- 
te tramutossi in olio : miracoli po- 
co dissimili si leggono nel Dialo» 
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gor. lib. I, e. V, tom. UT, e. XXX 
di 8. Gregorio I. F'. Otio. 

L'uso della cera sembra introdotto 
ticl quarto secolo, rilevandosi da s 
Girolamo che iti quello fion, dappoi- 
ché esortò s. Agostino nel sermo- 
ne ai5 de tempore, dicendo: Qui 
possimi aut cereolos, nut oleum ^ 
t/uod in cincindelihus miuatnr, ex- 
ìùbeant. Abbiamo inoltre, che s. A- 
gostino esortò il popolo a offrire 
candele o olio per le lampade. In 
seguito venne decretato in vari con- 
cili], che chiunque si accingesse ad 
edificare una chiesa, prima di tut- 
to dovesse provvedere alla rendita 
pei lumi, come fu confermato nel 
codice di Giustiniano I. Così nel 
secondo concilio di Braga nel 563 
si determinò doversi dividere la 
rendita delle chiese in quattro par- 
tì, delle quali una era per la spesa 
de' lumi e per la riparazione della 
fabbrica. A chiunque poi osasse 
defraudare la chiesa di ciò che of- 
fri va sì dai fedeli pel mantenimen- 
to de' lumi, gravi pene si commi- 
narono nel terzo concilio di Bra- 
ga nel 572, e nell'ottavo secolo 
in quello d'Aquisgrana sotto Pipi- 
no. Nei secoli posteriori poi fu sem- 
pre continuato nella Chiesa T uso 
delle lampade e della cera, come si 
legge nel libro pontificale, ed un 
sifi&tto uso venne poscia approva- 
to anche dal concilio di Trento 
nella sessione XVI, e. 7, condan- 
nando solamente l'uso superstizio- 
so nel numero delle candele. An- 
ticamente nelle sagre adunanze, 
nelle chiese, massime innanzi ai 
corpi de' principi degli apostoli, 
ardevano i lumi per via di lam* 
pade o lucerne, nelle quali si bru» 
ciava non solo la cera e l'olio co- 
mune, ma altresì dell'olio prezio- 
sissimo misto col balsamo, o come 
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altri dicono coli' opobalsamo, cioè 
specie di balsamo la più ricercata, 
che dall'oriente solevasi per tri- 
buto mandare ogni anno a Roma. 
Scrive s. Pier Damiani, epist. 2 
ad Cedonl.f che la iSede apostolica 
godeva in Babilonia una possessio- 
ne che le rendeva tanto balsamo, 
quanto bastava per le lampade 
che nel giorno di Natale , di Pa- 
squa, e de 'ss. Pietro e Paolo, non 
che nel Tanni versario del Pontefice, 
ardevano avanti questi apostoli nel- 
la basilica vaticana; e che un Pa- 
pa avendola alienata col canone di 
altri aromati , stando egli un gior- 
no presso la loro confessione o tom- 
ba, gli comparve una figura gran- 
de e di aspetto terribile , la quale 
gli disse : Tu extinxisti lucernnni 
meani aule ///e, et ego extin guani 
lucer nani tuani ante Doniinuni. Al- 
trettanto di balsamo ardeva nel- 
le lampade nella confessione di s. 
Paolo, e duecento libbre nel bal- 
tisterio di s. Giovanni cavalo dall:» 
possessioni donate dall'imperatore 
Costantino. E noto che il Papa s. 
Gregorio 1 del Sgo, avea piantato 
più di cinquanta oliveti prò con^ 
cinnatìone luminum a s. Pietro . 
Dicemmo altrove che Adriano l 
fece fare un candelliere chiamato 
pharo che conteneva 187/) ceri ò 
lumi, per ardere avanti la tomba 
di s. Pietro. Questa sotto Innocen- 
zo III avea quaranta lampade di 
argento, oltre centoquindici dop- 
pieri che gli ardevano innanzi ii 
dì e duecenlocinquanta la notte: 
quando poi si celebravano le feste 
solenni si usava immensa copia di 
lampade d'oro e di argento di ric- 
chissimo lavoro, o in forma di cro- 
ci gigantesche e tutte fiammeggian- 
ti, chiamate signa Ciiristi, o in fof- 
ma di ghirlande e di albeii lum»- 
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DOSI, ed essendo la fiamma nutri- 
ta da olio prezioso, questo sparge- 
va deliziose fragranze. L' Ugonio , 
Delle stazioni di Roma pag. 67, 
dice che s. Gregorio III del 781 
nella basilica Liberiana, sotto le fi- 
nestre e sopra le colonne, fece un 
corridore onde porvi intorno i lu- 
mi come si praticava in s. Pietro 
il giovedì santo : da ciò sì vede 
quanto è antica V usanza di accen- 
dere ì lumi intorno le chiese. Dei 
lumi che ardevano avanti la con- 
fessione vaticana, di quelli che tutto- 
ra giorno e notte in gran copia vi ar- 
dono, e delia croce di ottone che pri- 
ma s'illuminava nel giovedì e venerdì 
santo, collocandosi avanti la stessa 
confessione, sene parla ai voi. IX, 
pag. 70, e XII, pag. 289 e 248 del 
Dizionario, 

Avvertimmo già che ne' rispet- 
tivi articoli ove si tratta del nu- 
mero de' lumi occorrenti, secon- 
do le sacre funzioni che si cele- 
brano, dicesi pure del loro sim- 
bolico e mistico significato. Così 
diciamo a' loro luoghi, che i lumi 
per la celebrazione della messa non 
possono essere meno di due, avver- 
tendo il Macri che Onorio III pri- 
vò dell' officio e beneficio un sa- 
cerdote, perchè celebrò senza lume, 
essendo colpa grave. In caso di ne- 
cessità insegnano alcuni dottori ba- 
stare un solo lume. Azor. lib. X, cap. 
28, il quale anche concede in tal caso 
di necessità candele di sevo ; ma il 
Suarez condanna questa azione di 
peccato, permettendo solamente il 
lume di olio in caso di necessità, 
r^ella messa dice il Bonanni, Ge- 
rarchia pag. 49^> ^^ talvolta se 
ne adoperano quattro per significa- 
re i quattro evangelisti, essendo 
stata dalia loro dottrina illumina- 
ta la Chiesa; che perciò i cristiani 
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anticamente solevano esprimere nel 
piede de' candellieri i quattro ani- 
mali veduti dal profeta Ezechiele, 
ne'quali furono significati i quattro 
evangelisti. Aggiunge che ne' gior- 
ni pili solenni in alcune chiese « 
principalmente sugli altari maggio- 
ri, se ne usano sei, ne' quali si pos- 
sono riconoscere le sei braccia del 
candelabro mosaico ordinato da Dio. 
All'articolo Candbllierb parlammo 
de' sette candellieri che usa il ve- 
scovo quando pontifica , figura di 
quelli d'oro dell'Apocalisse, i quali 
significavano le sette chiese catte- 
drali, fondate nell' Asia da 8. Gio- 
vanni evangelista, ovvero con tal 
rito si allude ai sette candellieri 
Teduti dal medesimo santo avanti 
al trono di Dio nell'istessa Apoca- 
lisse^ acciocché intenda il vescovo 
che deve essere ornato coi sette 
doni dello Spirito Santo, ricono- 
sciuti nel candelliere mosaico da 
s. Gi*egorio Nazianzeno, De vita 
Moysisj e da s. Girolamo in cap. 
IV Ezechiele, 

Non solo il Papa adopera t sette 
candellieri con candele accese al- 
lorché pontifica, ma altrettanti so- 
no portati dai votanti di segnatu- 
ra quali accoliti apostolici, al mo- 
do detto al voi. IX, pag. 12 e 57 
del Dizionario^, e credesi in memo- 
ria di quelli che portavano i sette 
accoliti di quel rione di Roma, do- 
ve anticamente il Papa andava a 
celebrare, i quali dal segretario do- 
ve erasi cantata l'ora di terza, pre- 
cedendo nella processione il Ponte- 
fice, li collocavano sopra l'altare 
ove doveva celebrare. Siccome il 
p. Mabillon dice che anticamentei 
Roma era divisa in sette rioni ec- 
clesiastici, il numero de' sette ac- 
coliti portanti i lumi li rappresen- 
tavanoi conie spiegano alcuni era- 
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diti. Kìpetiamo che il significato del 
numero dei lumi nella celebrazio- 
ne de' divini misteri ed uffizi ec- 
clesiasticì, Io si spiega a' loro luo- 
ghi; così del Lumen Christi nel voi. 
XXY, p. i8o; agli articoli Bugia 
e Lampadario, si è parlato del lu- 
me che ne' divini uffizi e sacre fun- 
zioni cui assiste o celebra il Papa, 
a questo sostengono i patriarchi , 
gli arcivescovi o vescovi, e in loro 
mancanza i protonotari apostolici , 
mal usando il Papa la bugia, e 
mai adoperandosi essa da veruno in 
sua presenza. Noteremo che i Pon- 
tefici solendo concedere il distinti- 
vo dell' istromento detto bugia^ tre 
concessioni si leggono di essa nel 
voi. XI Bull, Roni, Contlnuatio, di 
Pio VII. A p. 20 S è riportato il 
breve Exponì^ de' \5 settembre 
i8ai, col quale l'accordò a' cano- 
nici della metropolitana di Fer- 
mOy cum privilegio gestandi cru» 
cem, et funìculum violacei coloris 
in pileo. A p. 271 evvi il breve 
In sanctae, de'i8 dicembre 1801, 
perpetua^ privilegia utendi bugia , 
canonis librOy aliisque insignibus prò 
eanonicis metropolitanae Firmanae. 
A p. 288 sì legge il breve Quan» 
tuniy de' 23 febbraio 1802, sull'in- 
dulto della bugia e del portar la 
croce sul petto ad instar aliorum 
Germaniae canonicorum prò prae» 
posito collegiatae ecclesiae de Do" 
neschingen^ diocesi di Costanza. 

Dei lumi che si accendono nel- 
la notte precedente la festa del- 
r Ascensione, ne parlammo all'arti- 
colo Lucerne, ove pure si dis- 
se dei lumi perpetui de' sepolcri. 
Ad animare i fedeli all'accompa- 
gnamento del ss. Sagramento per 
viatico agi' infermi. Paolo V a' 3 
novembre 1606, ed Innocenzo XI 
il primo ottobre 1688 «oncessei^o 
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alcune indulgenze, le quali confer- 
mò ed ampliò Innocenzo XII colla 
bolla Debituni pastorali qfficii, dei 
5 gennaio 1695, Bull. Rom. tom. 
XI, pag. 385, e sono le seguenti. 
Quelli che divotamente accompa- 
gneranno con lume o cereo acceso 
il ss. Viatico, acquisteranno ogni 
volta r indulgenza di sette anni e 
di sette quarantene; quelli che lo 
accompagneranno senza lume, l'in- 
dulgenza di cinque anni e cinque 
quarantene; quelli poi che sono 
legittimamente impediti, se mande- 
ranno altra persona in loro vece 
col lume o cereo ad accompa- 
gnare il ss. Viatico acquisteranno 
tre anni d'indulgenza e tre quaran- 
tene. Benedetto XIV nel 1749 con- 
cesse potersi tali indulgenze appli- 
care ai fedeli defunti, e non resta- 
no sospese nell'anno santo. Osser- 
va il Rinaldi che i lumi furono 
sempre gratissimi a Dio : ne ren- 
dono certissima testimonianza i mol- 
ti miracoli fatti con l'olio delle lam- 
pade o con cera presa dalle can- 
dele. Di questa divozione ne facem- 
mo memoria all' articolo Lampade. 
Il medesimo Rinaldi dice che dall'ac- 
cendersi le lucerne dai gentili agli 
Dei nel giorno di sabba to, i cri- 
stiani rivolsero i' uso ad onore 
della Beata Vergine. La costuman- 
za d'accendere lumi nella chiesa , 
massime durante la celebrazione dei 
divini misteri e l' amministrazione 
de' sagra menti, venne praticata sino 
dalla sua origine, per rendere alle 
cose sante l'onore e la venerazio- 
ne che lor si deve. I lumi contri- 
buiscono ancora ad eccitare la di- 
vozione ne' fedeli. Saremmo bea 
temerari se volessimo biasimare cer- 
te cerimonie dalla Chiesa istituite 
per lodevolissime ragioni , cioè a 
dire perchè sia decente e maesto-* 
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so il culto esteriore, e per aiutare 
la nostra fralezza che abbisogna di 
qualche cosa sensìbile per elevarsi 
sino a Dio. Quanto ai cerei dipin- 
ti, oltre quanto ne dicemmo altro- 
ve, per quelli delle canonizzazioni, 
parla del significato de'colori anche 
il Chiapponi citato a p. 272. 

Sull'uso della cera stearina nei 
sacri templi , nella' congregazione 
ordinaria de' sacri riti de' 16 set- 
tembre 1843, per essersi ad essa 
domandata la proibizione da alcu- 
, ni marsigliesi, comparve come in- 
terpellato il vescovo di essi, cui si 
associò il vicario generale dell'ar- 
civescovo di Golocza; furono quin- 
di proposti taluni dubbi a risol- 
versi sull'uso di tali candele ne' detti 
sacri luoghi, per cui si commise ai 
monsignori Luigi Ferrari e Gio- 
Taunì Corazza cerimonieri pontifi- 
cii, l'esame della questione per ve- 
nirne allo scioglimento. Il prìmo di 
essi, dopo avere esaminato la na- 
tura della cera stearina, ed osser- 
vato esservi di tali riti nella Chie- 
sa, pe' quali è prescritto l'uso del- 
la cera di api, a modo da non pò- 
tervisi sostituire altra materia, con- 
chiude che essendo le candele in 
discorso formate col l'adipe o gras- 
so degli animali, che se non fosse 
purgato dall'olio sarebbe una cosa 
stessa col sevo, non potranno u- 
sarsi mai in vece di quelle di cera 
nella celebrazione de' mentovati ri- 
ti. Con tal premessa di tutto il suo 
discorso, risoluta già in parte la 
questione, passa a ricercare se pos- 
sa essere tollerato l'uso della cera 
stearina nelle altre funzioni sacre. 
Stabilisce in prìmo, essei*& stata mai 
sempre la Chiesa gelosa di man- 
tenete l'osservanza degli antichi suoi 
costumi, e ricorda in proposito una 
non dissimile controversia promos- 
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sa nel 1819 per introdurre T uso 
de' tessuti di cotone per le sacre 
suppellettili, ed il general decreto 
di proibizione emanato dal Ponte- 
fice Pio VII| il quale decreto pog- 
gia sopra due validissime ragioni, 
dell' uso cioè delta tela introdotto 
al principio della Chiesa , e dei 
reali e mistici suoi significati. Co- 
sì applica Tuna e l'altra ragione al 
caso del quale trattasi^ e colle pro- 
ve ricavate dalla costante tradizio- 
ne, dimostra antichissimo l'uso del- 
la cera di api nelle chiese di o- 
riente e di occidente, e con gravi 
autorità ne dispiega i simboli mi- 
steriosi, che inutilmente si cerche- 
rebbero nella stearina. Aggiunge 
poi la ragione della convenienza e 
della decenza, e ricorda che essen- 
dosi sino dai primi secoli della 
Chiesa fatte le olFerte di cerei dai 
iedeli pel culto di Dio, non è a 
ricercarsi se più a tal uopo si con- 
venga una sostanza formata con 
succo ricavato dai fiori odorosi, o 
non piuttosto dall' immondo adipe 
di animali, tuttoché per arte espur^ 
gato. £ però essersi sempre proi- 
bito il sevo sino a preferir l'olio 
pel caso di necessità nella celebra- 
zione del divln sacrifizio; ed assai 
ben in acconcio riporta una rispo- 
sta della sacra congregazione di 
propaganda ^de^ data nel 1 834 ^^ 
vicario apostolico del regno della 
Corea, con cui si permetteva solo, 
duranti le circostanze da esso espo- 
ste, di servirsi nel sacrifizio di una 
qualità di cera che fluiva da un 
albero. Discioglie in seguito gli ar- 
gomenti che favoriscono le nuove 
candele, e dimostra insussistente la 
osservazione dell' identità della cera 
di api colla stearina, avere la piu- 
ma mistici e santissimi significati. 
Sviluppata la proposta matei^ia eoa 
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beli* oi*dtne9 vasta, erudizione, gravi 
e strìngenti argomenti, e veduta in 
ogni sua parte, collo scopo sempre 
fermo che mantengansi nella pie- 
na osservanza le venerande costu- 
manze prescritte pei sacri riti, è 
condotto per necessità di conseguea* 
sa a condiiudere, essere illecito l'u- 
so della cera stearina nelle funzioni 
di chiesa. 

Monsignor Corazza nel suo im- 
portante ed erudito voto, accenna- 
ta l'antichità dell'uso de' ^umi nel- 
la sacra liturgia, riporta il^ primo 
le varie prescrizioni sulla hciateria 
di essi, nelle quali si parla costan- 
temente delia cera. Asserisce quin- 
di esser questione tra' teologi se 
possa invece farsi ardere l'olio od 
il sevo; ed entrando ad esamina- 
re il suo argomento, rìleva per una 
parte che quantunque appartengasi 
a disciplina l'uso delle candele di 
cera, e però possa essere soggetto 
a mutazione, pure per le partico- 
lari e generali rubriche n'è così 
prescritto l'uso da non potetesene 
▼iolare l'osservanza: tanto più poi 
se si parli di quelle funzioni nelle 
quali esse stesse sarebbero abolite, 
non usandosi la cera di api. Per 
altra parte però avverte essersi fin 
qui comandato l'uso della cera nel- 
la mancanza d'una materia più ac- 
concia; e si propone di ricercare 
se le candele di cera stearina, con- 
sideratane la natura risultante dal- 
la seguita lavorazione, possano u- 
sarsi nella presente ecclesiastica di- 
sciplina. £ qui dichiara che il se- 
▼o resta chimicamente, cangiato da 
sembrare ridotto ad altra sostan- 
za, e che col mescolarvisi la cera, 
benché in assai piccola misura, ne 
risulta quasi un tutto assieme del 
medesimo genere. Per le quali cose 
dice, non voler manifisstare il suo 
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sentimento positivamente contrario 
all'uso e alla prescrizione della ce* 
ra di api, finché non trovisi altra 
materia evidentemente più accon- 
cia. Considerato però quanto ha 
dato motivo alla presente discus- 
sione, potersi rispondere che re- 
stando fermo l'uso delle candele di 
cera di api negli altari ed in quelle 
funzioni , che , o riguardano più 
d'appresso il divin Sagramento, o 
nelle quali la Chiesa usa preci che 
ne indicano pi*ecisa mente l' uso, nel 
resto sia concesso al vescovo di Mar- 
siglia, agente in questa causa, il pò* 
ter tollerare nella sua diocesi l'uso 
delle candele di cera stearina, pur- 
ché la novità non apporti ammi- 
razione e scandalo. Ma siccome la 
Chiesa in tutto quello che a reli- 
gione si appartiene cerca sempre 
conservare le sue antiche costuman- 
ze, noii può restar mossa ad usar- 
ne in sostituzione ad altra mate- 
ria tanto più nobile e misteriosa; 
e perché la Chiesa non solo si man- 
tiene immutabile nella purità delia 
fede, ma eziandìo ne' disciplinari 
statuti, quando una manifesta ne- 
cessità od utilità non richiegga un 
cambiamento, che allora riesce de- 
siderabile, i cardinali della sacra 
congregazione de' liti risposero: Con' 
sulant rubricas ai postulanti. Un 
bel sunto di ambedue i voti del 
eh. prof. Giacomo Arrighi si legge 
nel voi. XVI r, p. 3t5o degli An^ 
nali delle scienze religiose^ allora 
collaboratore de' medesimi , ed al 
presente compilatore della seconda 
serie. Nel voi. XX, pag. 3 de' ci- 
tati annali si riporta una dotta ed 
interessante dissertazione, sull'uso 
de' lumi a gas ne' sacri templi, di 
monsignor Pio Martinucci cerimo- 
niere pontificio, delta . quale dare- 
mo qui appresso im breve cenno. 
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Dopo aver detto che la Chiesa 
cattolica fin dal iuo nascere costumò 
di adomare con lumi i luoghi sa* 
cri ; dopo aver provato V uso dei 
cerei e lampade anche colle prescri- 
zioni delle rubriche generali del 
messale, del ceremonìale de' Tesco- 
"vi, del rituale romano, del ponti* 
ficaie romano, tutte corroborate 
dalle costituzioni de' sorami Ponte- 
fici, afferma non doversi dubitare 
Fuso stabile ordinato de' lumi nei 
sacri templi, non che la materia 
con la quale debbono essere ali- 
mentati ; la cera cioè delle api per 
le candele, Folio per le lampade. 
Quindi passa a dire, se l'osservan- 
za della legge in generale può va- 
riarsi in ispecie ossia nella materia 
a ciò stabilita, per lo spirito di no- 
vità che tante volte facendo scher- 
no delle costumanze le piti rag- 
guardevoli , vuole ora introdursi 
nelle illuminazioni delle ecclesiasti- 
che funzioni; alla cera delle api 
io spirito di novità presentò in so- 
stituzione la cera stearina, ed il gas 
all'olio. Osserva poi che la Chiesa 
però ripone il suo miglior vanto 
nel conservare costantemente le sue 
Tecchie forme , non muovendosi 
che per motivi gravissimi ed assai 
raramente a cangiar le inveterate 
sue costumanze. Citò le risoluzio- 
ni della santa Sede contro l' uso 
che voleasi introdurre del cotone 
invece del lino, e della cera stea- 
rina in luogo della cera delle api ; 
quindi supponendo la domanda, 
se convenga introdurre, l' uso del 
gas in vece dell'olio per alimenta- 
re le lampade, ne ricavò il tema 
d'una discussione, che riuscì utile 
ed opportuna, giacche in qualche 
luogo già erasi introdotto ne' sacri 
templi il lume a gas in vece di 
quello ad olio, volendosi altrove 
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estendere l'abuso. Il perchè su tre 
diversi punti si aggirarono le sue 
ricerche , a vedere cioè che V uso 
dell' olio nelle lampade sostenuto 
dall'autorità di una non interrotta 
tradizione, dalla espressione de'sim- 
boli che presenta, e dall'essere più 
che altra qualsiasi materia atto in 
riguardo al rispetto pel luogo sa- 
cro. Cominciando dalla tradizione, 
dichiarò doversi intendere con quei 
monumenti che indicò; disse aver 
arso le lampade ne' primi tre se- 
eoli coll'olio; che nel seguente se- 
colo avuta pace la Chiesa , si co- 
minciò a sfoggiare nell'ornato dei 
luoghi sacri, e per vasi di lumi 
mentovò i fari o lucerne guarnite 
di lampade, i cantari in cui infon- 
devasi olio, e le corone tT argento 
ossia lampade a forma di cerchio, 
contenenti lucerne in giro , po- 
co dissimili nella figura ai lam- 
padari quali ora si usano. Del nu- 
mero poi maggiore o minore dei 
lumi, e delle diverse forme e spe- 
cie delle lucerne, rimarcò che si 
accresceva decoro e venerazione ai 
luoghi sacri, i quali doyeano ri- 
splendere in guisa mirabile, di che 
ne riportò le testimonianze; con- 
chiudendo che l'uso delle lampade 
e dell'olio fu costante oltre a die- 
ciotto secoli ; quanti appunto ne 
conta di esistenza la Chiesa, ad e- 
sempio del costume piti ri moto de- 
gli ebrei , comandato da Dio, che 
scelse l'olio pel culto del suo tem- 
pio, siccome liquore pieno di gra- 
vi misteri, santissimi simboli, e su- 
blimi significati, onde la Chiesa lo 
riconobbe adatto a' suoi riti e ad 
alcuni sacramenti, e lo fece arde- 
re nelle chiese sino dai pri mordili 
del cristianesimo, a preferenza di 
qualsiasi altra materia, essendo l'o- 
lio il più adatto a fronte 4i qual- 
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siToglia altra sostanza al rispetto é 
venerazione dovuta al luogo sacro. 
Passando poscia ad esaminare che 
debba dirsi del gas proposto in so- 
stttuzione per ardere nelle lampade 
delle chiese, dichiarò nulla ricavar- 
si dall' autorità della tradizione a 
suo sostegno, dappoiché solo lo stu- 
dio e V avanzamento fatto nelle 
scienze naturali ha presentato que- 
sto nuovo genere d'illuminazione. 
Così pel maggior splendore di sua 
luce, pel minor aggravio di spesa, 
per amore d'inusitata vaghezza lo 
si è introdotto nelle vie pubbliche, 
ne' grandi edifizi, nelle socievoli a- 
dunanze, ne' teatri, nelle feste di 
danze. Per tanto la Chiesa in ve- 
ce di trovarne l'origine fra le pra- 
tiche di sua veneranda antichità , 
la rinverrebbe nella recente intro- 
duzione di un uso tutto profano. 
li titolo di economia non essere 
un motivo di adottarne l' uso, es- 
sendosi impiegate ognora pel culto 
divino le cose più preziose e piii 
ricche, come le più gravi. Spie- 
gate le varie specie di gas estratto 
da corpi adiposi o da materie bi- 
tuminose, prive esse di simboli e 
mistici significati; considerato, che 
la adoperarlo non si può infonde- 
re nelle lampade come olio, ed ab- 
bisognare in vece un macchinismo 
ed un apparato ; conchiuse non po- 
tersi preferire alia semplicità dei 
lumi ad olio, provenirne inconve- 
nienze pel cattivo odore ed insa- 
lubri esalazioni, che suol cagiona- 
re l'illuminazione a gas; potersi 
restare all'improvviso all'oscuro al- 
lo spegnersi il lume, onde non es- 
sere tal genere d' illuminazione cer- 
to e permanente ; e finalmente la 
qualificò -incomoda per V eccessivo 
splendore che abbaglia la vista, non 
essere esente da pericoli, come da 
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detonazione. Termina monsignor 
Martinucci il suo ragionamento con 
dire, che il variare tuttociò che 
appartiene ai riti ecclesiastici spet- 
ta unicamente alla santa Sede; ec- 
cita Io zelo degli ecclesiastici a te- 
ner lontano da' sacri templi siffat- 
te novità, e tuttociò che può pro- 
fanarli ; rammentando quanto il 
Signore si mostrò geloso per la sua 
casa, quando nellantico Testamen- 
to si occupò minutamente di ciò 
che riguarda il suo onore, e nel 
nuovo quando armossi di flagello 
per discacciarne i profanatori. Un 
erudito articolo sull'origine, pro- 
gresso, uso e pericoli della illumi- 
nazione a gas, si legge nell'appen- 
dice al Diario di Roma num. 24 
del 1844. 

LUNA, orr/</ie equestre. Divenu- 
to nel 1266 re di Napoli e Sicilia 
Carlo I duca d'Angiò, per ricom- 
pensare il merito di molti cavalie- 
ri illustri siciliani, li nobilitò nella 
città di Messina nel 1268 con una 
collana d'oro composta di gigli e 
stelle , da cui pendeva una luna* 
crescente, coli' epigrafe: Donec to- 
tum impleaty e dichiarò ordine e- 
questre i cavalieri che vi annoverò. 
Siccome T ordine avea per princi- 
pale scopo il combattere per la 
santa fede, l'alloggiare i pellegrini 
ed il seppellire i morti, cosi il Papa 
Clemente IV lo approvò. Altra in- 
segna de'ca vai ieri fu una luna cre- 
scente d'allento, che portavano sul 
braccio sinistro. Afferma il Meo- 
nenio, che ninno poteva essere a- 
scritto a tale ordine militare, se 
prima non avea dato qualche sag- 
gio del suo valore in guerra, e 
quelli i quali si arrolavano nel 
medesimo, promettevano di sotto- 
mettersi ai cimenti e pericoli in 
favore degli altri. Nel pontificato 
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di Pio II r ordine si estlnse. Il p. 
Bonanni nel t. Ili, p. LXXI del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri f ne tratta riportandone la 
figura. 

LUNA) ordine equestre. Solima- 
no II del i52o imperatore de'tmv 
chi istituì quest'oi*dine equestre, per 
rimunerare nell'impero ottomano la 
▼ir tu militare. Per decorazione sta- 
biPi una collana avente una mezza 
luna pendente, e i decorati furono 
pur chiamati cavalieri dì SoUma' 
no. Riferisce il Mennenio che Se- 
lim II nel i566 ct*eb cavaliere 
della luna Gentile Bellino, famoso 
pittore, per cui si videro in Vene- 
zia immagini di esso ornate della 
collana con mezza luna, la quale 
fu antica insegna di Bizanzio, come 
apparisce nelle antiche medaglie ivi 
coniate. Avverte il Giustiniani nella 
sua Historia^ che dai cristiani non 
si può accettare siffatta decorazione, 
qualora sieno uniti con giuramento 
al principe infedele, o con pro- 
messe; e potersi accettare se si ri- 
ceve qual semplice fregio di nobil- 
tà, o qua! premio od onorificenza, 
ricordandone la storia molti esem- 
pi. TuttavoUa il Sansovino pone in 
dubbio, se quest'ordine si possa ac- 
cettare da un cristiano. Il p. Bo- 
nanni lo descrive, e ne produce la 
figura a p. CXXXIX, t. III del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri. Nel declinare del secolo 
decorso, l'ordine fu rinnovato dal- 
l'imperatore Selim IH. Questo prin- 
cipe dopo essersi pacificato nel 1791 
coir Austria e colla Russia, me- 
diante il trattato di Jassi, riconob- 
be la repubblica francese. Mentre 
con essa era in buona corrispon- 
denza, Napoleone nel 1798 invase 
TEgitto, per cut Selim 111 dichiarò 
gueii-a alla Francia. Vedendo egli 
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che quella vasta e ricca provincia 
dell' impero ottomano era presso 
che venuta tutta in potere de'fran- 
cesi, si col legò con gl'inglesi e eoo 
altre potenze. Congiunta la sua 
flotta con quella dell'Inghilterra, 
ebbe luogo il primo agosto 1798 
la famosa battaglia d'Abucbir. Co- 
mandava la flotta inglese il vice* 
ammiraglio Nelson, la francese Tarn- 
ini raglio Bi'ueyes. La battaglia du- 
rò accanitissima fino alla sera, e 
terminò colla total perdita de'fran- 
cesi, de'quali morirono cii*ca 1 5oo, 
essendone rimasti prigioni 65oo: gli 
inglesi A'a morti e feriti ebbei-o 
circa novecento individui. Volendo 
Selim HI gratificare io qualche 
modo gli uffiziali inglesi, distribuì 
loro una medaglia d'onore con na- 
stro color d'arancio per appendersi 
al petto. Ma nell'anno seguente, do» 
pò altre strepitose battaglie soste- 
nute dagli eserciti ottomani in £- 
gitto contro i francesi, Selim 111 
pensò di distinguere con segnali 
d'onorificenza quelli tra' suoi eh' e- 
ransi dimostrati Taloi*osi nella dife- 
sa dell'impero ottomano. A tale ef- 
fetto istituì o ripristinò Y ordine 
cavalleresco della luna, stabilendo 
per decorazione una luna crescente 
con una stella, il tutto posto su 
d'uno scudo d' oro di forma ova- 
le, smaltato di turchino; ordinan- 
do che la decorazione dovesse por- 
tarsi in petto e pendente da un 
nastro d'oro. Questa decorazione si 
conferisce pure ai cristiani. 

LUNA Pietro, Cardinale. V. 
AnrTiPAPA XXXVI, ossia Benedetto 
XIII, l'articolo Avignone, e gli al- 
tri relativi. 

LUNDA. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, nella diocesi d'A- 
sia, sotto la metropoli di Laodicea, 
eretta nel iX secolo. Si conoscono 
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dqe Teseo vi dì Lunda , Nìceforo 
che tro TOSSÌ al VII concilio gene- 
rale, ed Eustachio che assistette 
al concilio di Fozio. Oriens chrisL 
t. I, p. 822. 

LUND o LUNDEN, Lundis. 
Città già arcivescovile, nella Svezia, 
prefettura dì Malmoehus, governo 
composto colla parte meridionale 
ed occidentale della già provincia 
di Scania, uno de' dodici governi 
di Gottland terza divisione del 
regno svedese. La Scania o Scan- 
dia, Schoneny o Scandinavia, gran- 
de penisola che comprende la Sve- 
zia e la Norvegia, fu soprannomi- 
nata la madre dei popoli-, una 
provincia di essa è la Scania for- 
mante oggidì le prefetture di Mal- 
inoehus e di Christianstad, le pii!i 
meridionali del reame. Lund, Lon- 
detif Lundia^ Lunda golhorum o 
Lundiumscanorum, è distante quat- 
tro leghe da Malmoe , e quindici 
da Christianstad. Aperta e fabbri- 
cata irregolarmente, le sue strade 
sono però polite. Possiede una 
cattedrale , un seminario di predi- 
canti, una società di fisiografia, ed 
una università che dicesi fondata 
dal re Carlo XI nel 1666 o nel 
1668, frequentata da circa 600 
studenti , e che contiene una bì* 
l>lioteca di 4^,000 volumi , un 
gabinetto di mineralogia e di sto- 
ria naturale, un museo, una colle- 
zione di medaglie ed antichità, un 
gabinetto di fisica e di meccanica, 
un osservatorio astronomico, un e- 
laboratorio chimico , ed un bel 
giardino botanico. Vi sono alcuni 
conciatoi e delle fabbriche di ta- 
Ijacco. Conta più di 3,2 óo abitan- 
ti. Sulla collina dì Lybers, in vi*^ 
cinanza alla città, venivano eletti 
ì capi o re di Scania. Lund fu 
C9pitale deUa Scania e celebre 
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metropoli ecclesiastica della Dani*- 
marca. Ai'i4 dicembre 167 5 fu il 
teatro di una sanguinosa battaglia 
fra i danesi e gli svedesi, ch^ 
quattro anni dopo vi conchiusero 
un trattato di pace: in tal mo- 
do Lund dal dominio dei danesi 
passò definitivamente sotto quello 
degli svedesi. Commanville dice che 
Lund fu capitale delia Danimarca, 
la quale cedette la città alla Sve- 
zia nel i658. 

La sede vescovile di Lund fu 
celebre ed antica, risalendo la sua 
erezione secondo alcuni al iio3, 
sotto la metropoli di Amburgo. 
Commanville dice meglio che la 
tede vescoTÌle fu eretta nel io65, 
e che quindi nel 1092 fu elevata 
al grado arcivescovile per la Da-- 
nimarca , colla dignità di primate 
della Scandinavia, ed anche sopra 
la metropoli di Upsala. Che nel 
secolo XI già Lunden era arcivev 
scovato, lo dicemmo air articolo' 
Danimarca (P^edi), mentre n' era 
vescovo Asceno, dappoiché portan- 
dosi in Roma il re di Danimai*ca 
Enrico HI, a sua istafi7a Urbana 
li sottrasse Lund e la Danimai*ca 
dalla giurisdizione d' Amburgo, e 
per la sua comoda situazione ed 
altri pregi, a mezzo del suo le* 
gato apostolico la fece metropoli 
ecclesiastica della Svezia (Fedi), e 
delia Norvegia (Fedi), Inoltre En-r 
ricolll, siccome era molestato da 
Liemaro arcivescovo d'Amburgo, 
che lo volea scomunicare, ricorse 
al Tonlefìce, il quale fatta esami- 
nare la causa, e conosciuta Tinno- 
cenza del re, lo assolse. Urbano 
li dichiarò vescovi sufTraganeì di 
Lund quelli delle sedi vescovili di 
Boschild, di Odenzee, dì Arhusen^ 
Àlborg, Burglavium o Yenzuzzel^ 
Viborg, Rippen eSleswig, vescovati 
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tutti nel regno danese» al dire di 
Baudrand. Tuttavolta nel ii48 fu 
tenuto un concilio in Uncoping 
(Fedi)^^v lo stabilimento di questo 
arcivescovato. Il Mirco aSermay che 
Adriano IV nel iiSg dichiarò l'ar- 
civescovo di Lunden primate. Al 
medesimo articolo Danimarca indi- 
cammo come Bonifacio VII! sco- 
municò il re, e fulminò Tinterdet- 
to al regno, per avere il primo 
imprigionato Y arcivescovo di Lun- 
den. Divenuta oppressiva la prima* 
zia del l'arci vescovo sulla Scandina- 
via, nel XIV secolo s' incominciò 
dagli svedesi a combatteria, fin da 
quando il Papa Urbano V nel 
1367, in Viterbo, consacrò e die 
il pallio di arcivescovo di Upsala 
al dotto e pio Birgero primate del- 
la chiesa sveva. Quindi ebbe ter- 
mine nel 1397, pel celebre tratta- 
to di pace chiamato unione di 
Colmar, conchiuso tra i vicini re- 
gni di Svezia, Danimarca e Nor- 
vegia , con una lega offensiva e 
difensiva, nella speranza di termi- 
nare le loro perpetue ostilità. Alb- 
ica la Svezia fu sottratta dalla giu- 
risdizione ecclesiastica e primazia- 
le dell'arcivescovo di Lunden. 

Cristierno II re di Danimarca, 
^Norvegia e Svezia , chiamato il 
Nerone del Nord, commise nell'ul- 
timo regno molti eccessi pei consi- 
gli di V^eslfaliano Teodorico Scia* 
ghoeck, che nominò prima vesco- 
vo di Skara e poi arcivescovo di 
Lund ; ma quando il barbaro prin- 
cipe ne vide lo funeste conseguen- 
ze, rigettando sopra di lui tutta la 
colpa, lo cacciò in prigione, e nel 
iSii lo fece abbruciare in Cop- 
penhagen. Tanta fu la crudeltà di 
Cristierno II, che nemmeno a Gio- 
vanni Angelo Arcimboldo nunzio 
della Scandinavia avrebbe perdona- 
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to la sua vendetta, se non lo a^ 
vesse trattenuto la paura di Carlo 
V piU che il Papa; bensì sfogò il 
suo furore sul di lui fratello An- 
tonello, e tolse al nunzio un mi- 
lione di talleri delle oblazioni che 
da tutte le chiese di Scandinavia 
aveva raccolto. L'estremo supplizio 
era pure apparecchiato al legittimo 
arcivescovo di Lund Giorgio Scor- 
borg, per aver disapprovato le str£h> 
gi della Svezia, ma si liberò dal 
pericolo con cercare un asilo in Ro- 
ma. Dopo aver Cristierno II tra- 
dito la chiesa di Svezia, volse 
l'inique sue arti contro la chiesa 
di Danimarca e contro la dovizio- 
sa dote che possedeva, ed a tal 
uopo chiamò a Goppenhagen, capita- 
le di essa, un discepolo di Lute- 
ro, e gli concesse piena facoltà di 
spargere pe'suoi domi ni i l'erronea 
dottrina ; dipoi Bugenhagen inti- 
mo amico dell'eresiarca consumò 
la .separazione della chiesa di Da- 
nimarca dalla cattolica sotto Fede- 
rico I e Cristierno III, facendo 
altrettanto nella Svezia Gustavo I 
Wasa, altro suo successore. Impa- 
dronitisi gli svedesi nel secolo se- 
guente di Lund, ridussero la sede 
arcivescovile in vescovile della pre- 
tesa chiesa riformata, mentre il re 
di Danimarca e Norvegia Fede- 
rico III, nel 1660, trasferì il gra- 
do metropolitico a Coppenhagen 
(Fedi), la cui primaria origine si 
deve nel 1 1 68 ad Azel arcive- 
scovo di Lunden ; avendovi nel 
14^5 celebrato un concilio Pietro 
Lucco, altro arcivescovo lundense. 
LUiVI (Lunen). Città vescovile 
non piti esistente, il cui vescovato 
è unito a Sarzana e Brugnato nel 
Genovesato. Luni nella Val di Ma- 
gra, piccola città distrutta, di ori - 
gine eti*usoay per quanto sia stata 
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fcr molto tempo dominata dai li* 
gurii cui sottentrarono i roroanij 
dai quali la città col suo distretto 
fu riunita al goTeroo di Pisa, « 
conseguentemente alla provincia to« 
acana. Siccome Luni fu antico ca- 
poluogo del contado e diocesi che 
ne porta il nome, ed il paese 
prese da lei il nome di Lunigiana, 
di questa daremo prima un breve 
cenno. La Lunigiana, Lunisiana^ é 
una piccola regione posta fra la 
Liguria e la Toscana , percorsa 
per la maggior parte dal fiume 
IVIagra e dai suoi influenti. Il pe- 
rimetro di questo antico conta- 
do e i suoi limiti poco si cono- 
scono, ma sembra dovessero oltre- 
passare quelli della Magra. La Lu- 
nigiana fu congiunta al municipio 
di Lucca {Fedi)f per la colonia 
che occupò le campagne de' liguri. 
Pfei secoli XT, XII^ Xllf, il conta- 
do della Lunigiana formava Marca 
con la riviera di Genova (Fedì), 
Sebbene sia invalsa l'opinione di 
essere i vescovi di Luni stati inve- 
stiti del titolo e prerogative di 
conti della Lunigiana sino dal tem- 
po dei Carolingi , ninno fra i do- 
cumenti finora pubblicati presentò 
una testimonianza che possa dirsi 
coeva al regno dei Girolingi, per 
dare a tale opinione il grado di 
Teptà. Certo è che al secolo XI 
portavano il titolo di conti della 
Lunigiana i pronipoti del marche- 
se Oberto, che fu conte del pa- 
lazzo sotto l'imperatore Ottone I 
il Grande. Prima dunque del seco- 
lo XIV non pare che i vescovi di 
Luni godessero delle prerogative 
di conti della Lunigiana. Venne 
bensì nel i355 accordato loro il 
titolo di principi dall' imperatore 
Carlo IV, in un tempo fàcile a 
concedersi eguali diplomi. Uno dei 
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▼esoovi piti attivi per rivendicare 
ai prelati della dfocesi lunense i 
diritti stati trascurati o perduti, fa 
il vescovo Enrico de' nobili di Fu^ 
cecchio, il quale fiorì nella catte* 
dra di Luni dal 1276 al 1296. 
A lui si deve la raccolta dei diplo- 
mi ed altre carte spettanti alla 
chiesa e mensa vescovile, che sotto 
il nome di Codice Pallavicino si 
conserva nella cattedrale di Sarza- 
na. Da alcuni documenti e dalle 
bolle pontificie spedite da Eugenio 
III nel 11499 e da Innocenzo III 
nel 1202 ai vescovi di Luni, ne 
risulta che la chiesa lunense al 
secolo XII non avesse piti giurisdi- 
zione alcuna sulle isole di Capraia 
e della Gorgona , come l'ebbe al 
tempo del Papa s. Gregorio I; e 
che se dal lato di ponente la dio- 
cesi di Luni al secolo XII avea 
già perduto una porzione di ter- 
ritorio, sembra che non venisse e- 
gualmente scorciata dalla parte di 
levante, dove per lungo tempo ab- 
bracciò il distretto di Corvaia e 
di Vallecchia in Versilia, fiumana 
che sino al declinar del secolo 
XVIII formò l'estremo limite meri- 
dionale delle diocesi di Luni-Sarza- 
na, siccome dal Iato di grecale i suoi 
confini valicando il monte di Gio- 
go, verso la Pania di Terrinca, 
percorrevano nella valle superiore 
del Serchio, ossia nella Garfagna- 
na alta, dove abbracciava tutto il 
territorio comunìtativo di Minuc- 
ciano col piviere di Piazza, e la 
maggior parte dell'attuale giurisdi- 
zione di Camporgiano. 

La Lunigiana al presente è in parte 
una contrada montuosa del grandu- 
cato di Toscana, provincia di Firenze; 
rinchiusa tra gli stali (sardi che vi 
possiedono i territorii di Sarzana e 
di Spezia), il ducato di Parma^ il 
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ducato di Modena, Massa e Can*aiti, 
i quali ultimi ducato e principato, 
come le tei'i^ feudali dei Malaspina, 
spettano al duca di Modena ; ben po- 
polata e bagnata dalla Magra. Ha 
Pontremoli {Fedi\sede vescovile per 
capoluogo, e i yicariati di Bagno- 
ne e di Fivizzano, cioè della par- 
te che appartiene alla Toscana. 
Fiorì la Lunigiana per gran nu- 
mero di uomini illustri, per santi- 
tà di vita, per dignità ecclesiasti- 
che, fra'qnali ì Pontefici s. Euti- 
chiano di Luni, il cui corpo tra- 
sferito >alla sua piatria, distrutta 
questa, venne portato in Sai*zana; 
Sergio IV e Nicolò V, e molti 
cardinali e vescovi; non che per 
dotti ed artisti e capitani di chiaro 
nome. Da ultimo un benemerito lu- 
nigiano di Fivizzano, l'abbate £m- 
inanuele Gerini> nel 1829 pubbli- 
cò in due volumi colle slampe in 
Massa e dedicò alla patria le im- 
portanti Memorie storiche cf il- 
lustri scrittori e di uomini insigni 
dell'antica e moderna Lunigiana, 
Dopo che la Lnnigia nn ebbe can- 
giato il suo reggimento politico, e 
degli etruschi lucumoni, e dei pre- 
datori liguri , e dei magnifici ro- 
mani, nello scorrere l'età dei bar- 
bari tempi cadde nel più deplora- 
bile desolamento. Afflìtta dall'a- 
riana eresia, davastata dai vandali, 
dai goti, dai longobardi, dai sara- 
ceni, come pure dalle fazioni che 
indi in poi regnarono in tutta Tf- 
tdiia, fu lacerata e divisa. Tale 
contrada che fu già ragguardevo- 
le per la sua Luni in riva al ma- 
re Tirreno con nobile porto , già 
una delle Lucumonie di Toscana, 
famosa per l'aruspicio e pel flo- 
rido commercio, per i marmi ra- 
ri di cui abbonda, per le sue strade 
romane eh' erano assai frequenta te. 
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per i suoi vini squisiti, e per gli ot- 
timi fruiti di arte pastorizia, quasi 
pili non si ravvisa; e i^eStandole 
ancora il più comodo passo, che 
di oltremonti e di Lombardia vi 
fosse per andare alle parti più me- 
ridionali d'Italia, col finire del se- 
colo XVI perde eziandio questa 
utile prerogativa. 

Il nome di Luni portato dalla 
città diroccata vuoisi originato dal- 
la figura falcata del suo rinomato 
e grandioso porto, dove la natura 
ha fatto tutto da se sola, che po- 
lca meglio dirsi una serie di por- 
ti nel golfo magnifico di Luni 
ora detto della Spezia, o secondo 
altri alla pagana divinità che pre- 
siede al maggior astro notturno, 
in guisa che dagli abitanti di Lu- 
nigiana è fama che s' imprimesse 
l'emblema della luna sulle grandi 
forme dei loro casci, se dobbiamo 
credere a Marziale, Checche ne sia, 
ne il porto luiie.se può dirsi di fi- 
gura semiluiiare, poiché è più lun- 
go e profondo che largò ( ora il 
golfo della Spezia ov' è Porto- Venere 
e Lerici, il primo luogo ottimo por- 
to nella costa del Mediterraneo, i 
due ultimi offrono sicuro ricovero 
e comodo approdo alle navi); né la 
città di Luni fu unica fra quelle 
dell'antica Italia a portare l'em- 
blema dì Diana. Rare e meschine 
macerie, di cui l'edificio maggiore 
attualmente si riduce alla semidi- 
ruta ossatura di un mediocre an- 
fiteatro, trovansi qua e là sepolte 
nell'arenosa campagna, il perché ia 
vari tempi fu disputato non sola* 
mente dell' origine e vicende, ma 
ancora della vera posizione di que- 
sta antichissima città, che fii con- 
fusa con Avenza, con Sai*zana, con 
Spezia, ec; ciò che diede argo- 
mento a varie erudite opera, che 



Lurr 

illustrarono i monumenti supei*sti- 
ti. Questi nella massima parte dis- 
sepolti nel suolo di Luni, consisto- 
no in iscrizioni Yotì?e, sepolcrali e 
di famiglie : si rinvenne pure un 
candelubro di bronzo, un pavimen- 
to a mosaico, avanzi di edifìzi ed 
altre pregevoli antichità die dan- 
no un' idea della Luni romana. 
Dagli ubertosi scavi poi fatti per 
ordine del re di Sardegna nel 1887, 
tra le altre cose si rinvennero i 
bronzi trasportati alla reale acca- 
demia delle scienze a Torino, molti 
pezzi di scoltura, statuette di bron- 
zo, capitelli di marmo, il tutto il- 
lustrato dui eh. direttore di delti 
scati Carlo Promis, nelle sue dot* 
le Memorie della città di Luni^ 
di cui ne narrò le cose principali 
il benemerito scrittoi*e Emmannele 
H epetti, nel suo Dizionario della 
Ihscana^ all'articolo Luni. Nell'an- 
no 537 di Roma il console Tito 
Manlio Torquato recossi colle ro- 
mane legioni al porto di Luni per 
salpare in Sardegna, e veni' anni 
dopo fece altrettanto IVL Porcio 
Catone per recarsi in Ispagna, giac- 
erle Luni per molto tempo do- 
minata dai liguri, lo fu poi dai 
romani che col suo distretto la riu- 
nirono al governo di Pisa. Nella 
guerra civile tra Cesare e Pompeo 
si ricorse all' oracolo dell' aruspice 
etrusco Aronte abitante di Luni. 
Quindi Luni sotto il triumvirato 
di Ottaviano, M. Antonio e Lepi- 
do dovè accogliere una colonia mi- 
litare di veterani. Sotto Augusto 
suo patrono, Luni rifiorì, aumen- 
tò di popolazione, e mediante Te- 
scavazione il traffico ed il traspor- 
to de'marmi Innensi, tanto bianchi 
ordinari, come quelli bianco- ceru- 
lei detti bardigli, fu grande e co* 
pioso, pel straordinario uso che se 
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ne fece in Roma e in altri luoghi. 
Aumentò tale smercio quando soUo 
Nerone si scuopri nelle stesse ca* 
ve quel finissimo marmo statuario 
da Plinio qualificato piìi candido 
e più bello del pario. Indi dagritn* 
peratori romani si assegnarono i 
ragionieri alle cave lunensi, e al 
luogo dello scarico de*raarmi al 
porto Claudio e in Roma, nel luo* 
go denominato la Marnioratn. 

S' ignorano le vicende di Luuisot* 
to la dominazione gotica, come nelle 
tre prime dècadi del regno de'lon- 
gobardì ; si rileva però nelle epi- 
stole e nei dialoghi del Papa s. 
Gregorio I, che qualche anno pri- 
ma del suo pontificato, che inco- 
minciò nei 590, era seguita l'irru- 
zione de' longobardi nei territorio 
di Luni e circostanti luoghi che 
desolarono ferocemente. Il Pontefi- 
ce scrisse otto lettere al vescovo di 
Luni, del cui contenuto poi parle- 
remo. I cittadini <li Luni erano del 
partito del greco imperatoi*e, ma è in- 
certa l'epoca della sua prima distru- 
zione, riportandosi l'invasione longo- 
bardica sotto il re Clotario o Rota- 
rio, o forse prima. Tuttavolta Limi 
continuò non solamente ad essere 
sede de' suoi vescovi, ed a chia- 
marsi costantemente città, ma nel- 
lo stesso suo distretto ebbero case 
e possessioni i duchi longobardi di 
Lucca, al cui governo politico Lu- 
ni con tutta la Lunigiana sembra 
che restasse incorporata. Inoltre si 
congettura che Luni sotto il regno 
de'Iongobardi dipendesse da un ca- 
staido, sottoposto egli medesimo al 
duca di Lucca e di Pisa. Sotto 
l'epoca de' Carolingi Luni fu tran- 
quilla e continuò a dipendere dal 
governo superiore di Lucca. Nar* 
rano gli storici l'apparizione dei 
portentoso naviglio, che senza pilo- 
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to e senza alcuna guida, dai mari 
di Levante, Terso Tanno 782 por- 
tò alle spiaggie di Luni fra le al- 
tre insigni reirquie quella del Cro- 
cefìsso detto Volto santo, che si 
venera nella cattedrale di Lucca. 
Verso Tanno 840, o secondo il Mu- 
ratori nelT 849, i mori e saraceni 
portarono tali disavventure a Luni, 
che la città ne restò desolata al se- 
gno di non poter piti d'allora in poi 
risorgere dalle sue rovine ; a ciò si 
deve aggiungere quanto nelT 849 
gli cagionò Arnolfo re di Germa- 
nia. Raccontasi pure uno sbarco 
proditorio di Astihgo capo dei nor- 
manni a Luni, delT uccisione del 
vescovo e della prigionia degli a- 
bi tanti, accompagnata dalla distru- 
zione fatale della città. Veramente 
nel X secolo ancora sussisteva, e vi 
si tenevano fiere e mercati, il cui 
diritto regio nel 963 Ottone I do- 
nò al vescovo; e nel secolo XI il 
commercio e lo scavo de' marmi 
lunensi continuava. Molte rappre- 
saglie soffrirono nel secolo XII i 
vescovi dì Luni, per parte de'piil 
potenti dinasti della Lunigìana, i 
marchesi Malaspina , per lo che 
si ricorse ai consoli di Lucca. De- 
cadendo sempre più Luni, non le 
rimase pressoché il solo nome di 
città, laonde Tini pera tore Federico 
I con diplomi del 11 83 e 11 85 
conferì a Pietro vescovo di Luni, 
oltre Tarena o anfiteatro, la piaz- 
za o area interposta fra Luni e il 
lembo del mare, cioè il luogo che 
fu la sede della desolata città, con 
fossi ed i suburbi, alcuni diritti e 
vari castelli del contado lunense, 
fra i quali Carrara, le sue Alpi 
e la lapicidine de' marmi. La cor- 
ruttela dell'aria cagionata dai pa* 
duli, dai ristagni delle acque mari- 
ne, e da quelli dell'acqua dolce 
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che spìngeva nei campi dì Luni la 
vagante fiumana della Magra, e che 
ivi arrestavano i crescenti rinterri, 
fecero abbandonato e deserto il 
luogo. 

La sede vescovile venne fondata 
a' tempi degli apostoli, divenendo 
poi suffraganea della metropoli di 
Genova. 11 primo suo vescovo che 
trovasi nominato è s. Ebbedio^ 
ossia Habeldeus o Hàbeldeum, il 
quale pare più africano che lati- 
no : viene onorato nella chiesa di 
Sarzana a' 17 febbraio, per essere 
stato relegato in esilio e poi uc- 
ciso dagli ariani in tempo della 
persecuzione vandalica sul finire 
del V secolo. Il secondo vescovo 
fu s. Terenzio, il quale cadde vit- 
tima di un nemico furore, per 
la barbarie di certi ladroni i quali 
dopo averlo spogliato delle poche 
sostanze che possedeva, lo privaro- 
no di vita ; il suo corpo si traspor- 
tò nel golfo lunense, in un luogo 
vicino alla spiaggia, alla parte de- 
stra (se pur ivi non ebbe la morte), 
che d'allora in poi acquistò il no* 
me di s. Terenzio , in memoria 
del santo vescovo ch'ebbe ivi se;- 
poltura e particolar venerazione. 
Il vescovo Vittore intervenne a 
quattro concilii romani nel ponti- 
ficato di s. Simmaco; Verecondo 
suo successore, fu nel 55 1 rilegato 
da Giustiniano I con Papa Vigilio. Il 
quinto vescovo s. Cecardo o Geccar*- 
do, fu ucciso pel fervido zelo con cui 
correggeva uomini perversi: l'illu- 
stre suo martirio avvenne in Car- 
rara, ed ivi nella chiesa maggiore 
giace anche oggidì entro un'urna 
di marmo di elegante lavoro, in- 
vocato con religioso culto, special- 
mente da che, pochi anni addie- 
tro^ cioè a' 9 aprile' i833, monsi- 
gnor Zoppi 9 primo vescovo di Mas- 
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SB Ducafe^ ne ottenne dal Papa 
Gregorio XVI il riconoscimento del 
culto immemorabile, festa ed officio 
proprio, come notò ancora il eli. 
sacerdote Semeria a p. 206 della 
sua Storia ecclesiastica di Genova 
e della Liguria» Ebbe amicizia e 
coiTispondenza coi Papa s. Grego- 
rio l il vescovo s. Venanzio di 
Lunt^ e si hanno otto epistole del 
primo al secondo, sia per gli uf- 
fizi del sacro loro ministero, sia 
pel vincolo d'amicizia, tutte meri- 
tevoli di attenzione, siccome monu»* 
menti preziosi di disciplina ecc!c« 
siastica, e perchè danno un' idea 
quel fosse lo stato politico e civi- 
le della città nel terminare del se- 
colo VI. Colla prima del 5g^ Sé 
Gregorio I interdisce i cristiani di 
staile a servire gli ebrei abitanti 
nella città di Lunì, e nel tempo 
medesimo egli accorda a questi 
ultimi la facoltà di continuare a 
tenere i primi nella qualità di a- 
gricoltori delle terre di proprietà 
degli ebrei, purché i lavoratori vi 
stiano come veri coloni, e senza 
aggravio di altri oneri servili. Nel- 
le altre si ragiona, della penitenza 
da infliggersi all' abbate di Porto- 
Venere, e . ad un ex sacerdote, 
inviandoli in castigo ai monasteri 
delle isole di Capraia e della Gor- 
gona, le quali allora doveano es- 
sere sotto la giurisdizione spiritua- 
le del vescovo di Luni; della rego- 
gola pastorale inviata a Venanzio, 
insieme ad una veste pel battesimo 
d'un 'ebrea convertita in Luni; sul- 
r approvazione del monastero di 
vergini che il vescovo voleva fon- 
dai*e nella propria casa dentro la 
città di Luni, con fondi e sacri 
arredi, con cappella annessa in o- 
nore di s. Pietro apostolo, de! ss» 
Giovanni e Paolo martiri , di s« 

VOI» XX». 
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Ermo e di s. Sebastiano , pel qua! 
monastero il Papa mandò poi Tab- 
badessa, ec. 

Successore a s. Venanzio fu s. 
Basilio , secondo V Ughelli, che nel 
tom. I, p. 853 deir Italia sacra 
riporta la serie de' vescovi di Luni : 
s. Basilio fu di tale e tanta santi* 
tà, che la chiesa cattedrale, in cui 
dopo la morte fu sepolto^ dimen-^ 
ticato l'antico suo titolo, venne dap- 
poi denominata chiesa di s. Basi* 
lio ; cessò di vivere a' 29 ottobre. 
Indi abbiamo vescovo s. Salario 
martire, in cui onore fu eretta una 
chiesa tra il castello di s. Teren- 
zio e Lerici, nei qual luogo di- 
cono alcuni storici che abbia ver- 
sato il sangue, non per la per- 
secuzione degl'infedeli, né pel fu- 
rore degli ei'etici , ma per la di- 
fesa de' diritti ecclesiastici; la sua 
festa celebrasi a' 2 2 ottobre. Tra 
i di lui successori nomineremo l'im- 
mediato Lucio; Gualchério eh' era 
vescovo all'eccidio de'normanni; O- 
delberto cui Berengario confermò 
i privilegi che Carlo Magno avea 
conceduti alla chiesa di Luni; A- 
delberto del 961; Goflfredo figlia 
del marchese Attone proavo della 
contessa Matilde; Guido del 1078^ 
Andrea del 1 1 24 ; Goffredo del 
1137; Alessandro o Pietro che fu 
nel 1 1 79 al concilio generale la- 
teranenSe IH. Già a quel!' età il 
vescovo e clero della diroccata Lu- 
ni , vagavano dall' antica sede a 
Sarzana {Fedi), talvolta all'Ame- 
lia e spesso a Castel Nuovo di Ma- 
gra, a cagione dell' aria divenuta 
malsana, in vista di che essendo ve- 
scovo Gualtiero il Pontefice Innocen- 
zo III colla bolla In eminenti Sedis 
Apostolicae^ del 1202, e con altra 
del i2o4> concesse che la catte^ 
drale di Luni si (raspollasse ft 

IO 
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Saraana, erìgendo la chiesa di s. 
Andrea in cattedrale. Con tuttociò 
il capìtolo di Luni non sembra 
che si stabilisse subito in Sarzana, 
mentre lo troviamo anche dopo il 
secolo XIII ad uffiziare in Castel 
Nuovo di Magra, paese situato in 
poggio e assai vicino a Luni. E 
la fìitti a Castel Nuovo furono re- 
datti gli statuti più antichi del capi- 
tolo di Luni, e in Castel Nuovo nel 
6 ottobre 1 3o6 capitò Dante Alighie- 
ri incaricato dei marchesi Malaspina 
per trattare la pace con Antonio 
de Canulla vescovo dì Limi, mala- 
to in queir episcopio. Dipoi Nicolò V 
di Sarzana confermando ed amplian- 
do il decretato d'Innocenzo III, vol- 
le che si dicesse episcopato Liinen-' 
se-Sarzanense, L abbandono totale 
di Luni per parte del suo clero, 
e il di lui stabilimento finale in 
Sarzana, data veramente nel 1 465, 
anno in cui il Pontefice Paolo lì 
a'21 luglio segnò la bolla di tras- 
lazione formale della sede di Lu- 
ni in Sarzana, sul riflesso che quel 
clero era vagante. Nella bolla in- 
oltre si dice , che conservato il 
nome di città alla stessa deserta 
Luni, viene ordinato che sia tras< 
la tata la cattedra in s. Maria dì 
Sai^ana , erigendo questa in cat- 
tedrale con tutti i privilegi delle 
altre chiese vescovili, e dando a 
Sarzana il titolo di città. Alla mor- 
te di Giulio Cesare Pallavicino, 
▼escovo di Luni e Sarzana, Pio 
VII con bolla de' 18 febbraio 18:21 
separò dal vescovato centododi- 
ci parrocchie, per costituirle alla 
nuova diocesi di Massa Ducale, 
compensando il vescovato di Luni 
e Sai-zana con riunirvi la sede ve- 
scovile di Brugnato (Fedì)y e che 
questa fosse concattedrale a Sarzana. 
A questa ultimo articolo parleremo 
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de'successori del vescovo Gualtiei'o, 
e di quelli di Brugnato, con altre 
notizie analoghe. 11 Papa Gregorio 
XVI, nel concistoro de' 19 maggio 
1887, dichiarò vescovo di Luni- 
Sarzana, e Brugnato nel Genove- 
sato, Todìerno monsignor Francesco 
Agnini genovese. 

LUOGHI DI MONTE^ Loca 
Montium, Credito di somma deter- 
minata in un monte : così il Dizio- 
nario della lingua italiana. Il car- 
dinal de Luca, De locis montium^ 
p. 5, de vocabulo mons quid si* 
gnificet, dice: >» denotai omnem cu- 
roulum, slve omnem massaro, vel 
collectionem pecuniarum, vel fru- 
gum, alìarumque rerum, quae ad 
publicum usum , publicamque ma- 
jorem commoditatèm , cund pu- 
blica auctorit^te, et quandoque e- 
tiam privata, prò aliquo publico 
opere pio, vel prophano facta sit, 
ad instar montis matevialis ". Di- 
scorrendo poi a p. 9: De specie 
montium^ et de loca montium ca- 
meralia , ecco come si . esprime . 
M Consistere dicitur in illis publicis, 
et regalibus vedditibus, quos prin- 
ceps supremus, ejusque camera, vel 
respublica habens regalia, et jura 
supremi principatus, assignat illis, 
qui pecunias ei accommodant prò 
publicis indigentiis, tamquam per 
speciem censum consignativì ad ra- 
tionem tot prò ceà tenario singulis 
annis, donec soluta pecunia in sor- 
te, restituatur singulis scutorum 
centenis, unum assìgnando locum, 
puta quia camera principisi vel 
respublica prò bello, vel prò aliis 
accidentibus indigens magna , et 
prompta quantitate pecuniarum , 
quam cum ejus honorum, vel ju- 
riura annuo, vel alias temporaneo 
fructu, si ve emolumento prompte 
obtioei^Don potest, curat vendei^e^ 
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Tel oppignorare propnetatem , vel 
sortem prìncipalem , ut ita habens^ 
(exempli gratia) ex publids vecti* 
galibns, aliisque regalibus juribus 
annuum redditum sculorum cen- 
tum millium, promptam obtineat 
summam duorum mìllioiiuin, vea* 
dendo, vel oppignorando dieta jura, 
cum cujus i*edditibus solvat accom • 
modantibus pecunia m fructuan ad 
rationem scutorum quinque , vel 
quatuor prò centenario, doneo ac- 
ceptam pecuniam restiliint, atque 
debitum redimat, tamquam per 
speciem impositionis census consi- 
gnativì) cut haec loca montium ^ 
irei similia jura doctores assimilante 
quanoTis aliquae dignoscantur diffe* 
i*entiae inferi us recensendae^ ita con* 
stituendo tot loca, seu portiones, 
quot sunt scutorum, quae recipiun- 
tur, centena, sive ista sint scuta 
monetae, sìve sint auri, cum ista 
difierentia percutiat solum modum 
solutionis fructuum, et resti tutionis 
sortis, ut infra cap. 3 et 4> ^^^ 
alii solent esse moutes in moneta, 
et alii in auro. Quamvis autem 
haec loca montium sint de dupli- 
ci specie, quod scilicet, alia sunt 
'vitatitia, seu Tacabilia, et alia non 
TBcabilia, nec vitalitia sed perpetua, 
eodem modo, quo babetur in prae- 
missis censibus consignatiTÌs, quod 
alii sunt perpetui et alii vitalitii , 
ut in sua censuum sed babetur. 
Nihilominus de perpetuis, et non 
Tacabiiibus in hac ti'actatione solum 
agitur, cum respectu vitalitiorum, 
seu Yacabilium, deserviat , et oppor- 
tuna sit poti US altera praecedens la- 
lior tractatio officionim irenalium 
et vacabilium, dum ea, quae ibi de 
hnjusmodi offici is dieta sunt , ada- 
mussim, et in omnibus congi*uunt 
istis locis montium Tacabilibus , 
quae habere ^identur speciem il- 
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lorum officiorum populanum ter- 
tiae classis, quae nuUam babent 
annexam administrationem, nulla- 
que in eìs electa dicitur industria 
personae, sed sunt ad solum nego* 
tium, et interesse bursale '\ 

Fabrizio Evangelista, De locis 
montium cameraUum non vacabi" 
liuni nel lib. I, cap. If, definisce i 
luoghi de' monti. »» Loca montium 
sunt quaedam specìes redditum, seu 
censuum, qui comparantur a princi- 
pe seu republica mediantibus lite« 
ris patentibus, ac registris publiciS| 
quae stant loco instrumenti alias 
inter privatos iuiri soliti. Card, De 
Luca ad materiam locorum mon» 
tium disc, 23, n. i8 etseq, Fit enim 
ex dictis redditibus acervus, et ag« 
gregatio quaedam, quasi mons pe« 
cuniae iis pràestandae, qui redditus 
emant a principe, vel 'republica pos 
VgoL de Usur. firmat ChoelL ad 
bull, bon, regiminis cap, 34» ^rt, 1 1, 
n, 27.. In Hispania loca montium 
dicuutur Jura teste. Larea alleg* 
32 per tot, Salgad lab, credit, p. 
2, cap, 5, 71. Sg et seq, Yenetiis 
vero dicuntur Credila in Oede mo- 
netaria vulgo Zecca, ut notat Pe* 
regrin. cons, 43, /i. i^Ub, i. Bononiae 
dicuntur Benedectini, ex constitutio- 
ne s. m. Benedicti XIY sub datum 
6 januarii 174^ assignata eorum 
dote super datiis, redditibus, impo* 
sitionibus, et gravaminibus, et ha« 
bentur ad instar locis montium Ur« 
bis. Rot, dee, 1 1 , n. i et seq* co* 
ram Falcon, Ferrariae dicuntur ^ 
Sanitalis et Communitatis, Tauri- 
ni dicuntur, s, Joannis Baptislae ". 
Nel Dizionario delle origini all'arti- 
colo Mónte di pietà (Vedi)^ si dice 
che sul modello de' monti di pie- 
tà, dai quali si accordavano e si 
accordano prestiti a beneficio dei 
poveri con piccolo pagamento d'in- 
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teresse , si fondarono in Italia , e 
specialmente nelle provincìe venete, 
luonlt così detti di grano, i quali 
in molti anni di carestia servirono 
e servono grandemente al soccorso 
della classe indigente, massime dei 
contadini. Da siffatti monti vuoisi 
adombrata V origine de* luoghi di 
monte. Chiamossi poi Mondsta il 
possessore de' luoghi di monte. 
Ideilo stato pontificio i luoghi di 
monte erano vacabili se circoscrit- 
ta ad un tempo era la loro estin- 
zione, non vacabili^ se perpetui; 
i vacabili erano vitalizii che la 
camera apostolica col suo Teso* 
ro ( Fedi ) pagava annualmente 
al montista, come annue erano le 
rendite che la medesima sommi- 
nistrava ai mon listi di luoghi di 
monte non vacabili. Siffatti monti 
presero la denominazione, secondo 
il perchè e la cagione onde furo- 
no istituiti. Vi furono anche luo- 
ghi di monte eretti da signori par* 
ticolari, che davano in garanzia le 
loro terre: ne tratta l'Evangelista 
nel cap. IV, n. 19. Il prelato te- 
soriere generale avea la soprai n- 
tendenza de' monti creati e di quel- 
li che si erigevano poi. Dei vaca- 
bilisti o uffizi venali vacabili, se ne 
tratta all'articolo Vacabili o Vaca- 

BILISTI. 

Nello stato pontificio l'uso di 
erigere luoghi di monte in Koraa, 
provenne dal Papa Clemente VII, 
eletto nel i523, allorché per sup- 
plire all'armamento ausiliare delle 
truppe da lui destinate al soccor- 
so dell' imperatore Carlo V, contro 
la potenza formidabile di Solima- 
no II imperatola de' turchi , inde- 
bitò le rendite de' dominii della 
santa Sede, con una specie di cen- 
so consignativo, sotto il vocabolo 
di Luoghi di Monte; ritraendo dal- 
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le persone private il denaro col 
quale si formarono tanti monti , 
quante centinaia di scudi venivano 
da esse alla camera apostolica e 
suo tesoro somministrate. 1 monti- 
sti riscuotevano dallo stesso tesoro 
pontificio il frutto di dieci scudi 
per cento, frutto che in progresso 
di tempo diminuì a seguo, che 
nell'ultimo periodo del secolo pas« 
salo si ridusse a soli tre scudi per 
cento. Dappoiché i luoghi di mon- 
te, pei lodevoli motivi onde furono 
instituiti dalla paterna sollecitudi- 
ne de' Papi a soccorso delle na- 
zioni cattoliche, cioè pei motivi che 
andiamo a registrare, ridussero beo 
presto il tesoro pontificio a circa 
dieci milioni di scudi di debito, i 
cui fruiti assorbivano la maggiore 
e miglior parte delle rendite della 
camera apostolica. Vi e chi ha at- 
tribuito la causa dell'abbandona^ 
mento deli' agricoltura nell'agro ro- 
mano, alla istituzione de' luoghi di 
monte. Osserva però il eh. monsi- 
gnor Nicolai nelle sue Memorie sul- 
le campagne di Roma t. Ili, p. 90 
e i5o, che invece l'agricoltura ri- 
sorse sotto Clemente VII, e si au- 
mentò anche dopo quando le per* 
sone facoltose potevano impiegare 
il denaro con molto frutto e sen<^ 
za pericolo nell'acquisto de' luoghi 
di monte, piuttosto che nella col- 
tivazione delle terre. Può essere che 
moltiplicatesi le occasioni d'investi- 
re il denaro ne' luoghi di monte, 
si distraessero sempre piìi i ricchi 
dall'agricoltura; ma la causa prin- 
cipale per cui allora si ritornava 
ad abbandonare la coltivazione, del- 
le terre, forse erano i vincoli che 
si frapponevano non tanto dalle co- 
stituzioni, le quali variamente mo- 
deravano la libertà delle tratte » 
quanto dalla poco esatta coadotta 
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e panialità de* mìnistn, che faciK 
meiìte potevano abusare de' vincoli 
delle leggi, perchè gli agricoltori 
non godessero il promesso benefi- 
cio delle tratte, mentre queste sot- 
to speciosi pretesti si concedevano 
.agli appaltatori, o ad altri cbe^pei' 
privilegio, per grazia, per regali ra- 
pivano il prezzo de' benemeriti a- 
grìcoltorì. 

Da Paolo III poi sino a Paolo 
\, lì tesoro pontificio spese ben 
sedici milioni di scudi , a bene- 
fizio della sola Germania. Laon^ 
de calcolandosi le spese fatte dai 
successivi Pontefici Gregoilo XV, 
Urbana Vili, Alessandro VII, Cle- 
mente X, Innocenzo XI e Clemen- 
te XI per sovvenire le urgenze del- 
le cattoliche nazioni estere, si tro« 
va che nel corso di più d'un seco- 
lo e mezzo, la camera apostolica si 
gravò per piii di venti milioni di scu- 
di di debito, presi per molto tempo 
al dieci e fino al dodici per cento , 
ridotti per ultimo al tre per cento. 
Calcolando in questo minore fi*ut- 
tato soltanto il debito contratto 
dal tesoro pontificio pel sovveni- 
mento gratuito delle nazioni , esso 
divenne aggravato dell'annuo debito 
e fi'uttato di molto piti di quat- 
tit)cento mila scudi, senza calcolare 
molte altre somme ben grosse, che 
la reverenda camera sborsò pegli stra- 
nieri. Il cardinal De Luca, De locis 
montium cap. V, n. 9, fa il confron- 
to del denaro che veniva a Roma 
per la dateria^ con quello che ne 
USCI. Giovanni Marchetti poi arci- 
vescovo, trattò ex professo questa 
materia nel libro : Del denaro stra- 
niero che viene a Roma, e che se 
ne va per cause ecclesiastiche, cal- 
colo ragionato, Roma 1800. Chi 
leggerà le dimostrazioni del dotto 
ie verìdico scrittore, conoscerà pie- 
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namente quanto sieno ignoranti , 
ingiusti, detrattori e maligni quelli 
che accusano la corte romana di 
guadagnare sulle nazioni estere, per 
quel poco di denaro ch'esse vi man- 
dano per rescritti, brevi e bolle. Ri* 
flette il Marchetti : Se in vece di 
donare, se in vece di essere la ca- 
pitale della religione, Roma fosse 
stata un banco di negozio , ed a- 
vesse somministrato a discreto frut- 
to quel suo denaro dato in sovve- 
nimento gratuito delle nazioni este- 
re, introiterebbe Roma almeno an» 
nui scudi 773,!]i83, e ninno ne a- 
vrebbe fatto un lagno; quando non 
ne vengono pei riferiti motivi nem- 
meno scudi 3oo,ooo, cioè ai tem- 
pi del Marchetti, dopo i quali tale 
introito sofirì grande diminuzione. 
Ecco come si e gridato, calunniato 
ed esagerato senza ragione, anzi con 
ingratitudine; deve inoltre notarsi 
che talvolta i Papi imposero ga- 
belle e dazi ed altre gravezze ai 
propri sudditi , per aiutare gli al- 
trui ; per quanto fecero nelle Cro* 
ciate^ si è detto a quell'articolo. 

Clemente VII dunque, come af* 
ferma anch^ il Bernino nella StO' 
ria delle eresie ^ t. IV, pag. 38q, 
eresse ed introdusse in Roma i 
luoghi di monte per impedire l'e- 
stensione delle conquiste de' turchi 
a danno de' fedeli. Duemila di 
questi monti furono eretti la prima 
volta, importanti il capitale di scu- 
di 200,000, e furono denominati 
Monti Fedcy dalla pia causa onde 
furono eretti. Paolo III aumentò 
tali luoghi di monte. Pio IV vo- 
lendo soccorrere il re di Francia 
nella guerra contro gli eretici ugo- 
notti, eresse il Monte Pio, piti i 
Monti soccorso primo, soccorso 5e- 
condo, ed Avignone, nella quanti- 
tà di diecimila luoghi, contraendo 
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perciò un milione di scudi di de- 
bito. Questi monti trasportati di- 
poi da Alessandro YU nel Monte 
Ricuperato o Ristorato^ variarono 
nome non lelTetto. Nel 1571 s. 
Pio V conchiuse 1' alleanza e la 
lega col re di Spagna e 00' vene- 
tiy contro Seliro II possente impe- 
ratore ottomano, per cui i cristia- 
ni vinsero la strepitosa battaglia di 
Lepanto. Pei*cib il Papa vendè Tuf- 
fiùo di camerlengo, impose le De» 
cime {VecU) sugli ecclesiastici, ri- 
cevette 40,000 scudi d'oro da do- 
dici congregazioni monastiche, ed 
eresse il Monte della Fede poi det- 
to Religione^ e ne ricavò grandi 
8omme. Per comprimer l'orgoglio 
de' turchi e quello degli eretici, s. 
Pio V spese più di due milioni di 
scudi, che ritrasse da una nume- 
rosa aggiunta ai Monti Novennali^ 
e da altri da lui eretti, e chiamati 
Monti Lega^ Monti Religione^ seb- 
bene non tutto il prezzo incassò, 
ciò che poi fecero Gregorio XIII, 
Sisto V e Gr^orio XIV. Inoltre 
8. Pio V facci ti7.zò monsignor te- 
soriere a vendere quelle porzioni 
del Monte Pio RiciiperatOy vacate 
per la morte de' montisti. Mode- 
rato co' parenti, s. Pio Y donò al 
nipote Paolo cinquantasette luoghi 
dt monte, nel che fu imitato da al- 
tri Pontefici. Sotto Gregorio XI 11^ 
per diverse alienazioni di terre ed 
erezioni di luoghi di monte, la 
camera apostolica trova vasi de- 
pauperata a segno, che di rendi- 
te non gli restavano più di scu- 
di 160,000, la maggior parte 
fondati nel sussidio triennale im- 
posto da Paolo III ; laonde estiiise 
in parte il Monte Pio, col resti- 
tuire il denaro ai montisti. Questo 
monte dopo 1* istituzione di Pio IV 
cx>stava alla camera apostolica scu- 
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di 35,25o a ragione del dodici per 
cento, poscia ridotto da 8. Pio V 
al sette per cento. Il monte im- 
portava in sorte scudi 47O9OO0, e 
voleva Gregorio XIII a mezzo del 
tesoriere generale del tutto estin- 
guerlo; ma siccome molti montisti 
ne aveano assegnato le rendite a 
chiese, per doti o per fidecommissi, 
si contentò il Pontefice che restas- 
se di soli scudi i6o,oco, col solo 
sei per cento ai montisti. Indi tolse 
la gabella alla carae porcina, com- 
pensando l'erario coli' erezione di 
un luogo di monte estinguibile,^ al 
sei e mezzo per cento. Quando il 
successore Sisto Y nel i585 mon- 
tò sul ti*ono, ti*ovò il tesoro papa- 
le esausto, mentre i suoi vasti pen- 
sieri, le spese immense necessarie 
a' suoi grandiosi divisamenti , ri- 
chiedeva gran copia di denaro. Per 
supplire a tanti bisogni, ad imita- 
zione de' suoi predecessori, comin- 
ciò a riformare gli uffizi vacabili , 
e ne aggiunse altri : questi uffizi 
come Tcnali si vendevano a pro- 
fitto dell'erario, ed alla morte del- 
l' acquirente l'uffizio vacava. Fra 
questi eravi il tesoriei*e generale, 
che avea la sopi*aintendenza sui 
luoghi di monte: riserbò Sisto V 
da questo uffizio l'annua somma 
di scudi 5ooo, che applicò al Mon* 
te Tesoreria, da Uìì eretto. I luo- 
ghi di monte rinnovati o creati da 
Sisto Y, sono i seguenti. I. Monte 
dell'Archivio. II. Monte d'Ai^igno* 
ne prima ei*ezione. HI. Monte d^A» 
cignone seconda erezione. Chi amos- 
si col primo nome perchè Pio lY 
lo creò nel soccorrere il re di Fran- 
cia, e liberare dagli eretici la con- 
tea d'Avignone e territorio, domi- 
ni! della santa Sede; si chiamò 
l'altro di seconda erezione, perchè 
lo stesso Papa fece una seconda 
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creàooe di detto monte, per iria 
di ampliazione, pel sussidio contri* 
bui te di nuovo al re di Francia. 
lY, Monte s, Bonas^entura, V. Mon- 
te Cancelleria, VI. Monte Camera 
tengalo. VII. Monte Dateria. Vili. 
Monte Giulio 9 creato già da Giu- 
lio ili. IX. Monte Lega^ creato da 
& Pio y insieme col Monte Reli' 
gione, X. Monte Pio Ricuperato. 
XI. Monte Sisto. Ora andiamo me- 
glio a dire de' luoghi di monte 
mentovati ed altri, eretti o riprì- 
stinati da Sisto V. 

Dicemmo all'articolo ABcarvi, che 
Sisto V avendo dato in affìtto gli 
arduTÌ delle scrittura di tutto lo 
stato ecclesiastico per nove anni , 
<x>li'annua risposta alla camera di 
scudi ii,ooo, sopra questi colla 
costituzione Decet Romani Ponti^ 
ficis, creò il Monte Archivio , pel 
quale assegnò, dalla somma di tale 
appalto, la rata di scudi 9,800 per 
frutti di luoghi di monte 980 a ra- 
gione di scudi dieci per luogo eretto, 
alla valuta dì scudi cento per por- 
zione, e costituente il capitale di scu* 
di 98,000, riserbando scudi 1200, 
compimento dell' appalto. Avendo 
inoltre Sisto V esposto in concisto- 
ro ai cardinali l'urgenza di fare il 
ponte Felice, la cupola di s. Pietro, 
e di contribuire il soccorso promesso 
a Filippo li re di Spagna per l'im- 
presa dell'Inghilterra caduta nello 
scisma, e per liberare dalle mani di 
Elisabetta la cugina Maria Stuar- 
da; col parere de' cardinali stessi 
e coir autorità della costituzione 
Inter multiplices, creò il Monte s, 
Bonaventura per scudi 3 00,000 e 
luoghi tremila vacabili, a ragione 
di scudi dieci per cento e per luo- 
go, dandogli in assegnamento dei 
frutti, scudi io,5oo dalla Doga- 
na di Roma (f^edi)f computato 
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l'aumento di bollo e delle pelli p^ 
lose; dalla tesoreria di Romagna 
scudi 1 1 ,5oo mediante l' unione 
dell'appalto delle saline di Cervia, 
ed estrazioni dalla provincia; dal- 
l'appalto generale delle poste pon> 
tificie, che gli antecessori avevano 
riserb^to pel mantenimento del som* 
mo Pontefice, scudi 49^00 ; dal reg- 
gimento di Bologna per la gabella 
ch'egli trovò in essere del vino, 
unita a quella della tesoreria, scu- 
di 3,5oo; ma perchè questa prima 
erezione non bastava a' suoi diso- 
gni, estese questo monte ad altri 
100,000 scudi, assegnando per l'an- 
nuo frutto del io per cento, scu- 
di 6000 smembrati dall'uffizio ve- 
nale vacabile dell' uditorato came- 
rale, ed altri scudi 4ooo dal men- 
zionato appalto delle poste, come 
consta dalla sua costituzione de' 19 
settembre i588; sicché queste due 
creazioni ed estensioni del Monte 
s, Bonaventura^ portarono alla ca^ 
sa scudi 4^0,000. Da Paolo IV, e 
da Pio IV suo successore imme- 
diato, erano state alienate le caQ> 
cellerie, segreterie, e notariati ci- 
vili e criminali di tutti i dominii 
pontificii per 5ooo scudi, dando 
agli acquirenti la facoltà di fon- 
dare sopra detti uffizi un monte 
vacabile, e che dovessero cedere a 
prò loro le stesse vacabilità. Gon« 
siderando Sisto V l'enorme lesione 
del contratto che offendeva i di- 
ritti della santa Sede, colla bolla 
Pastoralis officii^ pubblicata a' 21 
luglio i588, spiegò la fraude fatta 
-dai conduttori nel rendere surre- 
tizie le menti de' due Pontefici no- 
minati, ed aboPi questo contratto , 
mediante la quale cessazione, ven- 
ne alla creazione del Monte Can^ 
ceUeria pel capitale di scudi 5o,ooo, 
e luoghi 5oo a ragione di 100 
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«cudi ratio, ed a forma degli altri 
oìouti vacabili, da darsi per asse- 
gnamento fisso del frutto , annui 
scudi 5,000 sopra i nuovi condut* 
tori delle predette cancellerie e 
membri annessi. Giovanni Agosti- 
no Pinelli comprò questo monte 
di Soo luoghi pel detto prezzo di 
scudi 5qoo annui alla camera a- 
postolica^ e Sisto V avendo appro- 
vato detta vendita, di nuovo lo 
vendè al Pinelli, accordandogli la 
facoltà di vendere s^d altre persone 
i medesimi luoghi di monte. 

Nella stessa maniera, essendo ve- 
nuto a morte il cardinal Guasta* 
villani camerlengo di s. Chiesa, Si- 
«to V deliberò d'incamerare Teii- 
ti'ata del camerlengato. Da questa 
smembrò la rata di scudi 600Q, 
dando la quota di scudi 2260 ai 
(Cinque chierici di camera da lui 
accresciuti, e quegli scudi 38oo che 
avanzavano, li serbò per creare, 
come effettivamente fece a' 12 set- 
tembre 1587, il Atonie CamerUii' 
^ato, per luoghi 664 a scudi loi 
e mezzo per porzione, a ragione di 
scudi nove per luogo di ii^uttato, 
te costiluentie il capitale di scudi 
65,366, i quali incamerò. Pei frut- 
ti poi, ammontando a scudi 5769 
^nnui, assegnò T avanzp di scudi 
38uo compimento de'6ooo sepa- 
rati dall'ufiizio del camerlengato, e 
scudi 2000 sopra i banchieri della 
£uri$i romanei, tassata ad una certa 
somma annua per gli utili che a 
loro recano le spedizioni oltramon- 
tane della dateria, per le cedola 
bancarie fatte d^i medesimi. Aye^ 
il. santo Padre già istituito il teso-» 
l'iere del datario, creandolo uffizip 
vacabile; ma vedendo che il teso- 
riere uvea piolti assegnamenti che 
lo facevano oltremodo dovizioso, 
f membro ckl spp uffizio cinque ^cur 



LUO 

di d oix> per qualunque spednione 
beneficiale di minor grazia, ed at- 
segnolli pel pagamento dei firutli 
del Monte DatariatOy che crao per 
luoghi 600, pel valore capitale di 
scudi 60,000 a ragione del io per 
cento, coir assegnamento pi*edetto, 
dichiarando nello stesso tempo, 
che se in qualche caso il suddetto 
provento di cinque scudi d'oro non 
coprisse gli accennati scudi 6000, 
frutto certo, allora estendeva per 
qualunque mancanza la facoltà so- 
pra la gabella della caiiie, impo*- 
sta già da Pio IV pel monte che 
creò, la rendita della quale era su- 
periore a quello che ocoonreva al 
predetto monte da Pio IV eretto^ 
11 prezzo poi delle rassegne costir 
tueuti gli scudi 60,00 o« volle che 
andasse in deposi teria generale agli 
usi ed effetti medesimi espressi 
nel Monte Camerlengaio preceden- 
te. Ma non era tutto questo ba^ 
stante a supplire alle spese che Si- 
sto V andava facendo; il perahè, 
siccome egli non fece mai cosa al- 
cuna senza il consiglio de' cardi* 
nali, così radunato il concistoro, 
espose loro che per tale cagione 
era costretto per quella sola vòlta 
ad aggravare i suoi sudditi, coi| 
imporre per tutto lo stato, a riser- 
va di Roma e di Bologna, la ga- 
bella di un quattrino per ogni fo- 
glietta o piccola misura di vino, 
che nelle osterie e case private si 
vendesse a minuto. 11 sacro colie» 
gio approvò il pontificio divisamen- 
to , laonde Sisto V a' 24 aprile 
1587 affittò la gabella per scudi 
70,100 a Filippo Antinori banchie- 
re ilorentinp in Roma, per cinque 
anni, con patto di pagarsi la rata 
di bimestre in bimestre nella de- 
positeria generale. Non contento 
accora, Sistp V adunò di nuovo 
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4 concistoro, nel quale espose ai 
cardinali che ideava creare un mon- 
te vacabile chiamato Sisto, a ra- 
•giooe di icudi dieci per cento, col 
capitale di scudi 5oo,ooo, dando* 
gli per assegnamento stabile de' frut- 
ti scudi 5o,ooo della nominata ga- 
bbia. Indi loro provò di avere 
trovato il modo d'incamerare mez- 
Eo milione di scudi, e di avanzar- 
ne ao,ioo in componimento del- 
l'affitto annuo che l'Antinori pa- 
gava per la foglietta. Approvarono 
tutti i cardinali l'esposto, ed il Pa- 
pa eresse il Monte Sisto^ dando fa- 
coltà a monsignor P epoli tesoriere 
per la vendita che facilmente tro- 
vò di cinquemila luoghi, comprati 
da Marcantonio Ubaldini e com- 
pagni per scudi 536,ooq, i quali 
iui^ono chiusi iù Castel s. Angelo. 
Accortosi però Sisto V di non 
essere utile al principato la ga- 
bella suddetta di un quattrino per 
foglietta e la creazione del monte, 
non restando in egual porzione gli 
«oudi 70,100 annui di risposta, 
ma che l'appai tatoi*e si arricchiva, 
oltre le angarie che i ministri di 
quello facevano a' popoli; quindi è 
che convocato il concistoro a' 27 
luglio i588, colla costituzione Hu- 
numarum rerum, . abolì 1' appalto 
di detta gabella , e conseguente- 
mente restò estinto il Monte Sisto, 
cui cercava l'assegnamento di scu- 
di 5o,ooo pei frutti. Restava con 
tal soppressione da prendere prov- 
videnza per la reintegrazione dei 
montistì, ed ecco il pai'lito a che Si- 
sto y si appigliò. Aveva Gregorio 
JXIII eretto il Monte Canterale non 
-vacabile chiamato Monte delle Pro- 
vincie , del quale era depositario 
JBernai^do Olgiati, che avca in ma- 
ni di sopravanzo scudi 200,000. 
jSistq Y 4^^^ ^^^ psissarc p^ 
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duendila luoghi del Monte Sisto ai 
Monte delle Provincie coli' esenzio- 
ne delia vacabilità e minorazione 
dei frutto al sei per luogo, dando 
a benefizio si dell'uno che dell'al- 
tro la vacabilità di tremila luoghi 
rimanenti del Monte Sisto, cui ce- 
der doveano con promessa all' in- 
tera estinzione di due monti. Per 
gii altri ti'emila luoghi riparò egli 
con un riparto molto tenue sopra 
le Provincie che avevano sofferto la 
gabella della foglietta, assegnando 
a tutt0 col riparto, la rata di scu- 
di 34)0 00 pei frutti e spese di 
detti luoghi tremila avanzati a scu- 
di dieci per cento. Le provinde 
erano: Campagna, Marittima, La- 
zio e Sabina scudi 2700; Patri- 
monio e Civitavecchia scudi 52oo; 
Umbria scudi 7590 ; ducato di Ca- 
merino scudi 1000; Marca ed An- 
cona scudi 10,700; Loreto e Ro- 
magna scudi 75oo; in tutto scudi 
34>ooo. !Hesta ai parlare de' Monti 
Camerali non vacabili, i quali .a 
tempo di Sisto V erano quattro. 
Due mesi dopo la sua esaltazione 
al trono, cioè a' 29 luglio i585^ 
il Papa convocò il concistoro, ed 
espose ai cardinali, che trovandosi 
senza denaro per estirpare i ban- 
diti e malviventi, onde restituire 
allo stato la pace, aveva ^ecessit^ 
di creare un Monte Camerale non 
vacabile, col titolo dì Monte Paea^ 
senza che pei frutti venissero ag- 
gravati i sudditi. Piacque l'idea, e 
colla costituzione Multa et gravia, 
fu eretto questo monte per scudi 
3qo,ooo, iu luoghi tremila a ra- 
gione del cinque per cento o sia 
pei' luogo, costituente l'annuo frut- 
tato di scudi i5,75o, tolti ed as- 
segnati sopra Taiìitto delle dogane 
generali di Roma condotte da Ti- 
berio Cevola» colla cauziona pei 
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monCistì, che ìm tutti i teoipi av- 
venire si sarebbe coosermto a prò 
loro «na pari e duplicata somma 
■elle dogane. Diede però la fecol- 
tìà per la rassegna di detto monte 
al tesoriere generale Benedetto Giu- 
aboiaui, aiTincliè rassegnati che fos- 
sero detti tremila luoghi pel vaio- 
fé di scudi 3 00,000, si serbassero 
ìm deposileria generale all'uso sud- 
detto deirestirpazione de' malviven- 
ti, e si chiamò poi sempre Monte 
CÌMsiiniani, 

Aveva nellanno i5a6 Clemen- 
te Vii creato il Monte Fede per 
la somma di scudi 200,000 a ra- 
gione del dieci per cento. 11 suc- 
cessore Paolo Ili vedendo che il 
fruttato era troppo vantaggioso ai 
montisti, lo ridusse a scudi sette e 
messo per cento, ampliando però 
U monte di altri scudi 200,000. 
Ora Sisto V, esaminando che il 
fruttato così ridotto era sufficiente 
a misurare una somma superiore 
a quella che Paolo ili avea au- 
mentata col sette e mezzo per cen- 
to, e considerando che il sei per 
cento era assai più che giusto, sop- 
presse ed estinse il Monte Fede di 
luoghi quattromila ed ottocento pel 
capitale di scudi 4^0,000, e oon- 
temporaneumente colla costituzione 
Huniani plerumquej de' 20 ottobre 
1587, creò un nuovo monte collo 
Stesso titolo, pel capitale di scudi 
600,000 e rispettivi seimila luoghi 
a ragione di sei scudi per cento 
o sia per luogo, coi medesimi as- 
aegnamenti dati al presto monte 
da Gemente Vii e da Paolo 111^ 
ch'essi aveano eretto ed ampliato 
•opra le dogane di Roma; onde 
con tale industria Sisto Y inca- 
mei'ò scudi 120,000, co' medesimi 
36,000 ahe Paolo III aveva asse- 
gnati 4a 4^0,000, e che da Sisto 
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V Airono nviamente riparati so- 
pra i 600,000 scodi del nuovo 
creato monte. Aveva pure a. Pio V 
creato il Monte Religione, lascian- 
do la via aperta a' successori di 
ampliai*e e rassegnare le porzioni 
di detto monte, le quali Sisto V 
estese per luoghi seicento quaran- 
ta, e in tal guisa incamerò scudi 
64,000, senza che gU occorresse 
far nuova costituzione , e pensa- 
re al riparo de' frutti da s. Pio 

V stabiliti sopra la gabella della 
carne. Detta estensione non . fu di 
somma maggiore, perchè Gr^orio 
XIII ne avea rassegnati altri, on- 
de non v' era luogo che per li pre- 
detti seicento quaranta luoghi, co- 
me disse Alessandro VII nella ri- 
forma che ne fece poi nel i656. 
Lo stesso Gregorio Xlil avendo 
osservato che la scarsezza del fru- 
mento angustiava bene spesso Ro- 
ma, e il distretto ancora di essa , 
pensò di far acquisto, come ese- 
gui, dagli eredi di Filippo Pieruz- 
zi fiorentino, de' terreni e tenute 
delle Chiane ne' temtorii di Civi- 
tavecchia, di MoQte Leone^ di Cit- 
tà della Pieve, e di Fienile per 
8o«ooo scudi, affine di seccare le 
Chiane, e renderle coltivate a con- 
to della reverenda camera; ma 
perchè i ministri di questa a tut- 
t'altro pensavano, in vece di utile 
era di remissione, restando senza 
frutto la detta somma pagata neU 
la rassegna del Monte Religione , 
col pagamento de' fruiti d* annui 
scudi 8200. Or conoscendosi tut- 
tociò da Sisto V, e che la camera 
apostolica non poteva evitare un 
discapito, fece s^retamente, per 
guardarsi dai montisti, trattare l'a- 
lienazione di que* terreni colle co- 
munità de' territorii in cui erano, 
esibendoli per lo stesso prezzo. Ma 
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avendo le comunità risposto essere 
pronte a compiacere il Papa, però 
mancanti dei denaro, Sisto V si 
ofin loro sborsarlo e fu conchìusa 
la vendita. Adunato pertauto il con- 
dstoro, e propostasi dal Pontefice 
n cardinali Talienazione delle Chia- 
ne per 82,000 scudi, ciccando un 
Monte Camerale non vacabile per 
detta somma e col nome di Monte 
Civitavcccìua^ a ragione del sei per 
cento, costituente la somma di scu- 
di 49^0 c^^ addossò alle comuni- 
tà acquirenti, colle debite cauzio- 
ni, tutto venne approvato. Fondò 
eziandio Sisto V il Monte di Or" 
vietOf di ottocento venti luoghi, col 
disposto della costituzione Inter 
fnuUipUces Pastoralìs officii ^ per 
rasciugamento delle Chiane. 

Ed ecco le saggie provvidenze del 
gran Pontefice Sisto V sui luoghi dei 
monti e vacabili ; che se i ministri 
pubblici ed altri l'avessero esamina- 
te, in luogo di criticarle avrebbero 
veduto, che le risulte deirestiuzio- 
ne de' Monti Camerali non vaca- 
bili, si sarebbono estinte, median- 
te la regola prescritta da Sisto V 
e con vantaggio dell'erario ponti- 
ficio. Con siffiitte industrie, si co- 
nosce come Sisto V potè fare im- 
mense spese per tante opere, come 
sono: la cupola di s. Pietro, l'e- 
i*ezione degli obelischi, il restauro 
delle due colonne, il trasporto dei 
cavalli marmorei sul Quirinale, l'e- 
rezione del palazzo lateranense e 
dell'ospizio de' poveri , l'introdu- 
zione dell'acqua in Roma pei rin- 
novati acquedotti, il sussìdio alla 
Francia, e tanti edifizi, cioè la son- 
tuosa cappella in s. Maria Mag- 
giore , la biblioteca vaticana , la 
chiesa di s. Girolamo degli schiavoni, 
l'edifizio delle scale sante, le sei gran- 
diose strade di Roma, il restauro 
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della chiesa di s. Sabina , la casa pia 
presso la chiesa di s. Vito, il col- 
legio di 8. Bonaventura in Roma, 
il collegio Montalto in Bologna, e 
tante altre opere e munificenze be- 
nefiche, oltre i 5,i5o,ooo scudi 
depositati in Castel s. Angelo, ec 
Gregorìo XIV, mediante la costi- 
tuzione Suscepti^ aumentò i luoghi 
di munte di Sisto V, ciò che colla 
costituzione LJtea^ in favore delle 
comunità^ confermò ed ampliò nel 
1592 Clemente Vili, il quale nei 
i6o3 emanò altre provvidenze per 
l'estinzione del Monte delle Pro* 
vinciey e pel nuovo i*egolametito 
del Monte Comunità. Clemente Vili 
per soccorrere la Germania e l'Un- 
gheria contro gli eretici , fu co- 
stretto indebitare lo stato pontifi- 
cio, colla giunta di duemila luo- 
ghi di monte al Monte Novenna^ 
tcy oltre l'erezione del nuovo Mon- 
te Ungheria^ nella somma di scudi 
200,000, e di altro Monte Soccor- 
so nella quantità di scudi 4oo,ooò. 
Inoltre Clemente Vili nei 1600 
emanò il motu* proprio, Decet Ro' 
manum Poniificem^ presso il De 
Luca pag. 86, super resignationi" 
bus montiuni romanae curiae, 11 
Papa Paolo V per comodità dei 
poveri nel 1612 istituì il Monte 
della Farina^ da cui ognuno po- 
teva procurarsi il sostentamento. 
In sovvenimento dell' imperatore 
contro gii eretici della Germania 
eresse un nuovo Monte Religione 
secondo ^ nella somma di scudi . 
200,000. Inoltre Paolo V nel 1608 
fece il motu-proprio Cuni prò su' 
prema, presso il De Luca pag. 89, 
col quale deputò una congregazio- 
ne sui luoghi di monte della cu- 
ria romana, per togliere gli abusi 
e qualunque impedimento. Quindi 
nel i6i5 Paolo V colia costituzio- 
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ne Inter caeteras,confermb le proT- 
■vìsìodì, le ordinazioni e le tasse 
stabilite dalla congr«gazione da lui 
destinata pel regolare andamento 
de' luoghi di monte, quale il De 
Luca riproduce a pag. gS, ripor- 
tando a pag. gS e seg. Provvi- 
sioni ed ordini da osservarsi ed 
eseguitasi dai segretari, pro-segre- 
tari, computisti , sensali de' luo^ 
ghi di monte in Roma, ed altri a 
chi spetta nelle rassegne ed altri 
affari di detti monti. A pag. 1 1 1 
poi il De Luca ci dà la costitu- 
zione di Urbano Vili, Decet nos 
ex pastoralis offlciis, de' 18 luglio 
1639, ossia la Declaratio, quod 
quaecumque pactiones particula- 
riuin personarum super montibus, 
vel locis montlum quorumcumque, 
factae absque Sanctitatis suae, vel 
pretectorum, a ut officiai ium ad id, 
et ad confìciendas litteras patentes 
deputatorum licentia , non atten- 
dantur, nec afficiant montes, et lo- 
jca hujusmodi. Dall' autorizzazione 
data da Paolo V al marchese Sen- 
ti voglio per asciugare alcune palu- 
di, ebbe origine il Monte Bentwo- 
gliOy che approvò Urbano Vili, ed 
in fine di questo articolo ne fare- 
mo una breve storia. Urbano Vili 
•ino dal i635 creò il Monte Co- 
munita, col mot u- proprio, Cletnens 
PP. FUI praedecessor. 

Essendo stati introdotti i luoghi di 
monti vacabili per supplire alle ne- 
cessità della camera apostolica, con 
un peso più grave per farlo solo tem- 
porale, ritenendovi poi le medesime 
■gravità, diversi gli aveano renduU 
perpetui, giacché alcuni Papi allor- 
ché vacavano li donarono a' propri 
parenti. Erano questi monti vacabili 
al numero di quindicimila, vendu- 
tisi al principio a ragione di scudi 
centodieci luno, coi frutto di scu- 
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di dieci e mezzo, indi per diverse 
cagioni erano saliti al prezzo di 
centocinquanta scudi. Appena nel 
i655 divenne Papa Alessandro VII 
volle alleggerire la camera di que- 
sto aggravio, per cui propose di 
sostituire a questi monti vacabili 
altri non vacabili^ di cui la came- 
ra pagasse il quattro per cento. 
Consiglia vanlo alcuni a restituire 
il denaro di questi vacabili , dopo 
ch'erano stati venduti per scudi 
centodieci l'uno; ma egli ricusando 
di fai*e tanto danno ai sudditi^ de- 
terminò che per ogni vacabile si 
restituissero scudi centocinquanta- 
sei o un luogo e mezzo non vaca- 
bile, dicendo che non riputava per- 
duto dal principe quel che anda- 
va in profitto de' suoi vassalli , e 
còsi donando 600,000 scudi, rice- 
vette le benedizioni di tutti ed in- 
sieme guadagnò per la camera scu- 
di 67,000 di rendita; ed a chi lo 
lodava dicendogli, che tuttodò avea 
egh tolto a sé stesso, rispondeva, 
che non si era tolta se non la co- 
modità di peccare. Di tali lodevoli 
industrie avea bisogno l'erario pon- 
tificio, imperocché oltre le imposte 
di altri Papi, o per soccorrere ì 
principi cristiani contro gli eretiot 
e infedeli, o per la ricupera di 
Ferrara fatta da Clemente VIII^ o 
per tener pronto un tesoro per 
qualunque eventuale bisogno » le 
imposte eransi di molto aumenta- 
te. Urbano Vili, ii) ventun anno 
di pontificato, per le guerre ed al- 
tri avvenimenti, avea aggiunto ga- 
belle corrispondenti nel frutto a 
quattordici milioni di scudi di de- 
bito. Il successore Innocenzo X per 
la guerra con Parma avea speso 
scudi 600,000, dato molto a' suoi, 
ed oltre a ciò trovate le spese or- 
dinarie superiori alle rendite, ave» 
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latto un nuovo debito di tre mi- 
lioni di scudi, senza nuove gravez- 
ze, ma in modo da render tan- 
to piÙL difficile la diminuzione dei* 
le antiche. Dopo avere Alessandro 
YII estinto tre milioni e più di 
ecudì in luoghi di monti non va- 
cabili, e fruiti feri di quattro scudi 
e mezzo, al che seguì altra som- 
ma, in tutto di ventisei milioni, 
per pagare i quali istituì nuovi 
luoghi di monti, che pagassero so- 
lamente il quattro per cento. Ma 
alcuni giunsero a sospettare che 
questa novità di monti avesse per 
fine Tarricchimento de' parenti. In 
sostanza Alessandro VII soppresse 
ì Monti Giulio, Fede, primo e se-^ 
condo, Dateria e Camerlengato^ e 
li com penetrò nel Monte Ristora- 
to, in cui traslatò pure i Monti 
Lega e Religione, ed i Monti Un- 
gheria e Soccorso, tanto col motu- 
proprio Inter multiplices del 1664^ 
che mediante il motu-proprio Ca- 
merae nostrae redditus in dies di' 
minuiob temporum calamitates, da» 
lo nel i665. Tre Monti Ristorati 
istituì Alessandro VII, chiamati pri- 
mo, secondò e terzo. Clemente IX 
eresse il Monte Barberini a' 25 ot- 
tobre 1669, col motu-proprio Fo* 
lentes dilectum Jlliuni Mapliaeum 
Barberini. Cleraente X eresse il 
Monte Orsini a* 10 settembre 1671, 
col motu-proprio Romanum decet 
Pontificemj indi nel 1672 soppres- 
se il Monte Comunità secondo. In- 
nocenzo X a' 16 novembre i644 
ridusse i frutti de' luoghi de' monti 
del sale, dell'oro, e del macinato, 
eretti da Urbano YIII, da scudi 
otto ch'erano per ogni luogo, a 
scudi quattro e mezzo. Dipoi In- 
nocenzo XI nel i685 colla costi- 
tuzione Avendo noi procurato, e- 
Stese i Monti Comunità, indi sop- 
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presse il Monte d'oro eretto da 
Innocenzo X, ed il Monte sale d'o- 
ro creato da Urbano Vili. Sotto 
il pontificato d'Innocenzo XI e nel 
1682 nel pubblicare in Roma il 
cardinal De Luca il Tractatus de 
officiis venalibuSi vi aggiunse l'al- 
tro : De locis montiuni non vaca» 
bilìum Urbis, Clemente XI a' 2 no» 
vembre 1701 «mano il motu-pro« 
prio Romanus Pontìfex, presso fi- 
vangelista p. i58, con cui soppres- 
se il segretario de' luoghi di mon- 
te instituito da Clemente X, che 
pel primo era stato Diego Ursaia; 
ed invece nominò un amministra- 
tore de' medesimi a disposizione di 
monsignor tesoriere generale, nomi- 
nando segretario generale ammini- 
stratore l'avvocato Filippo Cesari- 
ni. Col motu-proprio, Monsignor 
Carlo Marini, nel 1707 Clemente 
XI aumentò il Monte Comunità, 
li suo successore Innocenzo XIII 
soppresse il Monte Fede nel 1722 
coi motu-proprio Carlo Collicola 
tesoriere, cosi i Monti Ungheria e 
Soccorso. Nel pontificato di Bene- 
detto XIII i ministri abusarono 
della sua eccessiva bontà, mentre il 
tesoro pontificio si trovava col de* 
bito di cinquanta milioni di scudi, 
e le spese superavano di molto le 
rendite. Egli eresse duemila luo- 
ghi di monte e si temette che il 
frutto di tutti i luoghi di monte 
non sarebbero stati pagati per man- 
canza di fondi. Benedetto Xni do- 
nò al nuovo ospedale di s. Galli- 
cano trenta luoghi di monti ap- 
partenenti alla camera, ed altret- 
tanti che spettavano alla dateria. 
Va letto il chirografo di Benedet- 
to XI li. Avendoci voi rappresenta* 
to, sui Monte Comunità» 

Benedetto XIV colla costituzione 
Ad lutee necessarium dei 174^1 
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presso Evangelista p. t6i, pubbli- 
cò opportune provvidenze sui luo- 
gbi di monte, suoi ministri e nioii- 
fisti. Soppresse il Monte Nov^ennU' 
Icy e per Bologna eresse il Monte 
Benedettino^ col subingi'esso de ere* 
d itoti de' Monti Cleninite I e CU» 
mente li; furono poi riformati i 
Monti Innocenzo IX ^ e Monte Se- 
condoy ' pur di Bologna. Benedetto 
XIV si trovò costretto imporre 
una tassa sopra ì montisli, così 
fece pure Clemente XII l, il quale 
a cagione della carestia, con suo 
chirografo, Per la penuriosa raccoL 
ta 9 eresse il Monte Abbondanza 
a ragione di scudi cento per luo- 
go, acciò le comunità dello stato 
potessero prendere denaro a frutto 
onde provvedersi di grano. Però 
Clemente XIII soppresse il Monte 
Ristorato di prima erezione, colla 
costituzione In stdflimis miUtantis 
EcclesiaCy de' ao agosto 17^9. Nel 
suo pontificato e nel 1767 coi ti- 
pi di s. Michele, Fabrizio Evange- 
lista diede alla luce il dotto trat- 
tato intitolato : Opus de locìs 
montium cameralium non vaca» 
bilium. In quo per materias di- 
stinctas ex professo agitur. De e« 
rectione locorum montium^ de eo- 
rum suppressione, de electione ad- 
ministratoris , ejusque officio, de 
ofTicialibus et curis ad eos per- 
tinenti bus, de clausola dummodo 
etc. De contractibus tam super 
proprielate , quam super fructi- 
bus, de iis quae sunt solemnia 
contractum a locis piis, universi- 
tatibus, mulieribus et minoribus ser- 
Vanda, de nominatione cappellano- 
rum ad cappellanias, de deletio- 
ne vinculorum , de judicibus, de 
notariis^ et tandem de manda tis 
de transferendo, delendo, attergendo 
et resignando. Inoltre ClemeuteXIlI 
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accrebbe il Monte s, Pietro^ riunì il 
Monte s. Paolo al Monte ReUgiO" 
ne mediante l'ammissione a detto 
monte dei marchesi Cesare e Luì* 
gi Bevilacqua. Il Papa Pio VI a 
proseguire la grandiosa opera dei 
bonificamenti delle terre pontine ^ 
si appigliò al temperamento di 
ct^eare un debito pubblico, con un 
tenue frutto da pagatasi coirintroi- 
to d'una cassa quanto sicuro, tan« 
to meno incomodo all'erario carne* 
l'ale. Quindi con suo chitx)grafo dei 
29 gennaio 1780, diretto al car* 
dinal Palletta allora prp-tesoriere, 
ordinò un'aggiunta di luoghi di 
monti denominati s, Pietro otta* 
va erezione, e Ristorato terza e- 
rezione^ col prezzo de' quali da 
vendersi o da rassegnarsi a chi 
volesse ferne acquisto, si formasse 
una cassa destinata per servire u- 
nicamente alle spese della bonifi- 
cazione pontina. Per pagare poi i 
frutti alla solita ragione di scudi 
tre per ciascun luogo di monte, 
volle che si erogasse il denaro che 
proveniva dall' impresa del giuoco 
de'lottì, di che tratta il Nicolai 
nella sua opera de' Bonificamenti 
delle terre pontine p. 3 a 5. In se- 
guito Pio VI vedendo che le mo- 
nete venivano incettate, e che le 
cedole soverchiamente crescevano, 
dopo aver ordinato opportune dis- 
posizioni , riparò al disoi*dine delle 
cedole, col ritirat*ne tante, quante 
ne facesse d'uopo per bilanciai 
la somma di quelle che restavano 
coU'effettivo contante, e nel 1786 
d'esse il Monte di Porzioni vaca- 
bili, per la somma di un milione 
e mezzo di scudi romani, con one- 
sto profitto per quelli che yì vo- 
lesseiH) impiegare il loro dena* 
ro, dichiarando che tutto il capita» 
le che da questo ne derivasse/ do* 
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▼èa tenrire in estinzione delle cedo- 
le in corrispondente quantità. Nel 
suo pontificato i repubblicani fi'an* 
cesi avendo invaso parte dello sta- 
to pontificio. Pio VI si trovò co* 
stretto a diminuire il fruito de'luo* 
ghi di monte, e ridurlo in tutti al 
tre per cento, e quando nel 1798 
l'occu pacione straniera si completò^ 
narra il Marchetti, Del denaro 
straniero p. i^^'jy che Roma avea 
di debito circa cento trenta mi- 
lioni in luoghi di monte ed in ban- 
chi. Monsignor Nicolai nella citala 
sua opera dice che dal principio del 
1798 si perde del tutto la rendi- 
ta de"* luoghi de' monti, e per io 
apaiio di quattro anni continui non 
si pagò neppure un soldo pei frut- 
ti di questi capitali , finché le pa- 
terne sollecitudini di Pio VII, ad 
onta delle risti*ettezze dello stato» 
dopo aver colla costituzione Post 
diutumas^ tertio ka). novembris 
1800, soppresso la carica di archi- 
"vista de* luoghi di monte, col suc- 
cessivo motu- proprio del 19 mar- 
zo 1801 riattivò il pagamento dei 
frutti de' luoghi di monte per due 
quinte parti ; il qua I pagamento 
continuò fino alla seconda invasione 
francese compita nel 1809 per 
ordine dell'i mperaloi*e Napoleone re 
d'Italia. 

L' amministratione francese de- 
cretò la estinzione de' luoghi di 
monte, che si trovavano a quella 
epoca ridotti nell'annua rendita alla 
quantità di scudi 539,300:72/100, 
poiché neir intervallo dal 1801 al 
1810, lungi dall' essersi fatto luo- 
go ad alcuna erezione dì essi, ne 
furono in vece estinti non pochi 
dal Pontefice Pio VII, mediante 
compensazione di credili camerali, 
e mediante cessione ai creditori di 
akiettante attività dello ^nto. Alla 
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suddetta decretata estinzione si fe- 
ce precedere una liquidazione cui 
furono ammessi i soli particolari, 
essendone stati esclusi i corpi mo- 
rali, sia per la loro illegittima sop- 
pressione in queir epoca avvenuta 
per ordine di chi reggeva il go- 
verno degli stati invasi, sia per al- 
tri speciosi motivi. La estinzione 
ebbe effetto mediante 1' impiego 
nell'acquisto di beni tolti alle cor^ 
porazioni religiose- delle Cartelle^ 
chiamate pure Bescrizioni^ rilasciate 
ai creditori ammessi alla liquidazio- 
ne, a pareggio di loro avere, tanto 
per i luoghi di monte, quan- 
to per ogni altro titolo a carìco 
dello stato, e per quelli eziandio 
che trovaronsi vigenti a carico del- 
le corporazioni religiose natural- 
mente passati a peso dello stato, 
insieme alle pensioni vitalizie asse« 
gnate agl'indi vidui che si trovaro- 
no nelle case e corpi religiosi. 
£ siccome il debito per i luoghi 
di monte, e per gli altri titoli a 
carico dello stato trova vasi fondato 
promiscuamente sulle provincie in- 
vase nel 1809 , e sulle altre che 
per la precedente occupazione del 
1808 erano state aggregate al co- 
sì detto regno italico, cosi essendo- 
si fatta la piena eslinzione coi be- 
ni esistenti nelle prime di dette 
Provincie, si volle che a carico delle 
seconde, ossia a carico del tesoro 
di detto regno, e per esso dal mon- 
te Napoleone, si dasse ai tesoro 
francese un indennizzo, che venne 
determinato in una terza parte 
del debito totale. Questa determi- 
nazione movea dal principio allo- 
ra stabilito sul debito pubblico, 
in forza della quale sul monte sud- 
detto furono trasfuse tutte le pas- 
sività degli stati e delle provincie 
riunite al nominato regno d' Ila- 
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iia. Vi figurarono perciò, pel du- 
cato di Modena il banco del nia- 
gislrato degli alloggi, quella co- 
ro unità di Modena e la massa ca- 
merale; pel ducato di Milano "vì 
passarono il monte s. Teresa, ed 
il banco di s. Ambrogio, il primo 
de quali si coslituiva dai reddituari 
camerali, dall'aggi'egazione del mon- 
te s. Francesco, dal nuovo assento 
e dai così detti assegnatari, ed il 
secondo si costituiva dai legatari , 
dai reddituari, e dai bandisti del- 
la città; per gli stati veneti si 
compresero il banco della zecca, 
ed il banco giro di Venezia; per 
le legazioni negli stati della Chiesa 
vi si riunirono i monti di Fer- 
rara e quelli di Bologna, i primi 
de' quali conoscevansi sotto i nomi 
di Monte Riparazione seconda ere- 
zione, e di Monte Sanità sesta e- 
rezione, ed i secondi erano denomi- 
nati Monte Benedettino^ Monte Giu- 
lio, Monte Annona, Monte sussidio 
di acque, azienda di acque, a- 
zienda detta notula, azienda del- 
l'abbondanza, congregazione di ga- 
bella, deputazione veli, ed azienda 
di arti; e per il Novarese che 
trova vasi nella stessa combinazione 
delle Marche pontificie, il monte 
stesso fu caricato di un indennizzo 
proporzionale al debito totale del 
Monte Pioj e per gli slessi princi- 
pii furono riuniti al predetto mon- 
te Napoleone i debiti di altri sta- 
ti e Provincie, egualmente aggrega- 
ti al regno italico. 

Ripristinato felicemente nel i8i4 
il pontificio regime, e restituite idei 
i8i5 alla santa Sede le provinde 
delle Marche e delle Legazioni , 
cherano state aggregate al cessato 
regno italico, fu sollecito il Papa Pio 
VI 1 di provvedere alla sorte de' credi- 
tori non estinti, e mantenendo pei* 
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amore della pubblica tranquìlUtsi 
le vendite de' beni delle corpora* 
zioni religiose, fótte per la estin- 
zione degli altri, volle compensare 
le corpoi*azioni stesse della perdita 
da esse sofferta. Fu perciò che col 
motu^proprio sull!organizzazione di 
pubblica amministrazione, del 6 
luglio 18169 e cogli articoli 228 
e seguenti sino al 387 inclusive 
(quali sono riprodotti col motu- 
proprio stesso. Quando per ammi» 
rab ile, .nel voi. I, p. i4! della 
Raccolta delle leggi y ivi parlan- 
dosene ancora a pag. 1 85 ), da 
Pio VII si emanarono provvedi- 
menti per le opportune indenniz* 
zazioni alle corporazioni religiose 
ed altri luoghi pii ripristinati, per 
mezzo di una congregazione cui 
die particolari istruzioni; indennìz- 
zazioni che dichiarò farebbero par- 
te del debito pubblico. Si dichiarò 
ancora che rimarrebbero accollati, 
e posti a carico del pubblico e- 
rario i mentovati crediti, venendo 
poscia considerati come debito pub- 
blico eziandio i censi ed i canoni 
imposti sui fondi venduti liberi dal 
cessato governo in dimissione dei 
luoghi di monte vacabili, ed altri 
debili dell'erario, per la continenza 
però de' medesimi fondi, e secondo 
la verificazione e liquidazione che 
ne farebbe monsignor tesoriere. 
A questo prelato fu affidata la li- 
quidazione de' residuali luoghi di 
monte non estinti, ed appartenenti 
tanto ai particolari, i quali non 
presentarono i loro titoli al co- 
sì detto consiglio di liquidazio- 
ne sotto il cessato governo , o 
vennero esclusi perohè stranieri, 
quanto alle mense vescovili, abba- 
zie, capitoli, prelature, cappellanie 
laicali o di patronato, benefizi ec* 
clesiastici non vacanti, luoghi p»i 
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follo qualunque denomìnaziotie, con^ 
Yeoli e monasteri di religiosi del- 
l'uno e 1 altro sesso^ ordini milita ri^ 
e molliplici per le cause di bea tifi- 
caxioni e canonizzazioni. Per man- 
tenere la uni&rme proporzione fra 
lutti i capitali di debito pubblico 
ed il loro interesse^ ogni luogo di 
monte si stabilì che sarebbe nella 
liquidazione valutato in capitale 
per la somma di scudi venticin- 
que, rendendosi una tal diminuzio- 
ne nominale indifferente per la 
quasi totalità de'possessori, che so- 
no luoghi pii, a' quali è vietata la 
alienazione. Non ostante questa ap- 
parente riduzione di capitale, t 
creditori de' luoghi di monte ver- 
rebbero a percepire nell'annuo frut- 
to qualche cosa più dei due qui a li 
che pei*cepivano prima dell' ulti- 
ma invasione, e molto più di quel- 
lo che avrebbero conseguito, se 
li avessero convertiti in rescrizioni 
o sia cartelle. Sì dispose, che ver- 
rebbero liquidati ed entrerebbe- 
ro a far parte del capitale del 
debito pubblico: i." i frutti deMuo- 
ghì di monte decorsi e non paga- 
ti dopo il ripristinamento del go« 
Terno, e che decorreranno a tutto 
dicembre 1 8 1 6 in ragione del frut- 
tato di due quinti ; ^.° ì frutti dei 
censi o canoni non pagati e de- 
corsi similmente dopo la rìpristina- 
ùone del governo, e da decorrere 
a tutto dicembre i8i6; 3.° i frut-* 
ti compensativi del capitale d' in- 
dennizzazione liquidato a favore de- 
gli acquirenti de' locali, de' quali 
sono stati privati dal giorno in cui 
hanno dovuto restituirli. Si dispo* 
se che formerebbero parte del ca- 
pitale del debito pubblico, i capi- 
tali degli annuali compensi sussi- 
diari, che sono stati accordati e 
che sì anderanno accordando da 

VOI. XL. 
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monsignor tesoriere colld sovrana 
approvazione alle corporazioni, luo* 
glii pii, ed altri stabilimenti reli- 
giosi ed ecclesiastici ripristinali, per 
la privazione sofferta de'fondi alie- 
nati in dimissione dì luoghi di 
monte, vacabili e crediti di gioie 
ed argenti . Sì dispose che tali ca- 
pitali saranno ragguagliati al cin- 
que per cento sui predetti com- 
pensi sussidiari. Consolidato per 
tal modo l' ammontare di tutti i 
capitali del' debito pubblico . dello 
stato pontificio, e liquidati i singo- 
li creditori, venne stabilito che sa- 
rebbero i loro rispettivi crediti de- 
scrilli in un registro generale, e si 
ri lasci erebbe a ciascuno di essi una 
cartella corrispondente ossia certi- 
ficato sottoscritto dal tesoriere ge- 
nerale, e registrato dal debito pub- 
blico. In conseguenza le antiche 
patenti de'luoghi di monte, ed al- 
tri documenti di credito, non po- 
lirebbero più in seguito servire di 
titolo, e si considererebbero di niun 
valore. Finalmente si dispose che 
le cartelle avranno l'iscrizione : cer- 
dficato di capitale fruttifero a ca- 
rico' della cassa del debito pubbli* 
COI e potranno suddividersi in ap- 
presso in più cartelle di minor 
somma, a beneplacito de'creditori, 
per facilitare le contrattazioni ed 
il commercio. Le medesime car- 
telle saranno ricevute dalla camera 
e dall'erario pontificio, per assicu- 
razione e garanzia de'contratli, ad 
imitazione di ciò che si praticava 
colie antiche patenti de' luoghi di 
monte. Il frutto di tutti i suddetti 
capitali commutati colle cartell^^ 
venne fissato uniformemente al cin- 
que per cento ed anno, comincian- 
do a decorrere dal i gennaio 1 8 1 7, 
il quale verrà esattamente pagato 
ogni trimestre posticipatamente. 

II 
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Fio VII pertanto, col nominato 
motu -proprio e saggie disposizioiìi, 
riiinenclo in una sola denomina* 
rione di Debito pubblico a carico 
dello stato pontifìcio, tutte le a- 
zionì de' creditori non estinti du- 
rante la invasione francese, ne ven- 
ne riconosciuta la rendita capita- 
lizzata al cinque per cento, alla 
quale si aggiunsero i compensi 
anzidetti verso le corporazioni reli- 
giose, giusta la rendita netta degli 
antichi loro beni ; e restò così con- 
solidato tutto il debito che risul- 
tò dalla liquidazione fattane sopra 
basi uniformi e consentanee alla 
giustizia, a mezzo di un congresso 
chiamato del debito pubblico, com- 
posto di rispettabilissimi soggetti, 
al quale ora si trova, surrogato 
il consìglio di liquidazione stabilito 
dal Papa Gregorio XVI, colle nor- 
me che si leggono nella notifica- 
zione de' 26 dicembre 1882 del 
caixlinal Tommaso Bernetti segre- 
tano di stato. Esso é composto di 
quattro consiglieri scelti fra i pos- 
sidenti e notabili delle provincie 
dello stato ; vi assiste monsignor 
avvocato generale del fisco e tlel- 
la camera apostolica, e monsignor 
Commissario generale della medesi- 
ma, ed è presieduto da un prin- 
cipe romano, direttore generale del 
debito pubblico; il segretario poi 
è quello della direzione generale 
diello stesso debito pubblico. Al de- 
bito suddetto venne dipoi aggiunto 
ancor quello derivante dalle con- 
fenzioni diplomatiche, e notabil- 
mente dagli articoli 97 e io3 del- 
l'atto finale del congresso di Vien- 
na, del quale parlammo all'artico- 
lo Gebmania, per la quota degl'im- 
pegni del sopraddetto monte Napo- 
leone ricaduta a peso della santa 
Sede in ragione di popolazione e 
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di territorio delle provincie alla 
medesima restituite come sopra, e 
giìi aggregate al regno d'Italia, a 
forma della convenzione stipulata 
fra la santa Sede e 1' imperatore 
d'Austria il primo ^giugno 1816, 
della quale- si è fatta menzione 
parlando del console generale del 
regno Lombardo- Veneto, che il Pa- 
pa tiene in Milano, nel voi. XVII, 
p. 4^ d^l Dizionario, In questa 
convenzione si ricqnobbe in favo- 
re della santa Sede il diritto a 
conseguire un reintegro porporzio- 
naie in ragione del peso ad essa 
ricaduto, dipendente dagli antichi 
luoghi, di monte di Roma attribui- 
ti alle Provincie deHé Marche, dei 
quali di sopra si é parlato. Nella 
convenzione stessa trovasi un arti- 
ticolo, che giova ricordare a gloria 
del sommo Pontefice Pio VII , 
nel quale mentre si lasciarono à 
disposizione della santa Sedè tutte 
le attività esistenti nel proprio ter- 
ritorio già affette al debito del 
monte Napoleone, si dichiarò che 
ciò facevasi non solo in correspet- 
tività dell' obbligo che assumevasi 
dalla santa Sede di pagare la quo- 
ta ad essa incombènte del detto 
debito, di gran lunga superiore 
alle nominate attività, ma ben an- 
che in vista delle grandiose spese 
occorrenti perla ripristinazione dei 
reirgiosi stabilimenti, colla quale 
dichiarazione venne ad ammettersi 
diplomaticamente il' principio della 
doverosa ripristinazione degli stabi- 
limenti religiosi, la quale in fatto 
ebbe il suo effetto, avendo il Papa 
assegnato alle ripristinate corpora- 
zioni una congrua dotazione, coi 
beni ed attività come sopra lascia- 
te a disposizione della Sede aposto- 
lica. Non devesi in fine tacere, che 
nel sopita citato motu -proprio del 
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6 luglio 1816, con cui si proTvi- 
de alla sorte de'creditorì, come per 
gli antichi luoghi di monte , così 
per ogni altro titolo a carico dello 
stato, venne istituita una cassa 
di ammortizzazione y la quale col- 
l'altro motuproprio del Pontefice 
Gregorio XVI ^ degli 1 1 giugno 
i83i , venne confermata ed am- 
pliata, destinandovi una speciale 
congregazione amministrativa com* 
posta di rispettabilissimi personag- 
gi, ora essendo composta di tre 
prìncipi e dì un conte, con un 
sostituto di camera per consultore 
legale, non che di un computista, 
il quale lo ha pure la direzione 
generale del debito pubblico» 

Daremo termine a questo ar- 
ticolo con parlare del Luogo di 
monte Bentivoglio^ il quale é to- 
talmente privato, che viene ammi- 
nistrato da una congregazione com- 
posta dai più notabili azionisti. Lo 
spirito d'associazione che presso gli 
inglesi è motore delle più grandi 
operazioni commercianti, e col quale 
per ogni dove si vincono le più 
grandi difficoltà) e si ottengono 
vantaggiosissimi risultati per la ci- 
vilizzazione de'popoli, questo spirito 
non mancava in Italia neppui'e nei 
secoli passati , ed una prova ne 
fu r erezione di questo monte. Il 
marchese Enzio Beoti voglio di 6o* 
logna, in unione al conte Alessan- 
dro Nappi d'Ancona, nel 1610 eb- 
be la facoltà dal Pontefice Paolo 
V di eseguire l'asciugamento delle 
paludi eh' esistevano fra i fiumi 
Po e Tartaro nel territorio di 
Ferrara; ma non potendo regge- 
re coi propri mezzi alla spesa di 
sì grandiosa operazione, e avendo 
preso in prestito in varie volte 
scudi trecento quarantacinquemila 
dal Monte Sisto seconda erezio- 
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ne, al frutto del cinque per cento, 
per cui venne ampliato il detto 
monte con pontificii chirografi di 
luoghi numero 34^0, e costretto in 
fine all'estinzione de' medesimi per 
essere venuto il tempo prefisso 
da tali chirografi, immaginò di e- 
rigere un nuovo Monte detto Ben» 
tivoglio di luoghi 385o, alla ra- 
gioni di scudi cento a luogo, col 
frutto di scudi quattro e baiocchi 
cinquanta per cento, invitando a 
concorrere all'acquisto de'medesimi 
i molti facoltosi che vi erano neU 
lo stato pontificio, e specialmente 
in Roma, affinchè col denaro che 
ne avrebbe ritratto, potesse estin- 
guere il Monte Si^to e perfeziona- 
re r opera. Per ispirare maggior 
fiducia nei concorrenti, il detto 
marchese Enzio , unitamente al 
cardinal Guido suo fratello, nel 
giorno i3 ottobre i64t ottennero 
un motu- proprio da Urbano Vili, 
col quale gli concesse la desiderata 
grazia. Volle il Pontefice con tale 
motuproprio che restassero obbli- 
gate per il capitale de' suddetti 
luoghi di monte tre tenute nelle 
bonificazioni di Massa , Zelo e 
Stienla al di là del Po; la tenuta 
della Frascata, Pianto e Arginino, 
oggi territorio di Lugo ; i molini 
a grano nel comune di Filo ; i 
magazzini a Ponte Lago-scuro, un 
palazzo in Ferrara, ed inoltre i 
beni delti di Barco, Saviano , Giac 
ciano, Brancetta, Corbella, Presa, 
Cologna, Ariano, Raccano, i molini 
sul Po di Argenta, e la tenuta det- 
ta Feudo e suoi molini. Volle al- 
tresì che dalla rendita di questi 
beni si separasse la somma an- 
nuale di scudi 17,3^5 corrispon- 
denti al fi-utto del quattro e mez- 
zo per cento, sopra la somma di 
scu^i 385,000, presso di dell* 
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luoghi 383o, per pagarsi i mede- 
simi frutti ai mentisti alla l'agione 
di baioccchi settantacinque in ogni 
bimestre per ciascun luogo di mon- 
te^ liberando detti beni da qua- 
lunque vincolo fldeoommissano e 
pi'imogeniale, ed anche da ogni di- 
ritto di alimento e doti , fuor- 
ché nel solo caso in cui fatta 
dai creditori di alimenti e doti 
l'esecuzione degli altri e£^tti della 
casa Ben ti voglio, non si trovassero 
beni sufficienti per la soddisfazione 
de'loiH) crediti. Ammise finalmente 
il conte Alessandro Nappi a com- 
partecipazione dei vantaggi di det- 
to monte, ampliandolo di altri luo- 
ghi 4^5 sopra due altre tenute 
da lui possedute nelle bonificazio- 
ni dì Massa e di Stienta. Pro- 
lettore del monte fu nominato 
da Urbano VIIJ, il prelato teso- 
riere pro-tempore. Pubblicato che 
fu il motu-proprio, molti capitalisti 
di Boma e dello stato , e molti 
luoghi pii, cioè chiese, confraternite, 
conventi e monasteri, concorsero ad 
acquistare i luoghi di monte^ sbor- 
sandone il prezzo di scudi cento 
per ciascuno, di modo che in bre- 
fé tempo fu venduta la quantità 
di luoghi 4^^^ - So, cioè luoghi 
3847 ' So ^ carico del marchese 
Enzio Bentivoglio, e luoghi 485 
a carico del conte Alessandro Nap- 
pi. Cosi il marchese Bentivoglio col 
denaro preso al quattro e mezzo per 
cento, potè estinguere il capitale del 
Monte Sisto al cinque, e senza aumen- 
tare Tannua passività, avere un avan- 
ZQ di scudi 409OO0 per compiere la 
sua operazione. A detti luoghi di 
monte nuovamente eretti, furono 
poi aggiunti luoghi 1 3 1 : 49 del Mori- 
te Sisto, che non erano stati estinti, 
e COSI i detti luoghi di monte am- 
montarono a numero 44^4 ^ ^9* 
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Dopo il lasso dì quindici anni, 
secondo il motu-proprio di Urba- 
no Vili, doveva cominciare Teslin- 
zione del capitale di questi luoghi 
di monte alla ragione di scudi 
1 5,000 all'anno, e di scudi 100 
per ogn? luogo; ma questa estin- 
zione non fu fatta che per soli 
luoghi trentacinque dal conte A- 
lessandro Nappi. Sia che la impre- 
sa non riuscisse di quella utilità 
che si era prefissa il marchese En- 
zio, sia che per il gran lusso, in 
cui vivevano molti indivìdui di 
quella potente famiglia si andasse 
a poco a poco depauperando il di 
lei patrimonio, e dovessero pi*ofit- 
tare delle rendite de' beni obbli- 
gati al monte, il fatto sta che lìon 
solo non si adempì all'obbligo del- 
l'estinzione del capitale, ma dopo 
pochi anni . la famiglia Bentivoglio 
cominciò a rimanere arretrata nel 
pagamento de' frutti bimestrali, tal- 
mente che essendo rimasti credi- 
tori ì montisti a tutto l'anno 1678 
della somma di scudi centosettan- 
cinquemila, dopo una lite di quat- 
tro anni, ottennero nel 1682 il 
mandato di associazione nel pos- 
sesso de* beni. Ma un tale possesso 
fu subito turbato da diversi indivi- 
dui della famiglia Bentivoglio. Il 
marchese Luigi, monsig. Cornelio e 
varie femmine di tal famìglia rima- 
ste spogliate d'ogni altro avere, si 
rivolsero a perseguitai'e i beni ob- 
bligati al monte , ed intentarono 
giudizio contro i montisti; per con- 
seguenza gli alimenti e le doti so- 
pra i beni fidecommissari del mar- 
chese Cornelio Bentivoglio, e del 
cardinal Acciaìuolì, il primo loro 
bisavo, il secondo congiunto di pa- 
rentela, erano stati tassati ad an- 
nui scudi 6oo, e a scudi i5,ooo 
il capitale delle doti. I monti* 



LUO 

sii si opposero rigorosamente a 
tali pretensioni per il lungo spa- 
zio di anni quaranta, ma nell'an- 
no 1720 in virtù del giudicato 
della congregazione de' monti, con 
il yoto del sacro tribunale della 
rota romana, dovettero lasciare e- 
aeguire a favore dei Bentivoglio il 
inaDdato d'immissione al possesso 
del palazzo di Ferrara, de' beni di 
Barco, Saviano, Giacciano^ Bran* 
cetta, Corbella , Presa, Cologna, 
de' moli ni sul Po di Argenta, non 
che della tenuta del Feudo e suoi 
molini; rimanendo i montisti in 
possesso col titolo di Salvianisti 
delle grandi tenute nelle bonifica- 
zioni di Massa, Zelo e Stienta al 
di là del Po, della tenuta della 
Frascata, Pianta e Arginino nel 
territorio di Lugo, de' molini a gra- 
no nel comune di Filo, del casino 
di Massa, e de' beni di Ariano e 
Raccano. Una tale divisione Hma- 
se poi sanzionata da una concor* 
dia del 1733 autorizzata dal chi- 
rografo pontificio di Clemente XII 
del 28 aprile. Avendo però cono- 
sciuto i montisti per l'esperienza 
di trent'anni consecutivi, che il frut- 
tato di quei beni di cui erano ri- 
masti possessori non bastava nem- 
meno a pagare loro i frutti bime- 
strali correnti, e che niente si po- 
teva diminuire il loro credito dei 
frutti arretrati, credettero ben fat- 
to di cambiare il loro titolo di 
Salvianisti^ in quello di liberi prò» 
prietari , e difatti premessi gli atti 
necessari provocarono la subasta e 
delibera de'beni stessi, e non es- 
sendo comparso ali' asta verun o- 
blatore, ne ottennero* l'aggiudicazio- 
ne nel giorno 16 luglio 1774) con 
atto rogato da Pietro Maria Me- 
cenate nolaro di Ferrara. E da 
notarsi che delta aggiudicazione fu 
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fatta per un milione, quattrocento 
ottantamila, settecento dìecinove scu- 
di romani, de'quali 1,095,989 era 
l'importo del credito di frutti arre- 
trati fino al mese di ottobre 1773, 
e scudi 384)7 80 corrispondevano 
al capitale di luoghi 3847 ® ^^^' 
tesimi 80, ch'erano rimasti a ca- 
rico della famiglia Bentivoglio; e 
siccome il valore de' beni aggiudi- 
catisi ascendeva a circa mezzo mi- 
lione, ne venne in conseguenza che 
i montisti rimasero ci*editori dalla 
famiglia Bentivoglio, senza speran- 
za di ricupero, di quasi un mi- 
lione di frutti arretrati. 

Dopo Tanno 1774 > montisti 
Bentivoglio divennero condomini dei 
beni subastati alla famiglia Benti- 
voglio, per azioni 3847 ^ cente- 
simi 80, rimanendo in credito ver- 
so l'eredità Nappi dei 4^^^ luoghi 
di monte di sua pertinenza, sui 
quali vengono loro puntualmente 
pagati i fl'ultì al quattro e mez- 
zo per cento, e facendo causa co- 
mune coi montisti Sisto seconda 
erezione, rimasti creditori di luoghi 
i3i e centesimi 49 9 rappresen- 
tano un cumulo di azioni 4)4^9 • ^9> 
fondate sui beni propri e su quel- 
li dell'eredità Nappi. Amministra- 
no detti beni col mezzo di un 
rappresentante in Ferrara , ma ne 
dirigono l'amministrazione da Ro- 
ma, ove risiede quasi l'intiero cor- 
po degli azionisti, mediante quattro 
soggetti scelti nelle congregazioni 
generali fra quelli che rappresen- 
tano maggior numero d'azioni^ i 
quali hanno il titolo di dìjensori 
ed amministratori generali. Questi 
amministratori sono a vita , ma 
rendono conto nelle generali con- 
gregazioni non solo delle somme 
esatte e pagate, ma eziandìo delle 
operazioni piU rilevanti per le quali 
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domandano al ceto degli azioni- 
sti la preventiva autorizzazione. Tut- 
to il denaro proveniente da Fer- 
rara, si deposita nel pubblico ban- 
co di s. Spirito di Roma, e sopra 
di esso si traggono le liste di pa- 
gamento dei riparti fra i condo- 
mini, i quali stante Tintelligenza 
di chi attualmente dirige V ammi* 
uistrazione, e l'efficace cooperazione 
dell'agente locale, hanno potuto da 
vari anni percepire circa quattro 
riparti all' anno ali* antico saggio 
di baiocchi j5 & luogo, i quali ri- 
parti vengono annunziati ne'pubbli- 
ci fogli. I beni poi sono sempre 
minacciati dai fiumi Po è Tarta- 
ro; e per la depressione del loro 
livello, quaudo il Po e abbondan- 
te dì acque, non possono scolare le 
acque pluviali , per cui le pioggie 
continuate divengono ad essi nocive, 
assai più che ad altre possidenze. 
Quando poi rompono gli argini del 
Po, ricevono danni assai gravi, i 
quali non possono ripararsi che 
a costo di spese rilevantissime, come 
accadde nel 1 8 1 2. Nell'ultima con- 
gregazione generale tenuta gli 8 feb- 
braio 184^9 alcuni condomini mo- 
strarono desiderio di sciogliere il 
condominio, de venendo alla vendi- 
ta de' beni, ma tale vendita è per 
ora inceppata dalla cointeressenza 
del demanio austrìaco, il quale 
(tante che gli fu attribuita nel con- 
gresso di Vienna a'9 giugno 18 15, 
e nella convenzione di Milano del 
primo giugno 18 16 la proprietà 
de'beni già appartenenti alle cor- 
porazioni religiose rimaste soppres- 
se nell'epoca francese, vuole essere 
riconosciuto condomino in quella 
parte de'beni ch'esiste nelle Pole- 
sine di Rovigo, oggi territorio au- 
stro-veneto , e che appartiene a 
quelle corporazioni religiose che fu- 
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rouo soppresse a tempo del regno 
italico. Sono già molti anni che gli 
amniinislratori generali tengono die? 
tix» a tale liquidazione per la quar 
le rimangono a supera i-si alcune 
dilfiooltà legali e diplomatiche , 
che possono mettersi in oampo sul 
diritto e sul fatto del possesso dei 
beui nel Polesine di Rovigo dopo 
la nuova demarcazione de' conGui 
fra lo stato papale e 1' austi'iaoo, 
a forma di quanto disse il Ponte» 
fìce Pio VII nel concistoro de' 4 
settembre 18 i5, nella allocuzione 
che pronunziò. 

LUOGHI PII. Istituzioni di pie- 
tà o religiose. Sotto il nome di 
luoghi pii e pubblici stabilimenti 
si comprendono tutti gì' istituti e^ 
ziandio di beneficenze, il patrimo- 
nio degli studi, ed i luoghi con- 
secrati alla religione. Fedi tutti 
i relativi articoli e Pii luoghi. 

LUOGOTENENTE , FicarUis , 
ItegatuSf LocumtenenSy Suòpraefe'» 
ctus, Ficepraefeclus, Quello che tie- 
ne il luogo di alcuno ed esercita in 
sua vece, sia de'magistrali ecclesiasti- 
ci, civili, criminali, di marina e per- 
sino di ordini equestri e religiosi, 
come dell' ordine GerosoliniitanQ 
(Fedi), Luogoleuente generale, prò* 
legatus exercitiis. Luogotenenza, 
ufficio del luogotenente. Di questi 
magistrati se ne parla ai relativi 
articoli, sia degli antichi che degli 
attuali. I legati o luogotenenti de- 
gli imperatori romani erano quel* 
\ì che si spedivano nelle provincie 
dell'impero, a£^ue di governarle 
con autorità assoluta. Chiama v ansi 
anche legati consolari p semplice t 
mente consolàri, legati di cesare 
pel console o pel pretore ; qualche 
volta da vasi loit) il nome di pre- 
sidi procuratori. Incominciarono 
dopo il riparto di pi^vincie fiittQ 
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da Augusto. Chiamavansi parimea* 
ti con tal nome i luogotenenti del 
generale, carica importante, dacché 
vediamo Scipione africano legato 
dì Lucio suo fratello nella guerra 
contro Antioco. Pompeo n'ebbe 
venticinque nella guerra contro i 
pirati; Cicerone quattro essendo 
proconsole della Cilicia. Poscia que- 
sti ebbero il titolo di sotto-conso- 
li. I legati de'proconsoli erano no- 
minati dal senato, e scelti con sua 
permissione dal proconsole, o stabi- 
liti da legge particolare: fòcevanò 
da luogotenenti e vicari di quei 
governatori, ed in qualche provin- 
cia reggevano soli. Nella curia ro- 
mana molti sono i luogotenenti; 
nomineremo i seguenti» Il Tri- 
banale deW A. C (Fedi) ha tre 
prelati luogotenenti, il primo dei 
quali è pure vice-presidente del 
primo turno , ed ordinariamen- 
te nella vacanza dell' uditore del- 
la camera , viene nominato pro- 
uditore ; il prelato luogotenente 
del secondo turno è pure vice- 
presidente di esso; inoltre il pre- 
lato primo luogotenente è vice-pre- 
sidente della congregazione prela- 
tizia dell' A.C. in cui hanno luogo 
gli altri due prelati luogotenenti; 
il secondo ed il terzo luogotenen- 
ti sono alternativamente vice- pre- 
sidenti del tribunale criminale del- 
l' A. C. Questo ultimo tribunale 
ha un togato luogotenente genera- 
le del tribunale, dell'uditorato del- 
le simonie, e giudice relatore della 
sacra congregazione de' vescovi e 
regolari ; oltre il sostituto fiscale 
generale, il sostituto luogotenente, 
ed il sostituto luogotenente aggiun- 
to. Il tribunale del governo, come di- 
cemmo a Governatore di Roma (Fé- 
di\ ha due togati luogotenenti^ e 
quattro sostituti luogoteaculi. 11 Tri* 
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banale del cardinal vicario (Fedi), 
ha un prelato, luogotenente civile, 
ed un togato luogotenente ci'imi- 
nale, il quale ha il sostituto luo- 
gotenente. Il Tribunale di Campido* 
gllo {Fedi)y nel criminale ha un to- 
gato luogotenente ch'è pure giudice 
singolare, con un togato sostituto 
luogotenente. Talvolta un luogote- 
nente funse l'uffizio del cardinal 
camerlengo di s. Chiesa, ed ebbe 
ancora il luogotenente criminale. 

A questa indicazione dei diversi 
luogotenenti delU romana curia, 
qui appresso daremo migliore di- 
chiarazione. Nel voi. XXXI, p. 807 
del Dizionario, dicemmo che anti- 
camente i prelati governatori del- 
le città e Provincie dello stato 
pontificio avevano luogotenenti, t 
quali ne facevano le veci in mor- 
te, o per la loro assenza e impo- 
tenza; e nel voi. XIX, p. 207 di- 
cemmo de' luogotenenti delle dele- 
gazioni apostoliche, ora non più 
esistenti, mentre il governatore di 
Castel Gandolfo, prima avea il ti- 
tolo di luogotenente. Giovanni Bat- 
tista Seta trattò : De officio locarne 
tenentis. 1 luogotenenti fanno cor- 
po col capo loro, ne sono le mem- 
bra, ed esercitano rispettivamente 
le stesse attribuzioni del capo, a 
differenza degli assessori, od altri 
aggiunti, i quali, strettamente par* 
landò, hanno facoltà designate e 
specifiche, non però generali. No- 
minati come sono dal sovrano, cou 
biglietto del cardinal segretario per 
gli affari di stato interni , sono 
giudici ordinari, né è in facoltà 
del capo del tribunale di togliere 
restringere le loro attribuzioni. 
In assenza o vacanza del capo, 
/are ordinario ne assumono la rap- 
presentanza, finché dal superiore 
governo non fosse uliiimeuti pi*ov- 
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veduto; ne altrettanto è degli as- 
sessori o altri appartenenti ai ri- 
spettivi tribunali, per cui onde sup- 
plire occorre speciale deputazione. 
£ fintantoché il luogotenente sup- 
plisce, regolarmente praticando, an- 
che il superiore governo comunica 
con lui; ad esso partecipa la pro- 
mozione del capo, la proroga che 
al medesimo si dia per l'esercizio 
della stessa carica, ovvero la de- 
stinazione di altro a supplire nel- 
la vacanza. Inoltre i luogotenenti 
de' quattro tribunali ordinari del- 
l' A. C, del Governo, del Vicaria- 
to, e di Campidoglio, sono anche 
congiudici titolati nel tribunale 
della visita de' carcerati, jdeila qua- 
le parlammo al citato articolo Go- 
YERiTATORE DI RoMA, indipendente- 
mente da rappresentazione de'ca* 
pi degli stessi t]*ibunaii. Tuttociò 
ed in maggior estensione può trar- 
si dalle tante costituzioni apostoli- 
che, fra le quali si possono legge- 
rCy V Apprime devotionis affectum^ 
d* Innocenzo Vili; Etsi prò cuncta- 
rum, di Leone X; Universi agri, 
di Paolo V; Ad militantis Eccle» 
siae. Rerum humanarum, Justitiae 
gtadiumy Ad coercenda, di Bene- 
detto XIV; come pure nelle ope- 
re di monsignor Gio. Battista Sca- 
naroli, De visitatione carceratorum, 
del nominato Seta; e del R. P. Pe- 
Iri Laurenii S. J. De episcoporuin 
vicariis, in quanto possa esservi di 
congruente. 

Prescindendo ora da ciò che non 
è più, per esempio dal luogotenen- 
te ossia giudice di Borgo {Vedi) 
( ne trattammo pure agli articoli 
Governatore, e Governatore di 
Roma), e di Torre di Nona (an- 
tica carcere, V, Carceri di Ro- 
ma), e dal giudice di Borgo , che 
fino ai tempi meno remoti era 
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per lo pili preso da un sostituto 
luogotenente del governo a forma- 
re un distinto tribunale per la 
regione di Borgo o Città Leoni- 
na (Vedi) nel perìodo del concla- 
ve; come pure dal luogotenente 
del cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa (Vedi)^ e dal luogotenente quin- 
di uditore civile del governatore 
di Roma, quando accessoriamente 
avea la giurisdizione anche iti cau- 
se civili, e da altri luogotenenti di 
giudici privativi ; e prescindendo 
ancora dal rammentare che anti- 
camente le funzioni de' luogotenenti 
del camerlengo aveano per gli affa- 
ri civili l'uditore della camera, per 
gli affari criminali il governatore di 
Roma, per gli amministrativi il te- 
soriere; presentemente sussistono i 
luogotenenti dell' A. C. prelati, ora 
in numero di tre per le cause ci- 
vili, ed un togato per le crimina- 
li ; due togati nel trìbunale del 
governo; due, uno prelato per gli 
affari civili, ed uno togato per i 
criminali nel tribunale del vicaria- 
to; ed uno e togato, ossia giudice 
de' maleficii, in quello di Campido- 
glio. Nel tribunale dell'A. C. che 
in dignità precede, il prelato pri- 
mo in ordine di nomina è vice- 
presidente del primo turno, ed il 
secondo dell'altro turno; il secon- 
do ed il terzo sono alternativa- 
mente vice-presidenti ^lle congre- 
gazioni criminali ; ed inoltre il pri- 
mo è vice-presidente della congre- 
gazióne prelatizia dell'A. C, nella 
quale hanno luogo gli altri due. 
Il togato, ora quarto de' luogote- 
nenti, era ingiunto di presiedere 
alle cancellerie criminali. Egli dal- 
le citate ed altre pontificie costi- 
tuzioni, viene detto luogotenente 
generale criminale, ed è stato sem- 
pre considerato come il primo fra 
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i togati, e la prima cappanera del- 
lo stato pontifìcio e romana curia ; 
di cui la carica e assegnata fra le 
più onori 6che, anche dalla costi- 
tuzione Post dìuturnas di Pio VII. 
Del resto, riuscendo ora superfluo 
tornare suir estensione dell'antica 
sua propria giurisdizione, mentre 
però le posteriori innovazioni sul- 
l'esercizio giurisdizionale, ne per 
lui, né per altri, hanno punto a- 
bolito le preminenze e prerogati- 
ve. Egli é altresì luogotenente 
dell'uditorato delle simonie, e do- 
po la mentovata bolla Post dia- 
turnas, ebbe dall' A. C. trasferite 
alla sacra Congregazione de' vesco- 
vi e regolari (Fedi) le appellazio- 
ni dalle curie vescovili nelle cause 
criminali ( F. Curia EccLEsusTicà 
e Commissione ); egli n'é il giudice 
relatore, conservategli le medesime 
facoltà suìV ordinatoria degli atti. 
Al primo luogotenente poi del go- 
verno è confidata la soprainten- 
denza alla casa di condanna delle 
donne. 

Per gli attuali ordinari regola- 
menti, i luogotenenti criminali so- 
no anche giudici singolari ne' tito- 
li ad essi assegnati, quantunque 
per transitorii provvedimenti sia- 
no stali poi devoluti, con adeguate 
regole, a congregazioni economiche. 
Ed i quattro predetti tribunali 
hanno anche i sostituti luogotenen- 
ti, i quali oltre le altre incomben- 
ze loro particolarmente ingiunte , 
sono air opportunità chiamati a 
supplire straordinariamente ai luo- 
gotenenti, ed anche agli altri giu- 
dici; e si è detto straordinariamen- 
te a rincontro di quel che pei 
supplenti è ordinariamente dispo- 
sto dall'attuale regolamento orga- 
nico di procedura criminale, pub- 
blicato a' 5 novembre i83i, ed 
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inserito nella Bnccolta delle Ifggi, 
vói. V, p. i54, libro I, lilolo II. 
JNelle visite generali e graziose del- 
le carceri nuove, come si è accen- 
nato, intervengono tutti i nomina- 
ti luogotenenti criminali , meno 
quello di Campidoglio, il quale pe- 
rò interviene all'altra che il go- 
vernatore di Roma, rappresentalo 
da uno de' prelati suoi assessori, 
e per lo piò dal secondo, o anche 
da alcuni degli stessi suoi luogote- 
nenti, contemporaneamente fa nelle 
carceri di quel tribunale. JNelle 
carceri nuove siedono con questo 
ordine; quello dell' A. C, il pri- 
mo del governo, quello del vica- 
riato, ed il secondo del governo, 
come dalla tabella trascritta anche 
dallo Scanaroli. 1 luogotenenti del- 
l'A. C. e del vicariato, c^me tri- 
bunali di loro istituzione eccle- 
siastici, e pure del governo co- 
me di mista giurisdizione per pri- 
vilegio, quali giudici ordinari, se- 
condo che si accennò, possono u- 
sare sul proprio stemma del cap- 
pello di foggia prelatizia con tre 
fiocchi. Quanto al vestiario in of- 
ficio : il luogotenente generale del- 
l' A. C. aveva già l'uso della fascia 
di seta nera, e del fazzoletto di 
sela paonazza nell'incedere; gli al- 
tri adoperavano il comune abito 
talare. Con dispaccio però della 
segreteiMa di stato, in data de' 6 
aprile 1822, dopo d'essersi prov- 
veduto con particolari disposizioni 
al decoro ed alla dignità de' tri- 
bunali dello stato, anche in ordine 
all'abito di costume, assegnandone 
la roba e le forme; volendo di- 
stìnguere il tribunale del governo 
di Roma, e renderne piò rispetta- 
bili i soggetti che lo compongono, 
furono dalla sovrana provvidenza 
di Pio VII abilitati i luogotenen- 
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li stessi a fare uso, nelle congre- 
gay.ioni genefali ed in altre occa- 

siouì (li formalità, della soprana o 
maatellone negro simile a quello 
che indossavano il fiscale e l*av* 
Tocato de' poveri prima che fosse- 
ro decorati del paonazzo (il qua- 
le descrissi a Camera /apostolica), 
siccome venne annunziato dal nu- 
' mero 3o del Diario di Roma dei 

i3 aprile 1822. Quindi se ne co- 
municò r uso anche al luogotenen- 
te generale criminale dell'A* C, e 
fu esteso altresì agli altri del vica- 
riato e camerlengato. Consiste l'a- 
bito (che dicesi essere precisamen- 
te come quello che adoperava la 
società di Sorbona) quanto alla 
roba, secondo le stagioni, di lana 
o di seta; quanto alla forma, in 
sottabito talare o sottana con mo- 
stre o paramani e bottoni di se- 
ta, collare, fascia di seta • con due 
fiocchi, soprana o mantellone, cui 
indi a poco furono aggiunte le 
mezze maniche larghe più dicevo- 
li alla dignità di magistrato, con 
mostre di seta; berretta a quattro 
pizzi, e grande fiocco di foggia pre- 
latizia al cappello; tutto in colore 
nero» e coH'uso del fazzoletto di 
seta paonazza. Il luogotenente poi 
del Campidoglio, tribunale mera- 
mente laicale, usa dello stesso abi« 
to assegnato ai collaterali. La se- 
greterìa per gli affari di stato in- 
terni, con dispaccio de' 27 gennaio 
1845^ con autorità del Papa Gre- 
gorio XVI, ha stabilito il vestiario 
ai sostituti luogotenenti (il quale 
vestiario venne simultaneamente e- 
steso al sostituto fiscale generale, 
«d ai sostituti del fiscale generale), 
il quale consiste nella sottana ne- 
ra con bottoni e paratnani di se- 
ta, simile a quella de'luogoteneati, 
cx>Q sopra- collare come i luogote^ 



LUP 

nenti; del mantellone o soprana 
simile con maniche corte, e picco- 
la orlatura di seta, che li distin- 
gue dai luogotenenti; delia fascia 
di seta nera con frangia, e della 
berretta consueta a quattro pizzi 
egualmente nera. Oltre a ciò, al- 
tre volte e non remotissimamente, 
pei luogotenenti defunti, nei loro 
funerali si adoperava il letto mi- 
nore. Per gl'individui delle Mid- 
descritle magistrature non si esi- 
ge per requisito l'essere avvocati, 
e neppure si reputa necessario il 
dottorato, che pur sarebbe deside- 
rabile che concorresse, quantunque 
soglia il governo per decoro chia- 
marli avvocati, e tali per lo piii 
anche ì sostituti luogotenenti, f^ 
Curia Romana. 

LUPENZIO (s ). Era abbate del 
monastero di s. Privato di Gabales 
o di Javouls nel Gevodanese, nel 
sesto secolo. Essendo stato accusato 
da Innocenzìo conte di Javouis di 
aver tenuto discorsi ingiuriosi eontro 
la regina Brunechiide, fu costretto 
lecarsi alla corte di Austrasia per 
confondere i suoi accusatori. Egli 
potè facilmente provare la sua in- 
nocenza, ma i suoi nemici non vol- 
lero perdonargli. Il conte Innocen- 
zìo lo aspettò sulla vìa al suo ri- 
torno, e lo condusse a Po'ntìoa nel 
i^ertese, dove gli fece soffiare i piii 
indegni trattamenti. Egli lo rilasciò 
di poi, ma i suoi satelliti Io se- 
guirono e lo misero a morte sulle 
rive dell' Aisne, in cui gettarono il 
suo corpo. Alcuni pastori ve lo 
scopersero miracolosamente, e di- 
versi prodigi attestarono la santità 
del servo di Dio. Egli è onorato 
collie martire il giorno 22 ottobre 
a Chalons o Sciallon sulla Marna,' 
ove conservasi parte delle sue reli- 
quie ; il restante rimase bruciato 
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nell'inoendio della cattedrale, av- 
venuto pei fulmine a' 19 gennaio 
1688. 

LUPI A, Lupiae. Città vescovi- 
le ed antica dell' Italia nella Mes- 
sapia, sulla costa del uiai'e fra Brin- 
disi ed Otranto, fu colonia roma- 
na, dedottavi dall' imperatore Tito, 
e secondo alcuni corrisponde a Lee- 
ce {yedi), L' Ugbelli nel tom, X, 
p. ii5 deW JtaUa sacra registra 
i tre seguenti vescovi. Donaco, uo- 
uìo santissimo, fratello di s. Catal- 
do vescovo di Taranto; fiorì nel- 
l'anno 173, e dicesi fatto vescovo 
dal Pontefice s. Aniceto* Venanzio 

fu vescovo nel 553. N al 

quale Pietro vescovo di Taranto 
ingiunse ia visita di questa ciiie- 
sa vedova del suo pastore , cosi 
delle chiese dì Brindisi e Gallipoli 
egualmente vacanti; recossi a Ro- 
ma, ove fu consecrato, vescovo e 
fiori Tanno 596. Nel sesto seco- 
lo la sede di Lupia fu unita a 
quella di Lecce. 

LUPO (s.), vescovo di Troyes. 
Uscito d'illustre famiglia stabilita 
a Toul, fatti eccellenti studi, com- 
parve nei foro, e si acquistò mol- 
ta riputazione. Egli sposò Pime- 
iHola sorella di s. Ilario d'Arles^ 
che trovò disposta come lui a ser- 
vire Iddiq con fervore. Passati as- 
sieme sei anni risolvettero di dar- 
si a un genere di vita più perfet- 
to, e di reciproco consenso s'im- 
pegnarono d' osservare la conlinen- 
f.a. Lupo distribuita ai poveri una 
parte de' suoi beni, si ritirò nella 
celebre abbazia di Lerino, gover- 
nata allora da s. Onorato, e vi 
passò un anno pella più perfetta 
osservanza , aggiungendo eziandio 
diverse austerità a quelle che ivi 
si praticavano. Allorché s; Ouora- 
tu fa elevato alla sed^ d'Arles, egli 
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fece un viaggio a Macon in Bor-* 
gogna, per disfarsi di una terra 
che ivi possedeva, affine di vivere 
nella più esatta povertà. Impiega- 
to in opere buone il prodotto del- 
la vendita, si disponeva ritornare 
a Lerino; ma i deputati della chic» , 
so di Troyes lo domandarono per 
successore di s. Orso, morto nel 
4^6; e ad onta de' suoi sforzi per 
esentarsene, fu consecrato vescovo. 
La novella dignità non gli fece 
cambiare per nulla il suo tenore 
di vita. Sì vide sempi*e in lui la 
slessa umiltà, lo stesso spirito di 
uiortificazione e di povertà. Men- 
tre era tutto occupato a governa* 
re il suo gregge , i vescovi delle 
Gallie lo desliiiarono a recarsi eoa 
s. Germano d'Auxerre nella Gran 
Bretagna per combattervi il pela- 
gianismo. I due santi, ardendo di 
zelo per la gloria di Gesù Cristo, 
accettarono la commissione cou 
tanto più di piacere, quanto era 
più laboriosa e difficile, e riusci- 
rono colle loro predicazioni, pre* 
ghiere e miracoli a trionfar del* 
l'errore. 11 santo vescovo di Tro* 
yes, al ritorno nella sua diocesi, 
con pari saggezza e carità si mise 
a travagliare per la riforma dei 
costumi. Avendo inteso che Attila 
re degli unni con formidabile eser* 
cito avanzava contro il paese, egli 
con fervorose preghiere e digiuni, 
ottenne da Dio che quel barbaro 
re rimanesse compreso di rispetto 
alla sua presenia, e si ritirasse 
dalla minacciata città. Anzi essen- 
do stato poscia disfatto da Ezio, 
volle che il santo vescovo lo ac- 
compagnasse nella sua ritirata fino 
al Reno. Ciò rese s. Lupo sospet- 
to d'intelligenza con quel re, di- 
modoché fu obbligato di allonta- 
narsi per due anai da Troyes. Ri« 
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tornò finalmente alla sua chiesa, 
e morì nel 478, dopo averla de- 
giiauiente governata cinquantadue 
anni. 11 suo corpo si custodiva a 
Troyes nella chiesa che porta il 
suo nome, e la sua festa si cele- 
bra a' 29 di luglio. 

LUPO (s.), vescovo di Bayeux. 
Successe a s. Rufiniano, e fu il 
terzo vescovo di Bayeux. La sua 
vita è meo conosciuta di quella 
de' suoi predecessori. Neil' 863, du- 
ranti le incursioni de'normanni, il 
suo corpo fu trasportato nel ca- 
stello di Palluan con quello del 
primo vescovo s. Esuperio, donde 
furono trasferiti a Corbeil, ove 
guardansi con molta venerazione 
le loro reliquie, e tiensi per certo 
essere stati operati molti miracoli 
per la intercessione dei due santi. 
S. Lupo è onorato il di a 5 d'ot- 
tobre. 

LUPO o WOLF Cristiano. 
Macque ad Ypres nel i6i2> e di 
quindici anni entrò nell'ordine di 
s. Agostino. Insegnò la filosofìa a 
Colonia, e la teologia a Lovanio 
con una fama Straordinaria, fu per- 
ciò uno de' deputati della seconda 
città a Roma nel i655, per far 
condannare la dottrina contraria 
a quella che l'università stessa in- 
segnava relafivamente alla grazia. 
Clemente IX voleva farlo vescovo e 
sagrista pontificio, ma egli modesta- 
mente ricusò. Egualmente lo stimò 
Innocenzo XI, ed il granduca di 
Toscana gli fece inutilmente offrire 
una pensione per trattenerlo nella 
sua corte. In Lovanio fu pure de- 
cina della facoltà teologica, e pub- 
blico reggente, ed ivi morì d'anni 
scUanta nel 1681. Assai erudito, fu 
così laborioso che studiava fino a 
quattordici ore ogni giorno. Di lui 
abbiaoào uu gran numero di ope- 
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re in latino; citeremo le principa- 
li : i.** Commentario sui concilii 
generali e particolari. 2." Tratta- 
to delle appellazioni alla santa Se- 
de. S.** Raccolta di lettere sui eon- 
cilii d'Efeso e di Calcedonia. 4**^ La 
vita e le lettere di s. Tommaso 
di Cantorbery, ec. 5J* Raccolta di 
opuscoli. Nel 1724 si pubblicò in 
Venezia la raccolta di tutte le sue 
opere, per cura del p. Tommaso 
Filippino agostiniano di Ravenna. 
LUSIGNAGO Ugo, Cardinale. 
Ugo di Lusìgnano, greco di nazio- 
ne, figlio di Giacomo I, e fratello 
di Giovanni II re di Cipro (Ve- 
di)^ illustre del pari per la nascita 
che per l' erudizione e integrità di 
vita, nel 1412 o i4i3 fu da Gre- 
gorio XII fatto arcivescovo di Ni- 
cosia , indi da Martino V a' 24 
maggio 1426 creato cardinale dia- 
cono di s. Adriano, e poi da Eu- 
genio IV trasferito all'ordine dei 
preti, conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Clemente. Dal mede- 
simo nel i43i venne decorato del 
vescovato ^uburbicario di Palestri- 
na, donde nel i436 lo passò a 
quello di Frascati, colla legazione 
della provincia di Marittima e 
Campagna. Dopo la quale fu spe- 
dito in Francia a nome e per par- 
te del concilio di Basilea, a cui 
trovossi presente a fine di stabili- 
re la pace tra il re di Francia, 
quello d'Inghilterra, e il duca di 
Borgogna, venendo deputato insie- 
me col cardinal Lucido Conti a 
ricevere ai confini dello stato ec- 
clesiastico r imperatore Sigismon- 
do, il quale si portava in Roma 
per ricevervi la corona imperiale; 
ma non essendosi potuto accingere 
al viaggio, gli fu sostituito il car- 
di tial Giordano Oi*sini. Ebbe la 
disgrazia di aderire al conciliabolo 



LUS 

dì Basilea, e airantipnpa Felice V, 
al cui figlio Lodovico duca di Sn- 
voia fu maritata, [icv opera del 
cardinale, Anna di Lusignano sua 
nipote; laonde Eugenio IV lo de- 
gradò dalla dignità episcopale e 
cardinalizia. Morì in Savoia nel 

i44^* 

LUSSO, Liucusy Luxiiries, Su- 

pei^uità nel vestire, spesa superflua, 
sontuosità eccessiva, quasi a dimo- 
strazione di ricchezza e magni (ì- 
cenza, sia negli abiti, sia nelle sup- 
pellettili , negli equipaggi , nella 
mensa. Questa parola deriva secon- 
do alcuni dallo snervare che fanno 
il lusso e la lussuria il corpo, e 
dal togliergli il suo vigore. L'ano- 
nimo autore dell'opera stampata 
in Bassano nel 1772 in due tomi 
con questo titolo: Del lusso ^ di- 
scorso cristiano con un dialogo fi» 
losofico, lo definisce. Un eccesso di 
delicatezza e di sontuosità nel co- 
modo e nello splendore della vi- 
ta, atteso il grado che altri oc- 
cupa entro la società. Altre eru- 
dite definizioni del lusso si leg- 
gono negl' importanti ed utili Cen- 
ni economico- statistici del cav. An- 
gelo Galli p. i3 e seg., il quale 
riporta quelle di Smith, Theorie 
du luxCy di Genovesi, di Beccaria, 
di Stervart, di Verri e di Gioia : ri- 
produremo le definizioni di Geno- 
vesi e di Gioia ; il primo discor- 
re cosi. M Alcuni hanno detto che 
il lusso sia spendere soverchiamente, 
cioè più di quello che basta ; altri 
che sia spendere più di quello 
che basta, e ciò pel solo piacere 
di vivere; altri che sia uno stu- 
dio di vivere con soverchia mor- 
bidezza e delicatezza o raffinamen- 
to di piaceri, tanto di corpo, quan- 
to dì animo; altri che sia lo stu- 
dio e il modo di distinguersi nella 
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sua classe, enn animo di signoreg- 
giare, o di uguagliarsi ad una del- 
le classi superiori , non già per la 
quantità della cosa, ma per la quali* 
tà, vale a dire per la raffinata ma- 
niera di vivere". Equi noteremo, 
che mentre hanno molti declamalo 
contro gì' immensi vizi prodotti 
dall'incremento del lusso , ciò non 
ostante ha sempre avuto i piti 
grandi apologisti , laonde lo stesso 
Genovesi dice altrove : » Il lusso è 
la sorgente dell'abbondanza, il pa- 
dre del buon gusto, il maestro 
della pulitezza, la scuola del rafli- 
namento de' piaceri, l'aura soave 
che tranquilla le tempeste dei cor- 
pi politici, l'incudine delle arti, la 
fucina delle scienze ; lasciate fare 
a lui, se gli mancasse materia ". Gio- 
ia poi ritiene il lusso nel senso co- 
munemente ricevuto, e dice. » In 
fatti con quale apparenza di ra- 
gione si potrà condannare l'au- 
mento delle sensazioni aggradevoli? 
Pietro si è afi^ticato per dieci 
anni, mentre voi dormivate nel le- 
targo ; egli si è esposto a dei peri- 
coli, mentre voi eravate tranquil- 
lo; egli ha compromesso i suoi 
capitali nelle vicende del commaxio 
ed ha corso il rischio di restarne 
privo, e voi volete ora fergli rimpro- 
vero se assiso sul cumulo delie sue 
ricchezze onoratamente acquistate 
egli vuole goderne ? Sono frutto dei 
suoi sudori gli abiti molti in cui 
è avvolto, il cocchio elegante che lo 
ti*asporta , il letto sprimacciato in 
cui giace. In vece di gettare uno 
sguardo d'invìdia sui suoi piaceri, 
gettate uno sguardo di disprezzo 
sulla vostra dappocaggine". Egli però 
limita il suo discorso a tre condi- 
zioni , che i consumi non sìeno 
maggiori della rendita ; che i me- 
desimi non impediscano di elevar- 
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si dallo stato di niiserìa in cui un 
uomo si tmvasse costituito ; che 
non distruggano il fondo di riser- 
va. Ossei^va quindi il Galli, che o- 
ye il lusso non sia in questi limi- 
ti contenuto^ apporta senza dubbio 
perniciosissimi efÈstli, come accadde 
di dover detestare la leggerezza di 
molli, che condotti solo dallo spi- 
rito di farsi ammirare e far par- 
lare di loro, si vestono e si abbi- 
gliano in modo da attirarsi V al- 
trui compatimento, molto piti quan- 
do si conosce l'incongruenza decloro 
mezzi . A questo proposito scrive 
un uomo celebre , compariscono 
con maggior ridicolezza gli uomini 
di minor opinione, e le donne me- 
no pregevoli. Essendo dunque ben 
inteso un lusso ragionato, sembra 
ottimo consiglio l'aprire la via al- 
le risorse, perchè da queste il po- 
polo possa ottenere il modo di 
soddisfare legittimamente abbisogni 
ne'quali si è costituito : tale è la 
conclusione del Galli, sulle cause 
ed effetti della rìcchezza pubblica. 
Gli economisti, massime italiani, 
propendono alla educazione frugale, 
perchè il popolo senta minori bi- 
sogni, e più facile gli sia di sod* 
disfare a ciò eh* è puramente ne- 
ccessario; all'opposto gringlesì. stu- 
diano di far gustare ai popoli al- 
cune soddisfezioni per adescarli a 
cercare ì mezzi di procurai^ele, con- 
tando che l'uomo libero non lavo- 
ra né per istinto, né per diverti- 
mento, ma per soddisfare ai biso- 
gni, e lavora piti o meno secondo 
ohe questi sono maggiori o minori. 
Seguendo gl'inglesi il loro prin- 
cipio eccitano in questo modo al- 
l' attività le nazioni selvaggie e i 
popoli indolenti. Non pare che vi 
sia più luogo a discutere quale 
dei 4ue principii accennati sia il 
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più savio e il più morale, ora che 
il lusso si caratterizza al tempo 
stesso eausa e conseguenza delle 
cognizioni acquistate; ma comun- 
que si opini, dice il Galli, è certo 
che tutti i popoli , adescandosi a 
vicenda, hanno gustato il lusso, e 
per conseguenza hanno accresciuto 
la somma dei loro bisogni ; ed ag- 
giunge , se si volesse da questa 
tendenza frenare il popolo, sem- 
brerebbe volerlo condannare all'ab- 
biezione e allo scherno , essendo 
innegabile che il lusso procede in 
ragione diretta delle cognizioni. Il 
citato anonimo poi^ prova che la 
delicatezza anti-evangelici del lus- 
so universale si stende a tutti gli 
ordini di persone, a tutte le sta* 
gioni dell'anno^ fomentando cosi la 
concupiscenza* della carne, la mol- 
lezza, e il decadimento di ogni for- 
za e di spirito e di corpo. Quindi 
dichiara le funestissime conseguen- 
ze del lusso, come sono la super- 
bia della vita; gli onori procaccia- 
ti dal lusso e tolti al merito e al* 
la virtù; le adulazioni che gli si 
tributano, che guastano il cervello 
di chi le riceve; le ingiustizie che 
sogliono produrre il lusso, o to- 
gliendo e ritenendo l'altrui; la po- 
vertà di cui è cagione, checché ne 
dicano i panegiristi e commercian- 
ti> facendo Tanalisi di vari capito- 
li del profeta Amos, il quale par 
che dipinga i nostri costumi e mo- 
derna delicatezza. Passando l'ano- 
nimo a lodare l'economia, dice che 
essa è più utile assai del lusso e del 
malinteso commercio, promove la 
pubblica e là privata felicità, e ve- 
ra ricchezza, giovando mirabilmen- 
te alle arti che dal lusso sono ri- 
strette ad un gusto superficiale e 
meschino; né tace, che per il lusso 
tante nobili, antiche e gloriose fa- 
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miglie si cstinsero o caddero nella 
dimenticanza e nei disprezzo. 

Fin dal tempo di Abramo il 
lusso non era sconosciuto presso 
alcuni popoli dell'Asia. Essi aveva- 
no diversi gioìelH, e vasi d'oro e 
d'argento. Si fa Inenzione a'tempi 
d'Isacco di abiti preziosi e di vesti 
profuma te, e dì questa fatta erano 
quelle di Esab che Rebecca fece 
indossare a Giacobbe. !Nulia può 
servire a far comprendere a qual 
grado molti popoli asiatici avesse- 
ro portato il lusso e la sontuosi- 
tà, quanto quello che leggesi nella 
sacia Scrittura sulla magnificenza 
della corte di Salomone. La regi- 
na Saba, benché p re venula della 
splendidezza di quel monarca, ri- 
mase tuttavia sorpresa al vedere il 
modo in cui era servita la di lui 
mensa, il numero degli ufìiziali 
della sua corte, la ricchezza declo- 
ro alloggiamenti e la magnificenza 
de' loix) abili. Dall' Asia il lusso 
passò presso gli ateniesi , e vuoisi 
che Tarquinio, che dicesi originario 
di Connto, abbia incominciato ad 
introdurlo in Roma. Veramente i 
primitivi romani furono assai sobrii: 
benché usciti da diversi antichi 
popoli dell' Italia , preparavano il 
grano cuocendolo intiero nell'ac- 
qua colla sua pula, e molto do- 
po eh' ebbero imparato a pestarlo 
si tennero all' uso della pappa. I 
greci ed i romani benché vivesse- 
ro agiatamente, non avevano cami- 
cie né di lino, né di stoppa; al- 
l'articolo Bagni, dicemmo che que- 
sti fui*ono introdotti per nettar- 
si dalle lorduie della carne , ca- 
gionate dalle vesti di lana . Cato- 
ne il Censore^ ed altri ricchi ro- 
mani prima di lui, dormivano so- 
pra pelli di montone stese sul pa- 
vimento. Allorché lo slesso Catone 
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andava alla campagna cavalcava 
un asino su cui trasportava il suo 
bagaglio. In Roma ne' primi secoli 
fu ignoto l'uso dell'olio e del sevo, 
ed i consoli e i dittatori si cori* 
cavano all' oscuro. Ora potrebl>e 
dirsi che in quel tempo gli uomini 
in tal guisa viveano, e per conse- 
guenza potrebbero vivervi ancora? 
No certamente, come non é da au- 
gurare che torni quel fasto smisu- 
rato che comparve in Roma nei 
tempi posteriori, onde vennero sta- 
tuite le leggi suntuarie, sumptuarìae. 
Le leggi suntuarie erano ordinate 
a frenare il lusso, ed a segnare un 
confine nelle spese non solo pub- 
bliche, ma eziandio private. Colla 
legge Orchia si limitava il nume- 
ro de'convitati ne'festini; colla Fan," 
nia si restringevano a cento assi 
le spese di un giorno di festa; si 
permetteva ài spendere trenta assi 
al giorno pel cbrso di dieci gior- 
ni in ciascun mese, e in tutti gii 
altri giorni non più di dieci assi, 
e si vietava di apprestare più di 
una sola gallina. Colla Didia fu- 
rono rinnovate le disposizioni che 
determinavano la spesa dei pasti, 
non meno che il numero de'con- 
vitati, non solo pei romani, ma 
per tutti gl'italiani eziandio; ed in 
caso di contravvenzione, tanto colui 
che invitava, che gì' invitati pagar 
dovevano un'ammenda. A somi- 
gliante scopo tendevano pur anco 
le leggi LÀcinìa, Emilia, Antia, 
Cornelia, Giulia, Queste leggi as- 
sai contribuivano nell'antica Roma 
a frenare il lusso, ed a mantenere 
quella sobrietà e rigidezza de'co- 
stumi, che fecero giungere i romani 
al più alto punto di potenza e di 
gloria. Inosservate poi, in progres- 
so di tempo caddero le leggi sun- 
tuarie y il popolo di Marte invilì 
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abiti di colore, e gli ornamenti di 
oro e d'argento. Il concilio gene* 
rale lateranense IV, tenuto nell'i- 
stesso anno da Innocenzo IH, rin- 
novò i canoni del IV concìlio car- 
taginese nel 398, il quale vuole 
che la casa, i mobili e la mensa 
del vescovo sieno poveri. Il conci- 
lio generale lateranense V, termina- 
to da Leone X, ordinò che la ca- 
sa, la famiglia, la tavola, gli arre- 
di de' cardinali , fossero specchio 
di modestia e moderazione* Il sa- 
cro concilio generale di Trento, 
sess. a 2, c/e reform, e. i, racco- 
mandò istantemente V osservan- 
ti della disciplina prescritta con- 
ìxo il lusso, dai canoni de' pi*ece- 
denti concilii. Il Papa s. Pio V 
colla bolla Quoniam nos pluries^ 

de'a4 °3&ggi<> 1^67, approvò il 
nuovo statuto del popolo romano, 
•opra la prammatica delle doti, e 
dei corredo delle zitelle romane 
che doveansi maritare, non do- 
fendo la dote oltrepassare gli scudi 
qualti*omila cinquecento, e la mo- 
derazione dei regali fì'a gli sposi 
ed i perenti. Quindi nel 1571 n* 
formò il lusso degli ecclesiastici 
negli abiti ed in altro. Con altre 
disposizioni ordinò che le osterie 
frissero a solo comodo degli stranieri, 
e riformò la pompa delle femmine. 
Sisto V confermò quanto avea- 
no ordinato Clemente VII del 
iSaS, Pio IV del 1559, e s. Pio 
V, sulla riforma delle spese eccessi- 
iie che impoverivano le ^miglie; 
HKÌì fece compikre dal magistrato 
romano alcuni regolamenti sulla 
moderazione del vestire, delle doti, 
de'conviti, delle carrozze, de'funera- 
li, ed altro per ogni ceto di per- 
sone, e li confermò a'aS dicembre 
i586, colla costituzione, Cam in 
unaqy^que. Innocenzo XI restituì 
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a divei*si litigiosi la modestia tie<^ 
gli abiti, poiché sebbene 1' abito 
non Bsiccia il monaco, dall' abito 
certamente quello si conosce. Ri- 
provò ne* cardinali le carrozze su- 
perbe e le livree fastose. Introdus- 
se nel palazzo apostolico la mode- 
razione.' Provvide al lusso che ro- 
vinava i ncfbilì, ed ordinò alle 
donne che incedessero vestite mo* 
deste, e si laccassero in chiesa col 
capo copertoi su questo proposito 
abbiamo dal p. Eusebio di s. Fran- 
cesco^ Lettera critico -morale in or» 
dine al lusso immoderato delle don* 
ne, e dell'andare in chiesa col ca^ 
pò scoperto^ 1769* Innocenzo XH 
meditava di porre un freno al- 
lo smodato lusso, sorgente ferace 
di disordini e dell' impoverimento 
delle famiglie; ma gli stranieri che 
portano le loro merci a Roma, 
sventarono le saggie sue disposizio- 
ni. Clemente XI nel 17.07 coman- 
dò l'osservanza delle costituzioni 
sulla prammatica delle spese per 
le monacazioni. Nel voL XI, pag. 
a 59 del Dizionario, dicemmo come 
Clemente XI proibì il portarsi 
nelle chiese tappeti e cuscini, tran- 
ne le persone di regio sangne; ed 
in certe calamità vietò per cinque 
anni Tuso dei genuflessotùi e delle 
sedie nelle chiese. Qui aggiungere- 
mo, che i romani fecero spontaneo 
voto di non portare per cinque an- 
ni né oro, ne argento sugli abiti, 
e di non ammettete pubblici diverti- 
menti, spettacoli e teatri. Clemente 
XH proibì sotto jgravi pene in tutti 
i dominii pontifìcii, l'uso di merletti 
di seta o di filo e fettuocie lavorate, 
di straniera manifattura. Coman- 
dò inoltre che fbssera vietate alle 
zitelle pretendenti ai sussidi dotali, 
vesti di seta o di panni fini, e gli 
oitiamenti doro e di argento, do- 
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vendo usal^e abili lisci e moilesli 
ove non entrasse mischiata la seta: 
questi medesimi abiti prescrisse che 
dovessero usare le donne mogli, fi- 
glie e sorelle di servitori con hvrea, 
de'garzoni e lavoi'anli di arti mec- 
caniche, ed anche quelle di padroni 
delle arti inferiori, ie quali femmi- 
ne non doveano portar gioie che 
oltrepassassero il valore di cinquan- 
ta scudi , conoscendo bene il Pon- 
tefice i gravi sconcerti che nasco- 
* no dal voler comparire ed ince- 
dere al .di sopra delie proprie for- 
ze e condizione. Benedetto XIV 
pi*ocurò riformare V eccedente lus- 
so della nobiltà romana , per cui 
molte famiglie già opulenti eransi 
ridotte ^Ita miseria. Clemente XIV 
nel 1770 prescrìsse ai conservatorii 
delle educande un abito uniforme 
e semplice, rimovendo gli ornamen- 
ti di lusso. 

Maria Teresa imperatrice regina 
nel 1769 pubblicò una pramma- 
tica e riforma sulle pompe esterne, 
e riguardante pure le onorificenze 
che doveano distinguere V ordine 
nobile. Fra le altre cose ivi si- par- 
la deii'uso degli sgabelletti , delle 
cassette di ni*gento od inargentate, 
borse pei libri nelle chiese ed in 
altri luoghi pubblici, riservati alle so- 
le dame. 11 costume della borsa pei 
libri di divozione, che le dame 
altre volte facevano portare dai 
loro paggi alle chiese, ripete il suo 
principio dagli antichi romani. Se- 
condo essi era in uso di far por- 
tare dai servi, chiamati saccoluri o 
cassieri, i libri de' nobili giovanetti, 
quando i*ecavansi a scuola, dentro 
certi sacchetti o cassette, come tut- 
tavia da diversi popoli si pratica 
a' nostri giorni . Quelle matrone, 
ad imitazione de'fìgli, dovendo por- 
tare i hbri di divozione^ coraiDciaro* 
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no anch'esse a farli poi*tare dai 
loro paggi in que' sacchetti og- 
gid\ chiamati borse, ed in pro- 
gresso di tempo il lusso crebbe a 
segno, che stimandosi da poco la 
seta, l'argento e Toro, alcune di 
queste borse furono arricchite di 
perle, forse a distinguere le princi- 
pesse dalle dame ordinane. Le ma- 
trone romane poi di prima sfera 
aveano il distintivo di avere anco 
i cuscini ne' loro templi, in tessuti 
di seta ed oro, per pomposa loro 
agiatezza, onde inginocchiarsi sopra. 
Altre distinzioni sono accennate 
nell'editto araldico o prammatica 
summentovata , come quella dei 
guardinfante alla moda della cor- 
te, detto corico, o il farsi sostener 
re lo strascico e coda dell'abito* 
L'uso di avere chi addietro sospen- 
desse le estremità della veste, chia- 
mata strascico, in latino syrma, era 
pure introdotto anticamente dalle 
dame in Italia, pervenutole da cer* 
te vesti tragiche assai lunghe. 

Neil' anno i843 il magistra- 
to di Norimberga emanò un avvi- 
so contro gli eccessi del lusso a cui 
si abbandonavano molti di quegli 
abitanti, ed eccone un brano: » L'ec- 
cessivo lusso, l'eccessivo amore ai 
divertimenti, la ricercatezza ridicola 
negli abiti, specialmente presso le 
dame, le figliuole de'domestici, de- 
gli artigiani ec, sono i veri nemi- 
ci delle famiglie, guastano la do- 
mestica tranquiUità, e impediscono 
che in esse sorga la prosperi tà^ 
Contro questo male non vi ha ri- 
medio che nella confidenza che a* 
ver si deve in coloro , che come 
parenti, sposi, tutori, maestri, pa- 
droni, ec. sono al grado di aver 
infiuenza, per esser certi che da- 
ranno buon esempio, e alla loro 
famiglia od ai loro dipendenti in- 
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spireranno il gusto dell' economia. 
Negli altri paesi si sono create so- 
cietà di temperanza^ dalle quali si 
hanno ottenuti i migliori risulta- 
menti; appo noi, società contro il 
lusso inutile, a &vore dei cestir 
semplice presso le persone di ser* 
"vizio, società di economia nel più 
largo senso della parola, sarebbe- 
ro con piacere accolte da un gran 
numero di gente, e molti si affiret- 
tei'ebbero di uniiVi ad una tale so- 
cietà, che stabilita in uno scopo 
buono e lodevole, non può avere 
che felici risultamenti '\ 

LUSTRAZIONE , Lustraù'o. A- 
spersioni, suffumigi, sacrifizi di e- 
spiazione, ed altre cei'imonie colle 
quali si purificavano i luoghi e le 
persone immonde. I pagani e gli 
ebrei avevano le loro lustrazioni, 
e ve n'erano di tre sorta presso i 
primi. Alcune facevansi coli' acqua 
lustrale, colla quale si aspergevano 
quelli che si volevano purificare; 
altre col fuoco e col zolfo; ed al- 
tre pei' mezzo dell'aria che si a- 
gitava all'intorno della cosa che si 
Toleva purificare. I pagani chia- 
mavano giorno lustrale, dies lu» 
stricus^ quello nel quale si faceva- 
no le lustrazioni sopra un fanciul- 
lo, e gli si dava un nome, vale a 
dire il nono dopo la sua nascita 
pei maschi, e l'ottavo per le fem- 
mine. Lustrazioni fra i gentili fu- 
rono pur chiamati gli augurii, gli 
incanti e le divinazioni: famose 
furono le lustrazioni e purificazioni 
degli egiziani ; ve ne furono pub- 
bliche e private. Le lustrazioni die 
fiicevansi per le persone, erano pro- 
priamente espiazioni, e la vittima 
che in quelle occasioni s' immolava 
chiamavasi victùna piacularis. Dio 
ordinò a Mosè dt separare i le- 
viti di mezzo ai figliuoli d'Israele 
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e di purificarli coli' acqua di lu- 
strazione. Quest'acqua era una spe- 
cie di lisciva, che Ricevasi gettando 
nell'acqua pura una pìccola quan- 
tità della cenere di una vacca ros- 
sa immolata nel giorno della so- 
lenne espiazione. Si aspergevano 
coir acqua stessa le persone e le 
cose che avevano contralta qualche 
immondezza all'occasione d'un mor- 
to. Chiamavasi lustrazione eziandio 
quanto praticavasi aUordbé un leb- 
broso era guarito dalla lebbra. Si 
usò della parola lustrare^ anche 
parlando della oonsecrazione che i 
genitori facevano de' loro figli in 
onore del falso Dio Moloch. 

LUTERANI e LUTERO. Ghia- 
masi luterano colui, il quale pro- 
fessa il luteranismo o sia l'erronea 
dottrina di Martino Lutero, famoso 
eresiarca, ed il più celebre nova- 
tore religioso del secolo XVI, che 
ne produsse un numero grandissi- 
mo, per fatale disgrazia di gran 
parte del crbtianesimo. I luterani 
sono divisi in molte sette, e que- 
ste in miti, rigidi e misti, il cui 
novero riporta il p. ab. Biagi an- 
notatore del Bergier, Dizion, enei- 
clopedicOf air articolo Lutero: ri- 
porteremo il nome delle principa- 
li. Luterani rigidi, che seguono al- 
la lettera la dottrina di Lutero; i 
moderati, che la rendono meno se- 
vera; gU antinomiani; gli adiafo- 
risti e gli antidiafoi*isti; gli antisa- 
mapriani; gli arabonari; gli an- 
tisvendfeldiani o meglio antisch- 
Vfreuckfeldiani; gli antosandrini ; gli 
anticaivinisti ; gli anmetisti; i bissa- 
cramentari; i trissaa*amentari ; i 
quadrisacramentari ; i confiissioni- 
sti detti miricìani; i confessionisti 
ostinati; i recalcitranti; gl'inferani ; 
i majoristi ; gl'impositori di mani; 
i mediosandrini; gU osiandrini; i 
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samosatensi ; i suffeldiani ; gli hao- 
nanriani; i zuingliani semplici; 1 
zuingliani significativi; i luterò- 
zuingliani; i carlostazianì ; i tropisti 
evargici; i suffeldiani spirituali; i 
serTetiani ; i davidici o davidico- 
georgiani; i mennoniti; i Intera- 
calvinisti; i lutero-papisli ; i lute- 
rò -osiandrini, ed alcuni altri com- 
posti. Degli eretici appellali in ge- 
nere evangelici, alcuni sono luterani, 
altri semi-luterani, alcuni anti-lute- 
rani, ed altri anti-cristiani. De'semi- 
luterani alcuni confermano le loro 
opinioni coi testi di Lutero, ed 
altri pongono in armonia le opi- 
nioni altrui per mezzo delle sen- 
tenze dì Lutero stesso. Degli anti- 
luterani alcuni dissentono da Lu- 
tero in molti articoli, e si divido- 
no in molte sette. Fra gli anti-cri- 
stiani alcuni rovesciano quasi tutta 
la fede, ed altri tutta affatto la 
sovvertono. Di tutte le mentovate 
specie di luteranismo, la maggior 
parte delle quali hanno articoli in 
questo Dizionario o se ne parla in 
altri, alcune ritengono meno erro- 
ri della loro istituzione, altre cam- 
biarono molti punti ed altre gli ac- 
crebbero, e generalmente oggidì più 
non badano al domma di Lutei'o 
intomo al libero arbitrio, la pre- 
destinazione e la grazia, anzi lo 
confutano fortemente. AH' articolo 
Evangelico, dicemmo quali sono gli 
stati che in Europa seguono la 
pretesa religione riformata dei pro- 
testanti chiamati evangelici ; se- 
guono poi nell'Europa il luterani- 
smo i seguenti stati. Brunswick- Wol- 
iènbultel, Danimarca, Holstein-Son- 
dcrbourg, Holstein-Sdileswig, Assia 
gran-ducale, Holstein-Gottorp, Meck- 
lenbourg, Nassau-Usingen, Reuss- 
Schleiz, Schwarzbourg, Svezia, Nor- 
vegia, Sassonia Coburgo e Gothai 
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Sassonia-Meiningen, Sassonia- Àlten - 
bourg, Sassonia- Weimar- Eisenac, dei 
conti di Waldeck, Wurtemberg, ec. 
Inoltre i luterani sono propagati 
anche in altre parti del mondo, 
massime in America, f^edi Maìm- 
bourg , Storia del luteranismo ; 
Bernini, Storia deW eresie-, ed Hcr- 
mant. Storia dell'eresie. Seekndorf 
ci ha dato la grande opera: De 
lutheranismo • Quanto poi all'in- 
troduzione del luteranismo nei men- 
tovati stati, in altri non citati e 
nelle principali città massime se 
vescovili, se ne tratta ai rispettivi 
articoli. ^. Protestanti e Ger- 
mania, non che tutti gli articoli 
che possono riguardare i lutera- 
ni ed i loro errori. Molte delle 
tante conversioni seguite dalla pre- 
tesa riforma sino ad oggi, sono pure 
memorate in diversi luoghi, a glo- 
ria del cattolicismo e di quelli che 
vi fecero ritorno. 

Martino Lutero nacque il gior- 
no io novembre 1484 ÌQ Islebe 
o Eisleben, città della contea Man- 
sfdd in Turingia, paese della Sas- 
sonia, da Giovanni Luder o Lau- 
ther o Loter, uomo di bassa con- 
dizione che lavorava nelle miniere. 
Dopo aver finiti i suoi studi di 
grammatica in Maddeburgo, ed in 
Eisenac, ove per bisogno andò men* 
dicando il pane di porta in porta, can- 
tando cantici e canzoni per ecci- 
tare la carità, passò a studiare la 
filosofia in Erfurt. La sua prima 
vocazione fu quella del foro, pel 
quale mostrava felici disposizioni. 
In quella università nel i5o5 ot- 
tenne il grado di maestro di filo- 
sofia; ma la sua immaginazione 
pronta ad accendersi, rimasta es- 
sendo colpita dal funesto accidente 
di un amico uccisogli a lato da uu 
fulmine, fece nascere nella sua men- 
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te delle triste riflessioni, che V ìq- 
id ussero a chiudersi nel convento 
degli agostiniani di Erfurt, ad on- 
ta che j suoi genitori ed amici a* 
"Vesserò procurato distorlo. Il primo 
suo fervore per le osservanze reli- 
giose, e pel digiuno particolarmen- 
te, fu sì ardente che spesso passò 
fdei giorni senza mangiare e senza 
bere. Mandato dai suoi superiori, 
onde studiasse la teologia nella nuo- 
va università di Wittemberga, l'ap- 
plicazione sua ed i suoi talenti il 
tiscero scegliere per uno de' profes- 
sori deir università. Nel i5io sot* 
to il pontificato di Giulio II, fu 
inviato a Roma per gli aOari del 
suo ordine, ove concepì qualche 
avversione contro il capo della Chie- 
sa e la sua corte. Tornato in Sas- 
sonia, piacquero talmente i suoi ser- 
pioni all'elettore Federico, che vol- 
le supplire alle spese pel suo ad- 
fdottoramento nel i5i2. Fino allora 
Lutero veniva tuttavolta tenuto per 
un zelantissimo delTautorità del Pa- 
pa, e per quei punti di dottrina e di- 
sciplina, contro i quali si scagliò 
dappoi con tanta violenza. Soleva 
dire che trovavasi disposto a por- 
tare le prime legna per far ab- 
bruciare Erasmo ^^P^ecli), il quale 
in dispregio deirautorità pontificia 
aveva osato di scrivere contro la 
messa, contro il celibato degli ec- 
plesiastici , e contro V invocazione 
de'santi. La lettura de'libri di Gio- 
vanni Huss non tardò ad ispirar- 
gli del disgusto per le vane sotti- 
gliezze e per la burbera favella 
degli scolastici del suo tempo, disgu- 
sto che a poco a poco si eonvei'ti 
in un odio ognora crescente per le 
pratiche della Chiesa. Intraprese per- 
tanto dì spianarsi una nuova stra- 
da, e la natura gli avea dato tut- 
ti i mezzi dì riuscirvi. Un carat- 
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tere impetuoso, suscettivo ad ap- 
passionarsi fortissimamente per un 
oggetto, e di abbandonarvisi onni- 
namente, senza voler ascoltar nul- 
la di quanto avrebbe potuto ricon- 
durlo a partiti moderati; un' im- 
maginazione ardente , uno spirito 
nudrito dallo studio , un'eloquenza 
naturale, una voce forte, robustissi- 
mo petto, una penna instancabile; 
quella facilità di parlare cui dan- 
no la violenza e l' entusiasmo ; da 
ultimo la pertinacia, che irrita del- 
le contraddizioni; tali sono le qua- 
lità e ì difetti, che assicurando a 
Lutero successi di cui il lusingava 
il suo orgoglio, lo rendevano più 
ardito e più intraprendente. 

Fino dal ì5ì6 annunziò in 
pubbliche tesi i germi de' nuovi 
dommi cui sostenne poscia con 
tanta pubblicità e remore. Non es- 
sendo intanto sufficienti i tesori del- 
la camera apostolica per proseguire 
la sontuosa riedificazione della ba- 
silica vaticana incominciata da Giu- 
lio li, il successore Leone X, come 
erasi praticato in altri casi, ricorse 
alla generosità de' fedeli per le 
oblazioni, col premio della santa 
Indulgenza (Fedi)y mentre l'Euro- 
pa era tranquilla, e tutti i cristia- 
ni vivevano nella comunione e 
sotto r obbedienza della Chiesa ro- 
mana. 11 Papa ordinò pertanto al 
cardinal Alberto di Brandeburgo 
arcivescovo di Magonza, che per 
mezzo di zelanti predicatori faces- 
se promulgar le indulgenze per la 
Germania. Alberto si servi de' soli 
religiosi domenicani, incaricandone 
il p. Giovanni Tetzel inquisitore, 
il quale avea fòtto altrettanto pei 
cavalieri teutonici nella guerra coi 
turchi; quindi falsamente asserì il 
Soave, che questa incombenza fos- 
se privativa d^li agostiniani. Dis- 
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gi*aViata mente nel ìSij il p. Gio- 
vanni Staupitz vicario generale de- 
gli agostiniani, commise a Lutero 
di difendere il suo ordine, contro 
quello di s. Domenico, sul diritto 
di predicare siifatte indulgenze . 
Lutero non contento di sostenere 
le pretensioni dell* ordine agosti- 
niano, nella vigilia o nel dì d'O- 
gnissanti incominciò co'suoi sermoni 
ad oppugnare Tabuso delle indul- 
genze, indi pubblicò un program- 
ma contenente c^5 proposizioni, le 
quali combattendo direttamente le 
indulgenze, die principio alla fune- 
sta e lagrimevole epoca de' suoi 
perniciosissimi errori. Il p. Tetzel 
y'ì rispose con altro programma 
più diffuso; poi deponendo la sua 
qualità di parte, per assumere 
quella di giudice, fece ardere co- 
me inquisitore della fede, il pro- 
gramma del suo competitore , i 
cui discepoli usarono i*appi*esaglie 
dando alle fiamme il suo. Per 
mala sorte fu tale evento come u- 
na dichiarazione di guerra, dap- 
poiché si vide tosto una quanti- 
tà dì teologi ingerirsi nella dispu- 
ta. Lutero profittò accortamente 
delle esagerazioni de'suoi avversari 
sul! autorità del Papa, mentre scri- 
veva a Leone X lettere sommes- 
se e rispettose, supplicandolo a non 
lasciarsi preoccupare dai suoi ne- 
mici. Fin allora quel fuoco era u- 
na scintilla &cile ad estinguersi, 
ma alcuni principi della Germania 
avendo tolto a pretesto tali novità 
pei loro interessi particolari^ si vi- 
de in breve tempo diffondersi l'in- 
cendio nella maggior parte degli 
stati del settentrione, e la Francia 
non andò del tutto immune dalla 
combustione. Leone X, d'un caràt- 
tere inclinato alla dolcezza, tenne 
in principio che tali dispute fosse 
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ima semplice contesa di corpora* 
zione, alla quale non bisognava da* 
re troppa importanza facendovi in- 
tervenire l' autorità. L' imperatore 
Massimiliano I avendo però veduto 
nel discredito delle indulgenze la 
pi*ivazione di un mezzo sul quale 
avea calcolato per fare la guerra ai 
turchi, ne fece rimostranza al Pon<» 
teflce , e questi rimeritò il zelo 
del principe, col donativo dello 
stocco e l>errettone benedetti. 

Le proposizioni erronee di Lute-* 
ro^ sulla materia della giustificazio- 
ne e su quella de'sacra menti, erano 
d'altronde d'un tenore da rendere 
il suo apparente zelo sospetto. Leo- 
ne X avendolo invano citato in 
Boma, rimandò Taffare al domeni- 
cano cardinal de Vio detto Gae^ 
tano suo legato alla dieta d'Augu- 
sta, siccome esperto politico e dot- 
to teologo. Gli commise di ottene- 
re da Lutero pubblica ritrattazione, 
e in caso di rifiuto di assicurarsi 
della sua persona, e di farlo tra- 
durre in Roma, come pure di pre- 
sentare all'elettore di Sassonia la 
rosa d'oro benedetta, piagandolo 
mettere un argine al nuovo fana- 
tico eresiarca. Lutero costretto dal- 
l'elettore di Sassonia, suo protetto-^ 
re, di comparire al cospetto del 
cardinale, gli tenne testa in due 
conferenze particolari, e si ostinò 
sempre a chiedere una discussione 
pubblica. Il cardinale riguardando 
come disdicevole al suo carattere 
il discendere sui banchi per cimen- 
tarsi con un semplice religioso, gli 
lasciò scoi^ere 1* oggetto ulteriore 
della sua commissione. Il nova- 
tore temè la sorte di Huss e fug«p 
g\ segretamente, dopo di aver fatto 
affiggere un atto con cai ncusava per 
giudice il suo competitoi*e come an« 
tico generale de^domenicani , e col 
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quale li appelkTa dal Papa male 
ÌDformatOi al Papa meglio infotina- 
to. L'elettore dì Sassonia aveà da 
principio protetto Lutero come un 
professore celebre che dava risal- 
to alla sua università nascente; in 
seguito prese gusto per la sua dottri- 
na, e ne divenne difenditore contro 
le stessie potente. L' università di 
Wittemberga coQvenne ne'suoi sen- 
timenti. Baldanzoso di tali conqui- 
ste, Lutero scrisse al Papa, ai orni- 
ci, ai principi, a Francesco I re di 
Francia, ed a Carlo V irnperato- 
re, con un misto di pieghevolezza 
e di audacia, che annunziava pQri 
orgoglio ed inquietudine: tolse sopra 
ogni cosa a guadagnarsi il popolo, 
e per piacergli non serbò né mi- 
sura, né decenza ne' suoi scritti^ 
con comparazioni ributtanti. Ag- 
giunse ingiurie grossolane, amari 
scherzi, indecenti facezia , contro 
chi non andayagli a sangue, non 
risparmiando Enrico Vili re d'In* 
ghilterra, eh' era entrato in lizza 
con lui. Lutero con le usate sue 
esagerazioni, dipinse con negri co- 
lori la corte romana, impudente- 
mente qualiGcandola grande prosti- 
tuta; chiamò i prelati lupi voraci, 
ed i religiosi farisei e sepolcri im- 
biancati. Talvolta, assumendo Ip 
stile de' profeti, osò minacciare dei 
giudizi di Dio coloro che ricusa- 
vano di sottomettersi al suo nuo- 
vo vangelo. I precetti della Chiesa, 
la legge del celibato ecclesiastico, 
ì voti monastici, l'astinenza dalla 
carne, l'invocazione e la venerazio- 
ne de' santi, la gerarchia ecclesia- 
stica, ec. non gli sembravano che 
ornamenti superflui d'un edifizio 
gotico dannato alla distruzione; 
secondo lui non faceva più d'uopo 
né di Papa , né di cardinali, né 
di abbati, né di superiori ec. In 
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mezzo a tale nuova fallacet dot- 
trina, i beni immensi donati alla 
Chiesa, tanti ducati, contee^ abba- 
zie, grandi feudi, decime, stavano 
per rimanere senza legittimi pos- 
sessori, e motivo era questo uno 
de'pii)i efficaci per acquistare zelan- 
ti partigiani tra i principi, i magi- 
strati ed il popolo, perché inse- 
gnava che la Chiesa non poteva 
possedere. 

Dei sette sacramenti conservò 
soltanto il battesimo e l'Eucaristia, 
togliendo anche al sacrifizio della 
messa la qualità di essere propi- 
ziatorio pei vivi e pei morti; ne- 
gando la transustanziazione, peroc- 
ché, confessando la presenza reale, 
diceva che il pane ed il vino resta- 
vano dopo la oonsaprazione , del 
pari che il fuoco in una massa di 
ferro rovente , e 1' acqua in una 
spunga. Sostenne che 1' uomo si 
giustifica colla sola fede; che il 
lìbero arbitrio ebbe fine nel primo 
peccato; che le indulgenze non gio- 
vano all'anima; che non vi é pur* 
gatorio; che per mezzo de'sagra- 
menti non si conferisce la grazia; 
qhe ì peccati quando sono perdo- 
nati non si estinguono, ma soltan- 
to non s'imputano. Non ammetteva 
la parola Trinità; diceva che l'u- 
manità di Qesh Cristo era da per 
tutto; che l'anima di Gesù Cristo 
avea sol&rto le pene dei dannati 
nell'inferno; che si dovevano abo- 
lire le feste, tranne la domenica; 
che non si dovevano ritenere per 
veri i libri di Tobia e dì Giudit- 
ta, molti capitoli di quello di Ester, 
il libro d| Giobbe , l'Ecclesiaste, 
la Sapienza , i Maccabei, 1' epistola 
di s. Paolo agli ebrei, quella di 
s. GiacomOi la seconda di s. Pie- 
tro, le due ultime di s. Giovanni, 
quella di s. Giuda e V Apocalisse. 
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Pretendeva che nessun peccato po- 
tesse dannar l'uomo, e non esser- 
vi altro peccato che l'incredulità. 
Negava riofallibilità non solo della 
Chiesa, ma pure dei concilii gene« 
ralì; negava la penitenza, 1' esame 
di coscienza, la confessione, il cul- 
to e l'uso delle sacre immagini. 
Insegnava che i laici al pari dei 
dottori avevano diritto d'interpre* 
tare la Scrittura; che Fanima non 
era immortale, e ch'essa trasmet* 
tevasì per mezzo della generazione; 
che Dio ei*a l'autore di tutti i 
mali. Faceva consistere tutta la 
penitenza in una nuova vita; dice- 
va che la legge evangelica non 
conteneva alcun precetto; che il 
Papa era un tiranno, le di cui 
scomuniche doveansi ricevere con 
piacere; che i comandamenti di 
Dio erano impossibili ad osservar- 
si ; che tutti i cristiani , senza ec- 
cettuare le donne, erano egualmen- 
te preti; che la mendicità religio- 
sa era una cosa esecrabile. Onde 
pixKlurre una rivoluzione nella Chie- 
sa, Lutero insegnò che Iddio solo 
lia il diritto d' imporre leggi ai 
cristiani; che le sue volontà regi- 
strate ne' libri santi, vi si trovano 
adatte all'intelligenza de'pitt sempli- 
ci ; che nessuna autoiità sulla terra 
è infallibile, né ha il diritto di 
sottomettere le coscienze. In virtil 
della pretesa sua missione che pa- 
reva affidiitagli dal cielo, predicava, 
visitava, cori*eggeva, sopprimeva ce- 
rimonie, ne istituiva altre, creava^ 
cacciava i pastori. La sua imma- 
ginazione focosa riscaldò gli spi- 
riti, comunicò il sho entusiasmo, 
fu riguardato come un aposto- 
lo , e distaccò miseramente una 
gran parte della Germania dal- 
la comunione cattolica della Chie- 
sa romana, fuori della quale in ve- 
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ce non avvi salvezza, ma sempiter- 
ne pene. 

La prima censura di tante ri- 
provevoli innovazioni, parti dall'u- 
niversità di Colonia. Leone X pub- 
blicò alla fine la sua bolla, Exiir- 
gè Domine^ de' 1 5 giugno iSao, 
stesa dal cardinal Accolli d'Arez- 
zo, Bull, t. Il, p. 6i4, cuti la 
quale scomunicò Lutero, lo dichia- 
rò eretico e condannò XU propo- 
sizioni, facendo bruciare in Roma 
i libri dell'eresiarca , fra' quali uno 
de' più pestiferi e perniciosi fu 
quello: De vita con/ugalì. Con 
questo Lutero si procacciò l'animo 
de' sacerdoti , religiosi e monache 
incontinenti del suo tempo, inse- 
gnando loro che tutti erano obbli- 
gati al matrimonio, malgrado i 
voti che glielo impedivano-: con ta- 
le malvagia dottrina , e poi coll'e- 
sempio stesso di Lutero, gran nu- 
mero di ecclesiastici secolari e re- 
golari, e religiose, si diei-ono in 
preda ad una sfrenatissima disone- 
stà. Secondo questo eresiarca , la 
poligamia era una cosa permes- 
sa, del pari che il divorzio. Si 
deve notare che allorquando Leo- 
ne X condannò i suoi errori, non 
erano tutti gli enumerati pubblica- 
ti poi da Lutero; essi sono innu- 
merabili , essendo gli accennati i 
soli principali. Cckio nunzio apo- 
stolico presso le corti di Germania 
per far eseguire la bolla di Leo- 
ne X, raccolse quante opere potò 
trovare di Lutero, e le fece ardere 
con grande apparato nelle città 
principali. Lutero usò rappresaglie: 
ai i5 di dicembre dello stesso an- 
no, dopo di avere sparso un nuo- 
vo scritto in cui il Papa era trat- 
tato da empio e da anticristo , 
diede alle fiamme nella pubblica 
piazza dt Wittcmberga la bulla, le 
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decretali, e la raccolta di tutte le 
decisioni della santa Sede. La me- 
desLma iniqua scena aTTenne a 
Lipsia ed in altre città dove già 
sventuratamente prevaleva il nuo- 
TO vangelo. Tale audacia che in 
Lutero era un effetto del suo per- 
verso carattere sempre inclinato 
ai partiti violenti, riuscì per gli 
eventi un atto di politica vantag- 
gioso alla sua causa. Il popolo 
vedendo ardere la bolla di un Pon- 
tefice da un semplice religioso , 
perdette lo spavento che prima 
gr incutevano ì decreti pontifìcii, e 
la fiducia che avea posta sino al- 
lora sulle indulgenze. Leone X 
pubblicò ai 3 gennaio ìSai una 
seconda bolla, la quale non fece 
più frutto della prima, in essa 
pure scomunicando e dichiarando 
eidetici Lutero, ed i suoi fautori e 
seguaci. Indi ricolmò di elogi En- 
rico Vili re d'Inghilterra (Fedi), 
perchè come dicemmo a queir arti- 
colo, contro il pessimo libro di Lu- 
tei'o , De caplwitate Babylonica, 
scrisse quello intitolato, De septeni 
sacranientis, concesse l'indulgenza 
a chi lo leggeva, ed ornò il reale 
autore della qualifica di Difensore 
della Chiesa. 

Nello stesso anno i52i, Lutero 
ottenne da Carlo V un salvocondot- 
to per recarsi alla diela di Worms, 
nulla spaventandolo i riflessi che 
gli facevano gli amici, a' quali ri- 
spose , che sebbene vi trovasse tanti 
diavoli quante sono le tegole delle 
case, gli affronterebbe con animo 
costante. In fatti non avea a teme- 
re, annoverando ormai tra i suoi 
proseliti l'elettore di Sassonia, al- 
cuni principi, e vari deputati delie 
città imperiali. Questo apostata due 
anni prima non avea mezzi di pren- 
dere un cavallo a nolo per trasfe- 
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rirsi in Augusta; divenuto il maU 
augurato apostolo ed il legislatore 
delia sovvertita Germania, si fece 
allora scortare da cento gentiluo- 
mini armati di tutto punto. Il suo 
ingresso a Worms fu trionfale, in 
mezzo ad un concorso prodigioso 
attirato dalia sua riputazione. In- 
trodotto neirassemblea I riconobbe 
le sue opere, e proQerse di xli fen- 
dere le sue opinioni in una pub- 
blica conferenza che gli fu ricusa- 
ta. Carlo V non potendo obbli- 
garlo, né per minacce, né per ca- 
rezze a ritrattarsi, gli assegnò ven- 
tun giorni per ritii*ai*si dove giu- 
dicasse conveniente; e trascorso ta- 
le termine, Lutero fU messo al 
bando dell' impero , e secondo la 
sentenza del Papa fu dichiarato per 
notoriamente eretico, mentre i di 
lui complici, aderenti e fàutorì sa- 
rebbero soggetti a processo ed al- 
la confisca de' beni. Ma l'elettore 
e duca di Sassonia Federico, a 
fronte del divieto del bando, gli 
avea dato asilo nel castello di Wart- 
burg, che venne poi chiamato da 
Lutero il suo Patmos, presso £i- 
senac, dove restò celato più di no- 
ve mesi, sempre ben trattato, scri- 
vendo sempre, e mostrando di aver 
grato tale ricovero. Vi si lasciò 
crescere la barba, e dicesi che ivi 
ebbe, come pure già nei suo con- 
vento di Erfurt, spesse fiate segre- 
te conferenze notturne col demonio, 
che terminarono coirabólizione del- 
le messe private. Tali conferenze 
ch'egli afferma nelle sue opere, si 
vollero impugnare dai suoi discepoli. 
Nei medesimo ritiro intraprese e 
compì la sua versione dei Nuovo 
Testamento, nella quale sostituisce 
sovente al testo i suoi pi'opri pen- 
sieri, facendo una parafrasi piutto- 
sto che una traduzione; la quale 
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traduzione fu indi da lui termina- 
ta nel convento di Wittemberga , 
e narrasi che il demonio gli por- 
tasse perciò tanto odio, ch'egli un 
giorno gli gettasse in fronte il ca- 
lamaio, in guisa tale che rimase 
una macchia nera sul muro della 
sua camera. Tale macchia si vede 
ancora, e venne sempre ammirata 
dai seguaci della credenza lutera- 
na. Quando Pietro I il Grande czar 
della Moscovia visitò nel 17 ii la 
casa di Lutero in Wittemberga , 
gli fu mostrata la delta macchia , 
e pregato gentilmente dai ministri 
luterani di onorare questo per loro 
venerando sito col suo proprio ca- 
rattere, scrisse egli sotto quella 
mnccliia con creta le seguenti pa- 
role, con sorpresa non che vergo- 
gna di tutti • gli astanti : /' inchio- 
stro e fresco, e tutta questa storia 
una' favola j e da questo momen- 
to sparì ogni credenza a sì fatta 
misteriosa macchia. Vegga sì Fita 
di Pietiv I il Grande , scritta dal 
<]ott. K. F, Reiche , Lipsia 1 84 1 
pag. 139. 

Kel medesimo soggiorno Lutero 
si applicò altresì a raccozzare i 
membri sparsi della sua prete- 
sa riforma, per formarne un com- 
plesso sistematico; ma il metodo 
non era ancora nato, ed egli non 
aveva la forza d'ingegno capace 
di produrlo. Intanto essendo morto 
Leone X, fu con generale sorpresa 
eletto a' 9 gennaio 15*22 Adriano 
VI, cardinale sconosciuto e dimo- 
rdute nella Spagna, olandese e di 
bassa nascita. Essendo egli autore- 
vole nella corte cesarea, come sta- 
to maestro di Carlo V, i cardinali 
spei'arono colla sua esaltazione ve- 
der abbattuta l'empietà luterana, 
di' era appunto Taffiire che allora 
avesse la Chiesa di maggior impor* 
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tanza. Recatosi in Roma Adriano 
Vl^ si occupò della riforma della 
corte, i cui prelesi ed esagerati a* 
busi tanto decantavano i novatori, 
affine d' infamare la Sede apostoli- 
ca. Fu quindi parchissimo in con* 
cedere indulgenze, e dando opera 
all'estinzione della deplorabile ere« 
sia luterana^ dopo aver soi*itto moU 
ti brevi ai principi cristiani per 
esortarli alla pace, mandò suo nun* 
zio il dotto vescovo di Teramo 
Francesco Cheregato vicentino alla 
dieta di Norimberga, per lagnarsi 
della libertà che veniva accordata 
a Lutero, ed in essa fu determina^ 
to di mettere in esecuzione i de- 
ci-eti di Leone X e di Carlo V 
contro Lutero, il quale non mo- 
strava farne conto, siccome spalleg- 
giato da molti principi cui conce- 
deva la possessione de' vescovati e 
la maggior parte de' beui ecclesia- 
stici^ inoltre i medesimi principi 
secolari slesero una lunga memo- 
ria dei motivi che avevano di la- 
gnarsi della corte di Roma e con- 
tro gli ecclesiastici ; ridussero la me- 
moria a cento capi, ai quali die- 
dero il tilolo di Centum gravami- 
na, e la spedirono al Papa. Pel 
medesimo nnuzio mandò Adriano 
VI III) paterno breve al duca ed 
elettore di Sassonia Federico, nel 
quale rammentandogli la pietà dei 
suoi maggiori, l'esortava ad abban- 
donare il perGdo eresiarca e ritor- 
nare al grembo della Chiesa. Nel 
i523 gli successe Clemente VH. 

Luteit) continuò a portare l'a- 
bito di religioso agostiniano , ad 
onta della sua prevaricazione, sino 
al i52 3 in cui lo depose ed assun- 
se l'abito di dottore. Allorché Car- 
lo V si recò nella Spagna, Lutero 
uscì dal castello di Wartburg ve- 
stito con la corazza^ la spada^ gli 
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slifalì e gli speroni^ sotto il nome 
dì cavaliere Giorgio^ e andò per 
tutta la Germania, onde funesta- 
mente propagarti il suo nuovo e- 
vangelo. Bodenstein e Munoer, i 
quali aspiravano a fai*si capi di 
setta, furono pei*seguitati. I princi- 
pi cattolici di Germania non po- 
terono dare esecuzione ai decreti 
della dieta di Worms contro Lu- 
tero, temendo di eccitare una se- 
dizione e rinnovar le guene di re- 
ligione che per un secolo prima 
aveano desolato la Boemia : gli al- 
tri principi che favoreggiavano la 
riforma, con ripugnanza aveano a- 
derito al decreto della dieta. Lute- 
ro tornato in Wittemberga, l'uni- 
versità adottò le sue opinioni ; pre- 
se il titolo di ecclesiaste o sia pre- 
dicatore di Wittemberga, e disse 
potersi ancora denominare evange- 
lista per grazia di Dio, ritenendo 
die Gesù Cristo lo nominava così 
e lo teneva per ecclesiaste. Lutero 
si vide però obbligato di prestarsi 
ad una pace simulata coi sagra- 
mentari, fondata sopra finzioni e 
termini equivoci, ma nella quale, 
non potendo risolversi ad abban- 
donare la presenza reale, la ridus- 
se al momento della oo^secrazio- 
Be, per farla sparire subito dopo 
che le parole saa*amentali erano 
pronunziate: strano assurdo il qua- 
le faceva dire a Calvino che la 
dottiina de' papisti sopra tale dom- 
ma era piìi sopportabile che quella 
de' luterani. Ma allorché s' inimicò 
coi sacramentari, non vide più in 
essi che genti indiavolate, perdia- 
volate, stradiavolate. Clemente VII 
spedì alla dieta di Norimberga un 
nunzio, il quale presentò un piano 
di riforma per la Germania, ed 
impegnò Ferdinando I fratello del- 
l' imperatore, ed altri prìncipi ad 
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approvarlo. La pubblicazione del 
piano offese tutti i principi e tutti 
i vescovi, ed il disgusto si accreb- 
be per le lettere imperiose di Car- 
lo V. Indi si adunò la dieta di 
Spira, in cui si trattò di celebrare 
un concilio in Germania e poi un 
altro generale; ed intanto si con- 
venne, che gli stati delle rispettive 
Provincie dovessero regolarsi nei 
loro governi, in fatto di religione, 
in modo da solo renderne conto a 
Dìo ed all'imperatore, cioè la li- 
bertà di coscienza. Nell'anno iSaS 
Clemente VII celebrò in Roma 
l'anno santo del giubileo , ma il 
concoi*so fu poco nuraei*oso, per 
le turbolenze cagionate dagli erro- 
ri di Lutero. 

La morte deir elettore Fede- 
rico, di cui la saggia moderazio- 
ne avea contenuto Luteio in cer- 
ti limiti, gli lasciò la libertà di 
sposare in detto anno Caterina 
Boia o Bore, giovane ^ bella, pri- 
ma religiosa e abbadessa nel mo- 
nastero di Nìmptsch presso Grim- 
ma, di nobile famiglia. Caterina 
chiusa silo roalgiado, ne fuggì nel 
i5a3 con otto delle sue compagne, 
dopo che letto ebbe alcuni scritti 
di Lutero sulla vita monastica. Sì 
dice che fu rapita per ordine del- 
l'eresiarca non nella domenica di 
passione, ma sibbene nel venerdì 
santo del i523, ond'^li parago- 
nò empiamente il rapitore Lionar- 
do Xoppen, a Gesù Cristo libera- 
tore delle anime del limbo. Tale 
affilile menò tanto rumore, che l'e- 
lettore di Sassonia ancora vivente, 
non volle apertamente proteggere 
le fuggitive. Esse furono però ri* 
oevute in Wittemberga a solleci- 
tudine di Lutero, ed essendo Ca- 
terina già incinta di lui, la sposò 
a' i3 giugno 1S2S, Il matrimonio 
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occasionò viTe censure^ alle quali il 
rifornialore rispose in più Tolte. 
Visse felice in tale unione; e sua 
moglie lo fece padre di sei figli e 
gli mostrò la più costante e più te- 
nera affezione. Noteremo qui, che 
alloiquando Lutero fu chiamato nel 
i546 in Eisleben, ella non potè 
aooompagnarvelo subito, ed ebbe in 
tal guisa il rammarico di non es- 
sere stata presente ai suoi ultimi 
momenti. Si narra, che in una not- 
te sei*ena, mirando Luttro il cielo 
stellato, disse a Cateriia: moglie 
mia quello non è per ne!. Cateri- 
na fu costretta partir due volte da 
Wittembeirga, prima quando Carlo 
V prese quella piazza nel i547) 
poi a cagione della peste soprag» 
giunta nd i552, cadde di carroz- 
za nel recarsi a Torgau, e mon 
in tal città a' 20 dicembre i552. 
La famiglia di Lutero si estinse 
nel 1759 colla morte di Martino 
Amedeo Lutero, avvocato consu« 
lente a Dresda, ultimo de' suoi di- 
scendenti. L'ultimo rampollo del 
ramo mascolino è stato Giovanni 
Martino Lutero canonico di Zeitz, 
morto nel 1756. Tuttàvolta vuoisi 
che in Prnssia siavi un discendente 
in ottavo grado dei fi'atelli di Lu- 
tero. 

Clemente VII per timore della 
possanza di Carlo V che avea de- 
bellato e fetto prigione il suo emu- 
lo Francesco I, fece una lega con- 
tro l'imperatore. Questi se ne of- 
fese tanto che tosto pubblicò la 
guerra contro il Pontefice, ed a^ 
mezzo del contestabile di Bourbon 
con quarantamila uomini fece as- 
sediare Roma, che cadde in pote- 
re del furioso nemico a' 6 maggio 
1527. Venendo ucciso il contesta- 
bile, sottentrò nel supremo coman- 
do Filiberto principe d'Oianges ì\x- 
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terana Seguendo poi per due mesi 
interi orribile saccheggio, e scelle- 
raggini die la penna non ha forza 
descrivere in poche parole, i sol- 
dati impellali barbari e cruddi , 
nella maggior parte fenatid Iute- 
rani, rivestiti delle cappe de* car« 
dinali, in cavalcata si condussero 
al Vaticano, ed in una delle cap- 
pelle rappresentarono iniqua azio- 
ne. Dopo avere sacrilegamente de- 
posto Clemènte VII che tenevano as- 
sediato in Castel s. Angelo, pro- 
eederono a ridicola elezione di Lu- 
tero loro patriarca in successore, 
contitiffacendo tutte le cerimonie del 
conclave, dando ognuno il suo vo- 
to all'eresiarca, che dalla abbomi- 
nevole adunanza, di unanime con- 
senso fu proclamato Papa. Uno dd 
più ardenti luterani, che si asso- 
dò aireserdto imperiale, fu Gior- 
gio Francesperg o meglio Frund- 
sberg svevo, il quale per avidità 
di spianar l'eterna Roma e di stroz- 
zare un sommo Pontefice, per ec- 
cesso di delirio, fu così sdocco e 
perverso d'impegnare il proprìo pa- 
trimonio per arrolare gente al« 
l'iniquo scopo, portando seco da 
Germania un capestro formato dì 
seta ed 01*0, die mostrava a tutti, 
come destinato per la gola dd su- 
premo Gerarca. Dio lo punì : giun- 
to in Ferrara fu colpito da para- 
lisia e restò morto, senza nemme- 
no aver potuto mirare da Ifingi la 
capitale e il centro del cattolicismo, 
cui sono costretti ammirare e ve- 
nerare loro malgrado, l'infedele, il 
pagano, lo scismatico e T eretico. 
In questo articolo non intendiamo 
riportare gli eccessi de' luterani, i 
quali sono rilevati dai controversi- 
sti e riportati dalla storia, ed i 
principali si possono leggere negli 
analoglii articoli di questo Dizio: 



nan'Of onde non faccia specie se li 
trasandiamo. 

Essendosi pacificati Clemente VII 
e Carlo Vj conTenneix) di repri* 
jnere i luterani nella loro rivol- 
ta , il primo d'impiegare per sog* 
giogarli le armi spirituali , il se- 
condo col fratello le armi tem* 
porali, e di più promise il Papa 
d' impegnare i principi cristiani ad 
unirsi all'imperatore. Frattanto sot- 
to l'ombra della dottrina di Lu- 
tero, Filippo langravio di Assia, 
essendo vivente sua moglie Cristi- 
na di Sassonia, che non amava, 
▼olle sposare la sua favorita Mar* 
gherila di Saal. 1 capi della pre- 
tesa riforma, Lutero essendo loro 
scorta, gliene accordarono neiran- 
no i539 il permesso, in quel fa- 
moso consulto in cui la legge ve- 
nerabile del vangelo fu sagrificata 
olle sottigliezze, al travisamento di 
tali casisti di mala fede. Tutte que- 
ste licenze indussero Lutero ad af- 
fermare nelle sue predicazioni e nei 
8uoi scrini, che era tanto impossi* 
bile di contenersi, quanto di spo- 
gliarsi del proprio sesso; che la 
natura non permetteva di stare 
senza donna, come non pativa di 
privarsi di mangiare; che una don- 
na sterile deve rivolgersi ad un al- 
tro marito, che ricusandosi la pa- 
drona si sostituisse la fantesca. Per« 
ciò il duca Giorgio di Sassonia gli 
rinfacciava, che non sì erano veduti 
mai tanti adulterii, quanti dopo 
eh' egli avea rallentati i vincoli del 
matrimonio. Nulladimeno si van- 
tava di avere in tale proposito 
condotto una vita pura, in- tutto il 
tempo del suo celibato, fino all'e- 
tà di quarantacinque anni. Lutero 
non era più in quell'epoca un pre- 
dicatore veemente, un professore 
celebre, ma un capo di confedera- 
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zione, che disponeva delle forze 
d' una parte della Germania. 

La prima dieta di Spira ^nel 
i526 avea stabilita la libertà di 
coscienza fino alla celebrazione di 
un concilio; quella del iSssg, nella 
quale Clemente VII spedì il suo 
nunzio, avendo voluto restringere 
tale libertà coli' esigere che si os- 
servasse il decreto di cesare pub- 
blicato a Worms contro gli ereti- 
ci , con altre ordinazioni che ne 
frenavano ì progressi; e siccome il 
decreto dell'altra dieta di Spira 
era stato fatto col consenso di 
tutti, e quello non poteasi muta- 
re se non col generale consenso, 
ne «isultò l'appello al futuro con- 
cìlio generale o nazionale, ed una 
protesta solenne per parte di tutti 
i suoi partigiani, donde loro è ve- 
nuto il nome di Protestanti (f^edi)^ 
prima particolare ai luterani , poi 
reso comune alle altre sette, le 
q[uali tutte hanno adottato tale pro- 
testa contro un decreto che le fe- 
riva tutte egualmente. Fra tali av- 
venimenti , Lutero non era sen- 
za molestie. Carlosladio cacciato da 
lui dalla Germania, si era ritirato 
fra gli svizzeri, dove Zutnglio ed 
Ecolampadio avevano preso la sua 
difesa. La loro dottrina si era sta- 
bilita tra gli svizzeri ed -era pas- 
sata in Germania, dove faceva as- 
sai rapidi progressi. Questa era to- 
talmente contraria ai domml di 
Lutero, ond' egli la impugnò con 
trasporto, e vide i partigiani della 
riforma dividersi tra lui ^d i sa- 
gramentari. Neil* anno seguente Lu- 
tero non potè intervenire alla die- 
ta convocata da Carlo V in Augs- 
bourg o sia Augusta , perchè era 
sempre sotto al bando dell'impero, 
in virtù del decreto di Worms; 
ma da Coburgo, dove si era reca- 
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tOy dirigeva tutte le operazióni di 
quella dieta. I protestanti vi pre- 
sentarono la loro confessione di fe- 
de, che prese il nome di Co/t- 
ftssione AiiQHstnna (Fedi); T im- 
peratore ve la fece proscrìvere dai 
deputati cattolici che formavano la 
maggiorità. Da ciò provenne la le- 
ga offensiva o difensiva di Smal- 
calda tra i principi luterani, ove li 
avea adunati il langravio d'Assia 
contro Carlo V. Tale avvenimento 
immerse Lutero in nuove varia- 
zioni. Aveva per lo innanzi posto 
per principio, che non sì potesse 
mai prendere le armi in difesa del 
vangelo, e finì autorizzando la lega 
di Smalcalda. Egli con atroce fana- 
tismo chiamò le genti a ribellione 
contro il Papa, volendo che gli si 
conficcasse un pugn \le nel seno, che 
si trattassero tutti i suoi aderenti 
a guisa di malandrini, fossero re 
od imperatori. Né Lutet*o era più 
trattabile per quelli de' settari i 
quali non ammettevano ciecamente 
le sue idee. Ecco perchè i zuinglia- 
ni lo chiamavano nuovo Papa , 
nuovo anticn'slo, Muncer diceva : 
se vi sono due Papi^ Lutero e il 
più duroj non vi ita modo di toU 
ter are i suoi impeti, Melantone si 
doleva che avesse la collera d un 
Achille^ ed i furori d un Ercole, 
Calvino non poteva sopportare il 
suo spinto violento^ né i suoi moti 
impetuosi cui eccitava in esso la 
menoma contraddizione, ed i quali 
non era padrone di contenere. Le 
modificazioni che Melantone avea 
inserite nella confessione d' Augusta 
gli dispiacquero; fece ricevere a 
Smalcalda vari articoli che distrug-' 
gevano quanto essa conteneva di 
moderato. Vedendosi Carlo V alla 
vigilia d'una guerra, ^ minacciato 
dalle armi ottomane, convenne coi 
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principi protestanti 'tregua e pace 
finché un concilio definisse le ma- 
terie religiose che turbavano Ut 
Germania. Clemente VU prima dt 
morire nei i534, propose ai lute- 
rani le condizioni per celebrarsi il 
concilio generale, le quali essi rì« 
(lutarono, anzi con ogni studio prò* 
curarono sturbarlo ed impedirlo. 
Paolo IH che gli successe, trovan- 
do afflitta la Chiesa da un nume- 
ro sterminato di eretici propagato* 
ri di perniciosissime dottrine, per 
distruggerle a richiesta di Carlo V 
stabilì la convocazione di un con- 
cilio generale in cui fosse dato ri- 
medio a tanti mali, e solenne^ 
mente- lo pubblicò nel i536. Pri- 
ma pel luogo si destinò Mantova, 
poi Vicenza, indi Trento (Fedi)^ 
nel 1542. Nell'anno seguente i lu- 
terani si accrebbero notabilmentei 
non solo per le frequenti rivolu* 
zioni che insorgevano , ma altresì 
per la deplorabile apostasia di al- 
cuni vescovi, fra' quali Armanno di 
Colonia, che Paolo HI scomunicò 
e depose. 

Nelle prime sessioni del concìlio 
di Trento , Lutero si scagliò con 
invettive contro di esso, sollevan- 
do a suo danno tutti i principi pro- 
testanti. Nel gennaio i546, nella 
dieta di Katisbona , essendo l' im- 
pero minacciato dai turchi, ed a^ 
vendo Carlo V bisogno de* princi- 
pi protestanti, rinnovò con essi i 
trattati, promettendo di mantenere 
la pace religiosa. L'elettore pala- 
tino introdusse ne' suoi stati l'uso 
del calice, le pubbliche preci in 
lingua volgare, il matrimonio dei 
preti, e gli altri punti di riforma. 
Vertendo alcuni dissapori tra i con- 
ti di Mansfeld, Lutero si portò ad 
Eisleben per comporli. Ma non 
potendo resistere alla violenza d'u- 
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na gagliarda indigestione ed ubbria- 
chezza, mori a' 18 febbraio i546 
nel fuogo dof'era nato» assistito 
dai suoi figli Giovanni, Martino e 
Paolo. Fu sotterrato con pomp 
nella chiesa del castello di Wittem- 
Ijerga, e la sua fine fu accompa- 
gnata da molti esagerati racconti, 
e si giunse a dire essere caduto 
nell'ateismo. Lutcra turbò la pace 
del mondo cristiano, rianimò lo spi- 
rito di disputa e di mala fede nelle 
guerre scolastiche; allargò l'impe- 
ro dell'odio; armò i sudditi con- 
tro i principi; fece versait! torrenti 
dì sangue, e preparò con la rivo- 
luzione religiosa di cui fu malau<> 
giirato autore, le rivoluzioni poli- 
tiche che hanno desolato tanti po- 
poli dopo di lui. Egli stesso si la- 
gnava sulla fine de' suoi giorni di 
essersi allontanato dalla prima di- 
rezione della sua riforma, manife- 
stando soprattutto il suo scontenta- 
mento dell'uso che fece vano dei 
beni ecclesiastici parecchi principi 
ch'eransi dichiarati in favore delle 
sue opinioni erronee. Si vuole con- 
cedere da alcuni a Lutero di aver 
dato un gagliardo impulso ai pro- 
gressi de' lumi, per l'emulazione che 
dalle scuole di teologia si comuni- 
cò nell'impero delle scienze; che 
abbia costretto i capi della Chiesa a 
vegliare sulla loro propria condotta, 
e su iquella del clero in generale , 
che aVea bisogno di riforma. Quan- 
to a fui, sembra che contento della 
gloria dell'apostolato e dell' impe- 
IX) delle controversie, non fosse do- 
minato dall' interesse pecuniario , 
dappoiché lasciando i beni della 
Chiesa in preda ai laici, non prese 
nulla per se, essendosi limitato in 
tutta la vita ai semplici stipendi 
della sua cattedra nel l'uni versila di 
Wittembergn. Il popolo che ne se- 
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guì gli errori, lo riguardò come 
un profeta, così i dotti del suo par- 
tito, sebbene commettesse eccessi 
inauditi, massime del pih nausean- 
te orgoglio, non conoscendo freno 
r impetuoso suo carattere e le sue 
stravaganze. 

Visiona della riforma in Ger- 
mania e nella Svizzera^ scritta con 
perfido intendimento dal ginevrino 
d'Aubigné, fu messa in rassegna da 
M. J. Spalding dottore in sacra 
teologia, con opera stampata nel 
1844 i>3 Baltimore, e con questo 
titolo: Visiona della riforma in 
Germania e nella Svizzera scrina 
da dAMgné, messa in rassegna; 
ossia la riforma in Germania esa- 
minata ne* suùi sirumenii^ nelle sue 
cagioni, ne* suoi modi, e nel suo 
iìjfiusso sulla religione, sui gover- 
ni, sulle leiiere e sulla civiltà ge- 
nerale. Di tale analisi ne trattò il 
eh. monsignor de Luca vescovo d'A- 
versa nel voi. XIX, p. 79 e seg. 
de' suoi Annali delle scienze reli- 
giose. Egli tra gli altri allega il 
seguente passo come saggio del dott. 
Spalding, dappoiché mise a raf- 
fronto i portamenti di Lutero pri- 
ma e dopo la riforma, stringendo 
r infedele storico ginevrino con quc* 
sto raziocinio, m Tale si fu Mai*ti- 
no Lutero dopo che si parti dalla 
Chiesa ! Ora raffrontate i suoi por- 
tamenti, che allora tenne, con quelli 
di piima; e indi portatene giudizio 
colla regola proposta dallo stesso 
d'Aubigné. La conchiusione e in- 
dubitata : Lutero non potè essere 
l'istromento nelle mani di Dio per 
riformare la Chiesa, che avea ri- 
comperata col suo sangue. Prima 
che si partisse dalla Chiesa catto- 
lica, egli fu, siccome abbiamo ve* 
duto, umile, sofferente, pio, divoto^ 
casto, scrupoloso; poscia fu il con- 
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trapposto in lutti questi punti. Or 
presceglie forse Iddio cotali stro- 
menti per effettuare le opere sue ? 
Mosè, Aronne, gli apostoli, tenne- 
ro forse questi portamenti? Essi fu- 
rono umili, casti, pazienti, tempe- 
rati e modesti: egli in contrario 
fu orgoglioso, scostumato, insoffe- 
rente e protervo. Essi ebbero mis- 
sione da Dio, e ne diedero eviden- 
te riprova co' miracoli : egli non 
ebbe la prima, ne si ardi di vo- 
lere autenticare i suoi atti co* se- 
condi, avvegnaché più volte fosse 
stato provocato sul proposito dai 
tuingliani e dagli anabattisti. Ep- 
però non fu mandato da .Dio : e 
tutto il fantastico sistema del d'Au- 
bigné si dissolve in rovina **, 

Ninna rivoluzione fu mai si pron- 
ta, né si estesa quanto quella ch'e- 
gli operò. Ad un tratto Lutero, che 
al principio della sua riformativa 
carriera stette solo contro tutto il 
mondo cristiano, si trovò capo di 
un partito considerabile in Germa- 
nia, i di cui principi tennero di 
non poter eseguire i decreti delle 
diete contro di lui, senza suscitare 
sedizioni , in un paese ove eransi 
ricoverate molte delle antiche sette, 
le quali avevano sparso dei fune- 
sti principii contrari alla fede ed 
all'autorità della Chiesa; onde la 
Chiesa romana ed il clero aveva- 
no in tale epoca molti nemici se- 
creti. Diverse poi furono le cause 
che avevano preparato la via alla 
prelesa riforma di Lutero , e che 
ne favorirono i progressi. Quando 
mori Lutero, il nuovo vangelo a- 
veva trionfato nelle diete di No- 
rimberga e deir Alta- Sassonia ; . si 
era sparso nella Germania setten- 
trionale, e sulle spiaggie del Balti- 
co; dominava nel ducato di Lu- 
neburgo, di Biunsvfick^ di Mecklen- 

'VOI, ZI. 
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burgo, di Pomeriana, negli arci- 
vescovati di Maddeburgo e di Bre- 
ma, nelle città di Amburgo, di 
Wismar, di Rostock; era penetra- 
to nella Livonia e nella Prussia, 
dove il gran maestro dell' ordine 
teutonico Tavea di recente. abbrac- 
ciato. Le sue conquiste si erano 
eslese nell' Holstein^ in Danimarca, 
nella Svezia , ec. , nella Boemia , 
nell'Ungheria, e massime nella Sas- 
sonia. Dopo la morte del capo, ed 
anche mentre viveva, la sedicente 
riforma si divise in un grande nu- 
mero di rami , i quali differendo 
tutti tra loro per alcuni dommi par« 
licolari, non si accordavano che per 
combattere la Chiesa romana, e 
per rifiutare quanto veniva dal Pa- 
pa, a tale che nelle guerre dì re- 
ligione, molti prendevano per mot- 
to : Piuttosto turchi che papisti. Ab- 
biamo di Lutero moltissime opere 
stampate a Jena , a Wittemberga 
ed altrove, le migliori edizioni delle 
quali sono quelle che Lutero stes- 
so pubblicò dal i5i7 fino alla sua 
morte , perchè molti cambiamenti 
furono fatti nelle edizioni posterio- 
ri. Avvi in qtielle opere dello spi- 
rito e dell' erudizione , ma nello 
stesso tempo molto orgoglio e va- 
nità. L'autore si lascia trasportare 
sino al furore, e scende a scurrili 
facezie contro i romani Pontefici, 
e generalmente contro tutti quelli 
che ritiene contrari alle sue eresie. 
Giulio 111 proibì leggere o ritene- 
re i libri de' luterani; ed il con- 
cilio di Xrento nell'indice che for- 
mò dei libri proibiti, e che appro- 
vò Pio IV, vi comprese le opere 
di Lutero e de' suoi seguaci. La 
notizia amplissima delle numerose 
opere di Lutero, per ordine cro- 
nologico, si trova alla fine del Co/71- 
mentarius histgricus et apologeticiis 

i3 
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de liitheranismOj Lipsia 1692. Ro- 
termund nel suo Dizionario , ne 
presenta una molto piti compiuta, 
contenente quattrocento articoli. 

La vita di Lutero é stata scintta da 
molti autori. Gìo. Alberto Fabricio 
ha fatto stampare nel 1728 e 1730, 
col titolo di Centifolìiim Luthera" 
nani sive notida liUeraria scripto» 
rum omnis generis de B. Luthero 
ejusque vila^ scriptis, ec., una no* 
tizia curiosa di tutte le opere in 
cui si parla di esso famoso perso- 
naggio, in fiivore o contro. Il suo 
eroe tì è impropriamente qualifica- 
to per nuovo Abramo, nuovo Mo- 
sé, nuovo Samuele, terzo Elia^ nuo- 
iro Geremia, nuovo Ezechiele, e fi- 
nalmente per nuovo s. Paolo. Hei*r 
man ha fatto ristampare la vita di 
Lutero per Melantone, con la di- 
sputa di Lipsia del i5i9, per Pie- 
tro Mosellano. Venne stampata a 
parte la vita di tal grande rifor- 
matore eresiarca in latino per Hem- 
schmied, inserita nell'opefa tedesca 
di Gofii*edo Harnold sulle f^ite dei 
santi. Da ultimo il eh. cav. J. M. V. 
Audio ha pubblicato in due volu- 
mi : Bistoire de la vie, des ecrils 
et des doclrines de Martin Lu' 
ther, ec Nei num. 3i degli An^ 
noli delle scienze religiose del 1 840, 
si legge un' idea di tale opei^, per 
la quale l'autore visitò la Germa- 
nia e vi passò piti anni. Fra le 
altre cose ivi si dice, che l'autore 
dipinge Lutero come uno spirito 
superbo ed audace, che ha. col suo 
ribellarsi attirato sulla Chiesa e 
sull'Europa una lunga serie di ca- 
lamità. La casa in cui nacque Lu- 
tero essendo stata distrutta nel 
1689 da un Incendio, i magistrati 
di Eisleben la fecero ricostruire per 
uso di scuola dei poveri. Vi si ve- 
devano ancora nel 1748 dei mss. 
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e vari utensili che erano stati di 
suo uso. Parecchie città di Germa- 
nia conservano religiosamente degli 
arredi ^he gli hanno appartenuto, 
il suo letto, la sua tavola, il suo 
calamaio, il suo famoso gran bio- 
chiere da bere. Tra gli scrittori fi- 
nalmente, che illustrarono l'origine 
ed i progi*essi del luteranismo, de^ 
vesi pure nominare Roscoe, nella 
Fìta e pontificato di Leone X. 
Lutero fece tutto nella Chiesa: pre- 
dicò, visitò, corresse, aboPi cerimo- 
nie, ne stabiPi altre; istituiva, de- 
stituiva, e stabilì pure il vescovo 
di Norimberga; uomo straordinario, 
riscaldò gli spinti e fu tenuto per 
oracolo. 

L' imperatore avea convocato un 
colloquio in Ralisbona, per pittu- 
rar di dar fine per via di confe- 
i^nze alle dispute i*eligiose che af- 
fliggevano la Geitnania, ma non 
vi riuscì. Si preparò allora alla 
guerra contro i protestanti , 00 ne- 
gandosi col Papa, ad onta che l'e- 
lettore di Sassonia ed il langravio 
d'Assia pubblicarono un manifesto, 
per fer vedete che la guerra era 
religiosa, senza arverne dato motivo 
a cesare. Si prepararono a resister- 
gli, ma non poterono impedire che 
Girlo V s'impadronisse dell'alta 
A lemagna. Nell'anno seguente i pro- 
testanti furono disfatti e l' elettole 
di Sassonia limase ptigìone. Il lan- 
gravio d'Assia penÀ allora di far 
la pace, fu però ritenuto dall'im- 
peratore che levò grosse somme 
dalla Germania, accordando tutta- 
volta ad alcune città iibei^ di con- 
servare la religione luterana. Aven- 
do Paolo III a cagione della peste 
trasferito il concilio a Bologna, ciò 
assai dispiacque a Carlo V, che in 
Augusta credendo di pacificare i 
dissidenti > eccedette ne' diritti di 
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sovrano temporale, e pubblicò una 
forinola religiosa per la Germania 
chiamata Interim {Vedi)^ da aver 
vigore sinché il concilio avesse re- 
golato ciò che apparteneva alla fe- 
de. Ulnterim fu subito riprovato 
da Paolo IH, e dispiacque egual- 
mente ai protestanti ed ai cattoli- 
ci. Il Papa nel iS/^g spedi nella 
Germania ì vescovi di Fano, di 
Verona e dì Ferentino in qualità 
di nunzi apostolici, con piena au- 
torità di trattare con Carlo V la 
maniera di riparare tanti mali; ma 
trovando i nunzi che la pertinacia 
de' protestanti non cedeva in modo 
alcuno dalla comunione del calice, 
e che i loro predicanti, per la mag- 
gior parte religiosi apostati, non 
inducevansi ad abbandonare le mo- 
gli che sacrilegamente avevano pre- 
se, non poterono nulla stabilire. Nel 
pontificato di Giulio III, Enrico II 
i*e di Francia si oollegò con Mau- 
rizio di Sassonia e coi protestanti, 
ed invase la Lorena, mentre Mau- 
nzio alla testa dei protestanti li- 
berò la Germania dagl'imperiali. 

Non potendo Carlo V resistere, 
fece pace coi protestanti, e pose in 
libertà il duca di Sassonia , ed il 
langravio d'Assia, con trattato se- 
gnato in Passavia nel iS5i, Restò 
accordato, che né l'imperatore, né 
altro principe poti'ebbe mai far for- 
za o alla volontà o alle persone in 
fatto di religione in qual si fosse 
maniera. Indi le città pix>testanti 
richiamarono i dottori della confes- 
sione d'Augusta, resero loro le chie- 
se, le scuole, e il libero esercizio 
della loro religione, finché nella 
prossima dieta venisse ad estinguer- 
si la sorgente delle divisioni. Fu 
nalmente nel i555 in Augusta, 4>1* 
r imperatoi*e e dai membri dell'im- 
pero^ cattolici e protestanti| stancbi 
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dalle guerre religiose, si conchìuse 
la pace religiosa, e ne furono posti 
gli articoli tra le leggi perpetue 
dell'impero. I principali articoli so- 
no: che i protestanti goderanno 
della libertà di coscienza, e che né 
l'uno né l'altro partito potrà usar 
violenza col pretesto di religione; 
che i beni ecclesiastici, de' quali si 
erano impadroniti i protestanti, re- 
steranno ad essi, senza che si pos* 
sa perciò intentar loro processo nel- 
la camera di Spira; che i vescovi 
non avranno alcuna giurisdizione 
sopra quei della religione prote- 
stante, ma questa si governerà da 
sé stessa, come giudicherà più op- 
portuno ; che niun principe potrà 
attirare alla sua religione i sudditi 
di un altro, ma che sarà permesso 
ai sudditi di un principe, il quale 
non fosse della loro religione, di 
vendere i loro beni, e di uscire 
dalle terre del suo dominio ; e che 
questi articoli sussìsteranno sino a 
tanto che non si accordino tutti 
in fatto dì religione, con mezzi le- 
gittimi. Quindi é che i luterani a 
protestanti possono chiamare que* 
sto famoso trattato, il vero fonda- 
mento della loi*o libertà religiosa, 
che esercitarono libei*amente dopo 
tale epoca. Scrissero di questa pa- 
ce: Giovanni Schiltero, De pace 
religiosa^ Argentorati 1700. Cristo- 
foro Lehmann, De pace religiosa 
acta publica et originalia. Fran- 
cofurti i63i; indi nel 1707, nella 
quale ediziobe fu unita al tom. II 
del Corpus jur, pubL del Contrefo 
Lèkmannus suppletus et continua^ 
tus, Franoofurti 1790, ove sono 
inserite molte dissertazioni , conx 
H. A. Granii, Disserta de pace re- 
ligiosa; G. J. Schuzii : Manuale pa- 
cificumj Jo. Schiller, De pace rc- 
ligiosaj Gabr. Scbvcdcr, De pa- 
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cis reUgiosae constantia et perpetui- 
tatej Vili Bi'oitschiverd , De jure 
immediati ord. equ, S. R. L circa 
exercitium religionisj F. Gohelii , 
De majestalìco religionis jurej ed 
altri. 

L'ultima lega de' protestanti era 
stato lo scoglio della formidabile 
potenza di Carlo V, ed il re di 
Francia che si era unito coi pro- 
testanti avea preso i tre vescovati 
di Lorena, Toul, Metz e Verdun. 
Avendo pertanto V imperatore fatta 
la pace coi protestanti, mise in pie- 
di una numerosa armata e assediò 
Metz; ma questa impresa fu la 
meta d'ogni sua prosperità, poiché 
fu costretto di levar l'assedio^ on- 
de prese risoluzione di finire i suoi 
giorni nel ritiro. Rassegnò quindi 
r impero a Ferdinando I suo fra- 
tello, e il trono di Spagna a Fi- 
lippo II suo figlio. 11 duro gover- 
no di questo principe, la fierezza 
ed imprudenza de' suoi ministri, i 
taciti progressi della religione pro- 
testante, e lo stabilimento dell' in- 
quisizione, fecero di molte parti del 
suo regno il teatro di una guerra 
lunga e crudele, la quale staccò 
per sempre l'Olanda dalla monar- 
chia spagnuola, e vi stabilì mise- 
ramente il calvinismo. La pace re- 
ligiosa non soffocò in niun modo 
le dissensioni delia Germania ; giac- 
ché poco dopo la sua conclusione 
si udirono lamenti d ambo le par- 
ti^ ohe il partito opposto ne aves- 
se infranti molti punti ; né vi era 
giudice che potesse decidere, men- 
tre le due parti si ricusavano scam- 
bievolmente. I protestanti però non 
erano meglio uniti tra loro, dappoi- 
ché s'erano divisi tra Zuinglio e Lu- 
tero. La principale loro differenza 
si fu alla prima sulla presenza rea- 
le, che Lutero riconosceva e Zuia- 
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glio negava; il langravio d'Assia 
avea fatto inutilmente tutti gli sfor- 
zi che gli èra stato possibile onde 
accordare tali differenze: molti tra 
i luterani aggiunsero alla confessio- 
ne d'Augusta uno scritto detto ^or- 
molario di concordia, in cui con- 
dannavano la dottrina de' zuinglia- 
ni, e sostenevano ancora che questi 
non avessero alcun diritto, onde 
pretendere la libertà di coscienza 
accordata a quelli della confessione 
d'Augusta, perché avevano abban- 
donata tale confessione. I piincipi 
luterani trattavano con pi il mode- 
razione, ma non ricevevano i prin- 
cipi zuingliani nelle loro assemblee, 
se non quasi per grazia , volendo 
bene che godessero de' privilegi, ma 
che conoscessero che, a propria- 
mente parlare, non erano loro pun- 
to dovuti; e finalmente si venne 
alla risoluzione di scacciare da una 
parte e dall'altra i teologi che non 
erano della opinione de' principi. 
Ad onta di tali divisioni la religio- 
^ ne protestante faceva de' progressi 
in Germania ; i vescovi d' Alber- 
stadt e di Maddeburgo l'avevano 
abbracciata, ed erànsi mantenuti ia 
possesso de' loro vescovati; ma l'e- 
lettore di Colonia che avea voluto 
far lo stesso, avea perduto il suo 
e la dignità di elettore, che l' im- 
peratore gli avea tolto di sua pri- 
vata autorità, senza consultar gli 
altri elettori. Si fece allora un' u- 
nione tra' principi calvinisti ed al- 
cuni luterani, affine di opporsi ai 
cattolici, che volevano sopraffarli ^ 
ma questa unione non produsse al- 
cun effetto, poiché l'elettore di Sas- 
sonia malcontento della loro con- 
dotta, ed irritato per opera de'suoi 
teojpgi non meno che de' cattolici, 
si persuase che i calvinisti non cer- 
cassero se non di opprimere egual- 
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mente i luterani ed ì cattolici. Que- 
sti dal canto loro fecero una lega a 
Wirtzbourg, che denominarono la 
lega cattolica f per opporla a quel- 
la de' protestanti, che si diceva la 
Ifga evangelicaj e Massimiliano di 
Baviera, antico nemico deireleltoi*e 
palatino, ne fu il capo. 

Gl'imperatori Ferdinando I, Mas* 
similiano II e Bodolfo II aveano 
tollerato i protestanti, in forza del 
molto denaro che ne avevano trat- 
to, anzi aveano accordato loro dei 
privilegi, che Mattia si sforzò in- 
vano di rivocare; e dopo averli 
necessitati a ribellarsi , ed essere 
stato vinto, erasi veduto costretto 
di confermar nuovamente i privi- 
legi che Rodolfo II avea accorda- 
to ai boemi ; e di lasciar loro 
l'accademia di Praga, un tribunale 
di giudicatura in quella città, e la 
libertà di fabbricare de'terapli, con 
de' giudici delegati per indennità 
decloro privilegi. Il numero de pro- 
testanti sempre più si aumentava, 
onde la casa d'Austria e i suoi al- 
leati presero risoluzione di oppor- 
si ad un ulteriore accrescimento ; e 
per riuscirvi fecero eleggere in re 
di Boemia Ferdinando II. Questo 
principe avea molto zelo per la re- 
ligione cattolica, tuttavia promise 
solamente, che non violerebbe in 
niun mudo i privilegi accordati 
dai suoi predecessori ai boemi, ne 
si meschierebbe nella amministra- 
zione del regno, finche vìvesse Mat- 
tia. Poco dopo ì protestanti volle- 
ro fabbricare delle chiese sulle ter- 
re de'cattolici e questi si opposero. 
1 protestanti presero le armi, ec- 
citarono una sedizione, gittarono 
dalle finestre tre magistrati di Pra» 
ga, e sul fatto tutta la Boemia fu 
in armi e chiese soccorso ai suoi 
confratelli. Essendo morto Mattia, 
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Ferdinando II inutilmente volle 
prendere il possesso della Boemia, 
poiché i boemi ricusarono di co- 
noscerlo pei* re, e lo dichiararono 
scaduto da lutti i diritti che po- 
tesse allegare, perchè vi avea spe- 
dito delle truppe, vivente ancora 
Mattia. Fu eletto in suo luogo l'e- 
lettore palatino, il quale accettò la 
corona, ma l'abbandonò ben tosto, 
ne potè conservare i suoi stati pa- 
trimoniali. Le truppe di Ferdinan- 
do II non riuscirono con minor 
fortuna contro il duca di Brun- 
swick, il quale era alla testa del 
partito. Tutto piegò sotto l'autori- 
tà imperiale; e Ferdinando II 
pubblicò un editto nel 1629, che 
decretava che tutti i beni eccle- 
siastici , de' quali s' erano impos- 
sessati i protestanti dopo il ti*at- 
tato di Passavia, venissero ai cat- 
tolici restituiti. G)lla felicità di ta- 
li avvenimenti, l'imperatore credet- 
te di poter impossessarsi del mare 
Baltico. 11 Wallensteiu suo generale 
entrò in Pomerania , intimò la 
guerra al duca col pretesto che a- 
vesse bevuto alla salute dell'impe- 
ratore colla birra. Gustavo Adolfo 
re di Svezia s' avvide essei*e asso-, 
lutamente necessario di opporsi al 
progetto dell' imperatore , e dopo 
qualche maneggio inutilmente trat- 
tato, e rigettato dall' imperatore 
con disprezzo, gli dichiarò la guer- 
ra ed entrò in Pomerania. La 
Francia, le provincie unite, l'In- 
ghilterra, la Spagna, in una paro- 
la tutta l'Europa prese partito in 
questa guerra, che durò trent'anni 
e fini con una pace generale in 
Westfalia {Fedi), in cui i princi- 
pi e gli stati, tanto luterani che 
zuingliani o calvinisti, ottennero il 
libero esercizio della loro religione, 
col consìglio unanime deiriiiipera- 



198 LUX 

ture, degli elettori, principi e stati 
delle due religioni; e di più fu 
stabilito che nelle assemblee or- 
dinarie e nella camera imperiale, 
il numero de'capi dell'una e del- 
l'altra religione fosse eguale. Tutta 
l'Europa garanti l'esecuzione di quel 
trattato tra' principi protestanti e 
cattolici di Germania. Il nunzio 
Fabio Chigi si oppose con ogni sfor- 
zo, ed il Papa Innocenzo X con una 
bolla dichiarò que' famosi trattati 
pulii, vani, riprovati, invalidi, ini- 
qui, ingiusti, condannati, senza for- 
za, e che niuno era obbligato a 
mantenere, ancorché avesse giura- 
to di farlo : ma non si badò alla 
bolla pontifìcia, come non si avea 
fatto caso della protesta del nunzio 
che fu poi Alessandro VII. Già ne 
dammo un cenno all'articolo Ger- 
MAiviA, ove pur dicemmo dei beni 
ecclesiastici che in queir epoca e 
nelle vicende politiche dei primor- 
di del corrente secolo furono con- 
cessi ai principi protestanti, ad on- 
ta delle forti rimosti*Qnze di Pio 
VII. 

Nella Continuazione della storia 
del cristianesimo del eh. ab. Bello- 
mo, nel voi. II, p. 180 si legge quanto 
segue. Il trionfo riportato dalla Chiesa 
cattolica nell'ultinia persecuziope era 
stato tanto sfolgorante che aveva 
chiamato e contìnuamente chiamava 
ricongiungersi al suo seno molti 
dei pii^ ragguardevoli fra i prote- 
stanti. I capi di questi ne rimase- 
ro spaventati, ed a fine di puntel- 
lare in qualche modo il vacillante 
edifìzio, immaginarono la riunione 
delle due chiese luterana e calvi- 
nista in una sola. Questa riunione 
appena proposta, ottenne il mag- 
gior favore appresso la più gran parte 
de'principi della confederazione ger- 
inauica, e perciò videsi anche pre- 
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sentemente recata ad esecuzione* 
Essa cominciò nel 18 17 a Wisba- 
òen, capitale del ducato di Nassau, 
dove ne gittarono le basi i due 
sopraintendenti alle due comunioni, 
Muller e Giese, colà trovatisi in- 
sieme per celebrare la festa seco- 
lare della riforma (di tali feste cen- 
tenarie de' luterani ne tenemmo 
pi*oposito nel voi. XXXI, p. i25 
del Dizionario). Proseguì poscia in 
Hanau, principato appartenente al- 
l'Assia-Cassel, indi si estese al cir- 
colo renano della baviera, dove 
luterani e calvinisti nel sinodo ge- 
nerale da essi tenuto a quest'og- 
getto, stabilirono eziandio alcuni 
articoli dommatici , da professarsi 
in comune, e fra questi che non 
ammettevano il battesimo per ur- 
genza. Del pari nel granducato di 
Baden effettuossi solennemente la 
riunione delle due chiese dopo un 
sinodo generale tenuto a Carlsruhe, 
e finalmente anche a Berlino una 
commissione di teologi incaricati 
da quel governo di ritrovare i 
migliori espedienti a fine di fare 
risorgere il sacro culto, suggerì la 
riunione delle due chiese, la quale 
col fatto ebbe luogo almeno dal 
canto dei protestanti della Slesia, 
Per unanime accordo i seguaci 
delle confessioni assunsero la de- 
nominazione di chiesa es^angelica 
cristiana. Se di nuovo sorgesse Tim* 
mortale Bossuet, ben egli coH'evi- 
dente sua eloquenza, mostrerebbe 
esser questo avvenimento stesso una 
delle più grandi variazioni della 
riforma. E di fatto, trattandosi del- 
la riunione di due chiese state fr£i 
loro irreconciliabili nemiche, per la 
ragione che professavano dommi 
fra loro contrari, conviene accor- 
dare, che per giungere a riunirsi 
insieme^ o gli hanno abbandonati, 
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o che almeno non li ci*edono più 
di nessuna importanza. Donde ne 
avviene, che aveva ragione Haller 
nella sua lettera divenuta tanto ce- 
lebre, quando affermava, che un 
notabile cangiamento erasi operato 
in seno del protestantismo da cir- 
ca trent'anni : » non vi è più una 
comune credenza, ognuno si forma 
una religione a sua posta^ o non 
ne riconosce più veruna. Ognuno 
spiega la Bibbia secondo i capric- 
ci suoi propri, o più non vi cre- 
de. 1 nostri stessi ministri sono 
divisi fra loro, e perciò non sanno 
né ciò che si credono, ne ciò ch'es- 
si debbano insegnai^ agli altri. 
h* uno combatte la sera ciocché 
l'altro ha affermato la mattina '^ 
L' esperienza non tarderà poi a 
farci vedere, che gli aderenti del* 
le due comunioni, con questa u- 
nione si sono da per sé stessi 
data la zappa sui piedi ; percioc- 
ché amalgamando elementi fra lo- 
ro contrari , devono necessaria- 
mente produrre scioglimento e di- 
struzione. Ciò appunto fanno pre- 
sagire i discorsi dei loto pastori 
stessi^ che nel granducato di 6a- 
den, dopo il 1819, debbono esse- 
re sottoposti alla censura, prima di 
essere recitati nelle loro chiese; 
grinsegnanaenti de' professori nel- 
l'università di Heidelberga, a'qua- 
li un' ordinanza del granduca co- 
mandava di evitare tuttociò che 
tendere potesse ad indebolire i 
miracoli dei nuovo Testamento, ben 
necessaria per quelli die la pensa- 
vano alla foggia del Lillbop che 
in Magonza avea pubblicato un'o- 
pera intorno ai miracoli del cri- 
stianesimo, e al loro rapporto col 
magnetismo animale. Su questo ar- 
gomento va letto il Discorso isto- 
fico critico sul magnetismo anima* 
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/^, Roma 1843, del dotto abbate 
d. Vincenzo Tizzani procuratore 
generale de'canon^ci regolari del ss. 
Salvatore lateranensi, ora degno ve- 
scovo di Terni. 

LUTTO, luctus. Mestizia per 
perdita di parenti , duolo, pianto , 
Jfletus, moeror. Lutto inoltre dicesi 
del vestito che si porta in segno di 
dolore per morte di qualche per- 
sona, e del tempo in cui si porta 
il vestito medesimo, accompagna- 
to da altre dimostrazioni di duolo 
e di privazione di divertimenti: il 
lutto é di diverse specie, ed é pu- 
re pubblico e privato. Volgarmente 
il lutto dicesi ancora Corruccio^ da 
Cruccio per travaglio ed afflizione 
d animo, aegniudo^ dolor; ovvero 
da Corrotto f pianto che si fa ai 
morti, luctus funebris, e per dolo- 
re o pianto generale, luctus^ fletus. 
L'uso di mostrare il dolore che si 
prova per la perdita dei congiunti 
col mezzo di segni esteriori, ebbe 
luogo ne' tempi più remoti. Nella 
Scrittura si legge che alla morie 
di Sara, Abramo compì tutti i do- 
veri del lutto, e altrove si nota 
che Giuda figlio di Giacobbe, per* 
duta avendo la sua moglie, lasciò 
passare il periodo del lutto avanti 
di mostrarsi al pubblico. S'ignora 
però quanto tempo durasse allora il 
lutto presso gli orientali, e non é 
neppur noto il modo, in cui il lutto 
si portasse o pubblicamente si di- 
mostrasse. Certo é soltanto ohe si 
cangiavano abiti, e che ve ne ave- 
vano anche allora alcuni riserbati 
alle vedove; la storia di Tamar 
non permette di dubitare di quel 
fatto. Gli ebrei costumavano di ra- 
dersi la barba e tagliarsi i capelli 
durante il lutto, spargendo la ce- 
nere sul capo, e di lacerare le 
loro vestii ma presso di essi il lui* 
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to DOQ portavasi giammai dal som- 
mo sacerdote. 11 tempo del lutto 
presso gii ebrei, per la morte dei 
loro parenti od amici, era di sette 
giorni, nei quali piangevano, e strac- 
ciatisi i loro abiti, vestivansi di sac* 
00 o di cilicio, battevansi il petto, 
digiunavano, coricavansi sulla nuda 
teiTa, andavano a piedi nudi, e fa- 
cevansi persino delle incisioni o 
delle graffiature sul petto. In oc- 
casione di pubblico lutto, salivano 
sul tetto o sia sul terrazzo della 
oasa per deplorarvi le loro disgra- 
zie. Nelle occasioni di grande lutto 
gli egizi si lasciavano crescere i ca- 
pelli, e tagliavano la barba , giac- 
ché fuori di quel periodo porta- 
vano i capelli corti. Gli assiri e i 
pei*siani si radevano nel lutto al 
pari degli egizi : tra i romani men- 
tre il cadavere passava per le con- 
trade, s'erasi meritata la pubblica 
stima il defunto , la bara veniva 
coperta di balsami, d' unguenti, e 
di altre cose odorose, non che dai 
balconi si gittavano corone e ghir- 
lande, gli amici i peli della barba, 
e le donne buona parte dei loro 
crini. Neir antichità le donne por- 
tavano nel lutto abiti di color ne- 
ro, e questo tanto presso i romani, 
quanto presso i greci. Quell* uso 
esisteva di già ai tempi di Omero, 
il quale ci fa sapere che Téti im- 
mersa nel dolore e nella tristezza 
per la morte di Patroclo, indossò 
la più nera delle sue vesti. I licii 
poi, stimando il lutto cosa molle 
e puerile, in morte de' loro con- 
giunti vestivano abiti donneschi , 
come scrive Plutarco. È inoltre 
degno di attenzione quello ch'egli 
dice per ìspalleggiare la sentenza 
di que* popoli, cosi spiegato da Sì- 
landra Augustano. Èst enitn re- 
vera muliebre^ imbeciUisque, et de- 



LUX 

generis animi Ittctus : et ut ad euni 
mulieres viris^ ita barbari graecis, 
ac deteriores praestantioribus sunt 
propensiores. Atde ipsis barbaris, 
si qidluctuni exercent^ non animo» 
sissimi hoc celtae non galli^ aiU 
qui aia generoso pieni sunt spiri- 
tu id faciunt; sed aegyptii, syri, 
lydij aliìque horum similes. Che 
avrebbe egli potuto dire di Cras- 
so, il quale si vestì a bruno, e 
pianse la perdita d'una lampreda, 
pesce di mare o di fiume, che gli 
era morta nel suo famoso vivaio ? 
Il Guasco ne' Riti funebri di 
Roma pagana da lui descritti, dice 
a pag. 4^ che nelle pompe fune- 
rali degli antichi romani , gli uo- 
mini erano vestiti di abiti neri; 
se però il defunto non avea oltre- 
passata l'adolescenza, il colore lut- 
tuoso era il ceruleo o sia l'azzur* 
ro. i vestimenti lugubri delle don- 
ne, al dire di Varrone, erano nei'i ; 
«econdo Paolo, quelli ch'erano in 
lutto dovevano svestirsi degli abiti 
bianchi, e Valerio Massimo ripor- 
ta, che dopo la battaglia di Can- 
ne fu ordinato alle matrone, pian- 
genti i loro morti congiunti, di 
non portare le vesti nere più di 
trenta giorni , affine di celebrare 
secondo il costume la festa di Ce- 
rere, terminati i quali, le madri, 
le figliuole, le mogli e le sorelle 
degli uccisi deposero il lutto, e 
presero le vesti bianche in segno 
di giubilo. A spiegare queste dif- 
ferenti testimonianze, pare che Pao- 
lo intendesse parlare degli uomini 
soltanto, ai quali veramente furo- 
no proibite le vesti bianche in tem- 
po di lutto ; quanto poi alle asser- 
tive di Varrone e di Valerio, al* 
tro non si può dire, che l'abito 
lugubre secondo i tempi e le cir- 
costanze cangiò di colore (muta- 
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zione che seguì a* tempi degli im- 
peratori romani , ne' quali crebbe 
smodatamente il lusso e l'ambizio- 
ne de'cittadinì )j e ch'essendo nero 
da principio, in bianco si trasmu- 
tasse; dappoiché oltre i moltissimi 
esempi che provano il bianco es- 
sere stato colore funebre, moltissi- 
mi eziandìo sono gii scrittori che lo 
affermano, massime Plutarco. Os- 
serva il Guasco, che il bianco non 
fu ricevuto per lugubre solamente 
dai romani, ma ancora dagli argi- 
vi, dai sicionì, dai siracusani, e da 
tutti i greci, e talvolta ancora da- 
gli ebrei; e che nel convoglio fu- 
nebre recavansi le insegne appar- 
tenenti al defunto, e per segno di 
dolore si portavano rivolte a terra, 
cioè a rovescio. 11 medesimo Gua- 
sco parla più eruditamente del lut- 
to a pag. i3i e seg. dicendo così. 
I conviti funebri contribuivano al- 
l' intemperanza de' vivi, e di niun 
sollievo riuscivano ai morti; il lut- 
to veramente era forse l'unica di- 
mostrazione sincera di dolore che 
sì dasse dai romani ai defunti , le 
altre essendo piuttosto spettacoli fa- 
stosi e ridicoli, che cerimonie an- 
gosciose e lugubri. Biasimando essi 
la legge di Licurgo , il quale col 
proibire ai lacedemoni di portare 
il lutto più d' undici giorni , tanto 
di porre in certo modo un limite 
al dolore e alla pietà , giudicaro- 
no che essendo il lutto un attesta- 
to pubblico della stima e dell'a- 
more de' vivi verso i loro defunti, 
non fosse né giusto, ne dicevole il 
determinarne il tempo, togliendo a- 
gli animi la libertà delle querele 
e del pianto. In virtù adunque di 
questa massima , quando le ma- 
trone domandarono dì portare il 
lutto per Gìunio Bruto e per Pu- 
blicola un aouo iutero, e per Co- 
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riolano sei mesi, fu loro tostamen- 
te conceduto . Ma perchè quelli 
che non avessero in cosa alcuna 
giovalo alla patria, erano stimati 
im mente voli di pianto, così i fan- 
ciulli minori di tre anni non si 
piangevano affatto, avendo ciò de- 
cretato il buon re JNuma , contro 
il costume di alcuni barbari, i qua; 
li all' opposto non piangevano che 
i fanciulli ed i giovani, a cagione 
di essere morti per tempo senza 
gioire né delle nozze, né delle ma- 
gistrature, né delle discipline, né 
degli onori civili. Variando poi in 
Roma le massime di governo, va* 
riarono conseguentemente ancora 
gli statuti particolari ; laonde An- 
tonino ordinò che i fìgliuoh dai 
padre non si piangessero più di 
cinque giorni, altri dicono che i fi- 
gli ed i padri si poteano piangere 
dagli altri parenti un anno; i mi- 
nori di sei anni un mese; il ma- 
rito dieci mesi, ed il cognato otto. 
Circa le vesti o piuttosto il co- 
lore delle vesti di lutto, non pare 
che fosse alcuna legge che lo sra- 
bilisse, e la sola consuetudine, che 
poteva aver vigore di legge, ve lo 
determinò. Non si può accertare 
se il trascelto fosse il bianco, o ve* 
ramente il nero, e come abbiamo 
detto, facilmente l'uno vicendevol- 
mente' successe all'altro, dicendo 
Varrone soltanto, che le donne de- 
ponessero le vesti morbide e pom- 
pose, e che si ricoprissero con quel- 
la veste o velo detto ricìnium o 
recinium. Sulla divisione della quar 
li là del lutto, esso era presso gli 
antichi romani di due sorti , uno 
pubblico, privato l'altro. 11 primo 
s'intimava dal senato ad ogni or^ 
dine di cittadini, quando volevano 
in segnalata guisa onorare la vir- 
tù e la fama degli illustri defunti^ 
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oiFTero quando perde vauo qualche 
battaglia considerabile, come fu 
quella di Canne. Allora si denun- 
ciava la vacanza de' magistrati , e 
la aospensione dal rendere ragione. 
lo questo tempo i consoli sedendo 
nella cui*ia usavano le sedie voi* 
gari; i fasci si portavano per tut* 
io capovolti; i senatori deponeva- 
no il laticlavio e gii anelli d'oro, 
non si tagliavano i capelli, né si 
scadevano la barba. I conviti fe- 
stosi erano proibiti; nelle loro case 
non si accendeva il fuoco; a niu- 
no era conceduto di fabbricare; e 
la città tutta desistendo dalle ope- 
re manuali e dai lavori, palesava 
con r ozio e col silenzio V univer- 
sale rammarico. Il lutto privato 
non obbligava che la famiglia , e 
forse gli amici del defunto: finché 
durava questo lutto gli addolorati 
parenti non uscivano di casa, e 
uscendo evitavano le liete assem- 
blee, gli ameni diporti, le conver- 
sazioni giocose, e specialmente le 
feste tanto ordinarie che straordi- 
narie. Le donne poi solevano una 
volta per segno di sincero cordo- 
glio radersi quella poca lanugine 
che avessero sul volto, ma dopo 
che una legge decem virale lo proi- 
bì, non ritornò più in uso. In certi 
casi era lecito interrompere il lut- 
to. La celebrazione delle feste di 
Cerere, la consagrazione di qual- 
che tempio, la notizia di qualche 
segnalata vittoria, ed altri avveni- 
menti gloriosi e vantaggiosi all'im* 
peiH) facevano cessare il lutto anche 
pubblico. I] privato veniva sospeso 
dal nascimento di prole maschile, 
dal ritorno d'un figliuolo, o ricom- 
prato dai nemici o rimandato dal 
principe, da cui fosse stato ritenu- 
to per ostaggio. Così se una gio- 

T9a6 sposa aod^vd a marito^ o se 
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alcuno della famiglia veniva gra- 
zialo di qualche onorevole impie- 
go, svestivano i panni lugubri e 
ripiglia vavo i festivi. Intanto, per- 
chè nulla mancasse alla gloria del 
defunto, appendevano le di lui im- 
magini nelle sale (niuno poteva 
farsi ritrattare prima di avei*e con- 
seguita l'edilità), dove schierava- 
no tutte quelle de' loro antenati , 
e qualche volta anche quelle degli 
uomiui più celebri. Nellatiùo della 
casa collocavano inchiodate le spo- 
glie che il defunto avea tolte ai 
nemici, e queste rimanevano appe- 
se ad eterna memoria. F', Fune- 
bali e Vesti. Ai rispettivi articoli 
si parla del lutto di molte na- 
zioni. 

^ Alcuni dicono che i re di Fran- 
cia portavano anticamente nel lut- 
to abito di color violetto, ma que- 
sto costume non è molto antico , 
perchè Carlo VII e Luigi XI alla 
morte de' padri loro pigliarono il 
lutto vestendosi di nero. Le regine 
di Francia, dicesi che anticamente 
portavano il lutto vestite di bian- 
co, costume che sì cambiò a' tem- 
pi della regina Anna di Bretagna, 
perchè alla morte di Carlo Vili 
suo marito lo pianse in modo 
straordinario, e prese veli, manti 
e ciarpe nere, siccome piìi oppor- 
tune per. mostrare esteriormente la 
su rama tristezza che internamente 
la opprimeva. In Italia e negli al- 
tri stati , specialmente nelle corti 
di Europa, variarono sommamen- 
te i colori , la durata e le altre 
costumanze del lutt<^ ; i colori però 
non si mutarono pi il sovente die 
dal bianco al nero e viceversa. F, 
CuLORi. Oicesi poi l'anno di lutto, 
per significare l'anno di vedovan- 
za, prima che sia decorso il quale 

U vedova non può maritsusi senza 
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perdere i vaotaggì a lei accordati 
dai defunto marito. Eranvi de'paesi 
in cui le vedove di stirpe nobile 
non sortivano dalle loro case per 
venti o quaranta giorni dopo la 
morte del marito, nemmeno per 
andare alla chiesa nelle feste di 
precetto ad ascolta la messa : s.. 
Antonino tollera per qualche set- 
timana sifi&tta costumanza, e s. 
Carlo nel suo primo concilio te* 
nuto a Milano nel i565 la tollera 
per un mese. Altri sono d'avviso 
contrario^ e considerano quella co- 
stumanza come intollerabile e pro- 
scritta da' sacri canoni, i quali im- 
pongono a tutti i fedeli V obbligo 
di ascoltar la messa iìi tutte le fe- 
ste di precetto ; concorda ciò colla 
regola d* Innocenzo III in cap. ad 
Nostrani y 3 de consuetud. lib. I, tit. 
3. Era permesso anticamente agli 
ecclesiastici il portare il vestito di 
lutto, purché non fosse cambiata 
la forma esteriore, come apparisce 
dalle seguenti parole del concilio 
di Toledo : » Qui lugubres et lu- 
ctuosas vestes induunt, et flebilio- 
res quam suae congruit honestati ". 
Così pure si legge nel citato con- 
cilio di Milano: » Clericus ..... 
ne parentum quidem obito veste^ 
lugubres, more laicorum, induat, 
gestetque : neque vero vestis for- 
mam, aut panni genus, quo cle- 
rum universum uti moris est, com- 
mutet ". Ma che i chieiici non deb- 
bano portare vesti lugubri, che di- 
ciamo di corrotto o di corruccio, 
nella morte de' loro congiunti, lo 
prescrìssero il seguente concilio di 
Milano , ed i sinodi di Piacenza , 
di Firenze e di Amelia. Nei con- 
cilio di Milano dei 1^79 fu decre^ 
tato, w Clericus qui amiclu clerif 
cali indutus incedit, ne in propin- 
«|i4orua>^ ne parcatMm quidem obi- 
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tu, vestes lugubres, more laicorum, 
induat, gestetque. Neque vero vestis 
formam, aut panni genus, quo cle« 
rum universum uti moris est, com- 
mutet; sed pium erga propinquo» 
mortuos charitatis studi um , offi- 
ci umque praeseferat, omni alia ra- 
tione , quae cum clericalis ordinis 
decore, dignitateque omnìno conve- 
niaut ". Nel sinodo di Piacenza dei 
iSBg fu ordinato m Porro vestes 
lugubres, et puUas ex lino gossi- 
pi no, seu xylino confectas , vulgo 
di cotone, nemo clericorum, cujus- 
cumque sit conditionis, atque gra- 
dus, gestare audeat ". Nel sinodo di 
Firenze del iSSg venne pi*escrit- 
to: >» Clerici lugubres vestes, alias, 
quam clericales, in obitu parentum 
non ferant ^\ Nei sinodo di Ame- 
lia del iSgS si comandò, *» Qui 
clericali in veste incedunt, eam, ne 
in parentum quidem funeribus po- 
nant, et cum atra, lugubrique coni- 
mutent ". E nel cap. 658. » Cle- 
rici, mortuorum causa , vestem ne 
mutent". 

Prìma che Alessandro VII e la 
congregazione cerimoniale vietasse- 
ro a' cardinali l'uso del corruccio 
nella loro persona per la perdita 
de' congiunti, al modo che si dirà, 
lo portavano in tali occasioni, ed 
ecco come Io descrìve Michiei Lo- 
pigo, Delle vesti purpuree^ Yenetia 
1 623, p. 43 : Lutto ovvero scoruo'* 
do, M Li cardinali di lutto ovve- 
ro scor uccio, per morte di alcuno 
de' pallenti suoi portano le vesti e 
cappe di saietta paonazza senza li- 
scie o mostre, bottoni o imbotti- 
ture rosse per tutto il tempo del- 
l'anno, quando gli altri cardinali 
portano le cappe paonazze di ciam- 
bellotto tanto a cappelle, quanto a 
concistori. Ma quaudo gli allrì car- 
dinali in cappella ad ^Uro atto pub-> 
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blico intervenendo coUegialnnente 
portano la cappa rossa, dovranno 
portarla ancora li cardinali di lutto ; 
ed iu fai giorno se cavalcheranno 
pei concistori o cappelle porteran- 
no la cappa paonazza di saietta in 
palazzo, poi dovranno vestir la ros- 
sa sopra la sottana paonazza (ma 
il decreto che citeremo veramente 
dice che i cardinali di lutto do- 
vranno come gli altri vestire in 
tutto, e se di rosso, di questo co- 
lore useranno le vesti oltre la cap- 
pa). Nei tre giorni veramente di 
Pasqua' di resurrezione, della Pen- 
tecoste, di Natale ( e loro feste ), 
Epifania, Annunziazione della Bea- 
ta Vergine (per la cui cavalcata 
useranno anco nelle mule gli orna- 
menti rossi), nel giorno del Cor- 
pus Domini' ( e sua ottava ), del- 
TAscensione, de' ss. Pietro e Paolo 
( deir Assunzione della Beata Ver- 
gine, della Circoncisione), dì tutti 
i santi, nell'anniversario della crea- 
zione e coronazione del Pontefice 
vivente ( e nelle altre cappelle in 
cui gli altri cardinali useranno cap- 
pe rosse ), non ostante il scorno- 
ciOy per tutto il giorno avranno la 
cappa e tutti i vestimenti rossi. 
Nelle domeniche III dell'avvento , 
e IV di quaresima , nelle cappelle 
almeno avranno le sottane di rosato 
o rosaceo, secondo il solito, e le 
cappe paonazze di saietta. Nel gior- 
no dell' Annunziazione cavalcando 
alla Minerva li cardinali di sco- 
ruccio, saranno con le cappe, sot- 
tane e finimenti rossi, e per tutto 
il giorno vestiranno di rosso, non 
ostante il scoruccio. Non devono 
mai li cardinali per lutto o sco- 
ruccio alcuno quanto grande si sia, 
usar neUi vestili propri, nel coc- 
chio, o negli ornamenti di casa il 
aolov negro, né fodrar mai il cup- 



LDT 

puccio della cappa^ quando non vi 
sono le pelli, di ormisino paonaz- 
zo, ma sempre di rosso ". Sì vede 
che il Lonigo riprodusse il decre- 
tato dalla sacra congregazione dei 
riti ì\ 3o agosto 1602, sotto Cle- 
mente Vili, essendo segretario del- 
la congregazione Gio. Paolo Mu- 
canzio celebre cerimoniere pontifi- 
cio, ciò che confermò la stessa sa- 
cra congregazione a' 3 1 marzo del- 
lanno 1618, nel pontificato di 
Paolo V, essendo segretario della 
medesima Pietro Ciammariconi o 
Ciammaruconi, altro cerimoniere 
pontificio. Però le cose tralasciate dal 
Lonigo , e facenti parte de' citati 
decreti, le notammo fra parentesi, 
anzi crediamo opportuno riportare 
l'ultimo periodo di essi. » Adver- 
tant tamen RR.mi DD. cardinales 
ne pixipter luctum utantur colore 
nigro nec in vestibus, nec in cur- 
ru, nec domi in aulaeis ad parie- 
tes, sed tantum colore violaceo u- 
tantur in omnibus : et quando vi- 
sitantur ab aliis DD. cardinalibus 
ad condolendum de luctu, debent 
et ipsi DD. cardinales visitantes esse 
in abitu violaceo". Il Sestini nel 
suo Maestro di camera, stampato 
in Liegi nel i634> cap. XIV, Del 
lutto de' cardinali^ e dell'abito die 
usano in tempo di esso, ripeten- 
do in parte quanto si è detto, 
nota, che quando i cardinali por- 
tavano la cappa di ciambellotto, i 
cardinali in lutto, comprese le do- 
meniche III dell'avvento, e IV di 
quaresima, l'assumevano di saietta, 
i quali uniformandosi nel colore 
rosso delle vesti ai primi ; molti tut- 
ta volta per il lutto greve, nell'otta- 
va del Corpus Domini non usava- 
no vestir di rosso allorché incede- 
vano per la città a far visite, o a 
spasso, ancorché tali visite k fu* 
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cessero in abito. Notò ancora, che 
nelle cavalcate i guarnimenti delle 
mule e le valigie erano dello stes- 
so colore delle vesti che portava- 
no; e quando non cavalcavano man- 
davano le mule come nelle cavalca- 
te degli ambasciatori. Finalmente 
aggiunge: i cardinali non sogliono 
mai usare per occasione di lutto il 
color nero, né alle vesti , né alle 
carrozze, ne agli addobbi e parati 
della casa; i cardinali nuovi non 
ammettono bruno, e se l'avessero 
allorché sono creati o pubblicati, 
se Io cavano, e non lo riprendono 
che dopo avere ricevuto e reso le 
visite. 

Il cav. Lunadoro nella Relazio- 
ne della corte di Roma stampata 
nel 1646, pag. iiZ^ Per quando 
li cardinali fanno sconiccio, tra le 
altre cose che si confrontano colle 
già riportate, dice che i cardinali 
per morte possono fere scoruccio, 
e andar tutto l'anno vestiti di pao- 
nazzo, e le mostre e imbottiture 
delle vesti hanno da essere paonaz- 
ze e non rosse; che i cardinali 
non possono usare nelle cose no- 
minate dal Sestini il colore nero, 
ma il paonazzo; bensì per casa 
privatamente possono portare zim- 
marra nera di scoruccio, ma deb- 
bono farsi vedere così da pochi; il 
cardinale cui muore il padre, la 
madre, o il fratello carnale suole 
ricevere visite dal sacro collegio, e 
nel riceverle dev'essere vestito di 
sottana e mozzetta paonazza, ed in 
quella circostanza non deve incon- 
trare né accompagnare alcuno, stan- 
do nella propria camera come fosse 
un cardinale nuovo; i cardinali che 
vanno a visitare, vi devono andare 
in abito paonazzo , con sottana , 
mozzetta e ferraiuolo, ed il cardi- 
nale visitato deve rendere la visita 
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tanto ai cardinali, come agli am- 
basciatori, col medesimo abito dei 
cardinali che lo visitarono. E soli- 
to che i cardinali in tale occasione 
vestono di tutto punto a loro spe- 
se di scoruccio tutta la famiglia, 
di roba e forma conforme alla 
qualità delle persone, vestendosi di 
rovescio (specie di panno lano, che 
ha il pelo lungo da rovescio) co- 
tonato. Per la nobiltà (o sia fa- 
miglia nobile) si piglia di quello 
di Firenze, e per gli altri di quello 
di Fabriano o di Fossombrone, do- 
vendosi vestire tutti quelli a cui 
si dà la parte. £ perché in palazzo 
di sua Santità i cardinah nipoti 
del Papa non usano mai fare sco- 
ruccio, vivente lo zio, occorse che 
sotto il pontificato di Clemente Vili 
morì in Ungheria, dov'era capitano 
generale di s. Chiesa, d. Giovanni 
Francesco Aldobrandini , conte di 
Medola e nipote di sua Santità , 
i cardinali Aldobrandini e San Gior- 
gio, altri nipoti del Papa e co- 
gnati del defunto, fecero lo scoruc- 
cio di questa forma. Le persone lo- 
ro eminentissime andavano vestite 
di rosso o di paonazzo conforme 
che correva alla giornata^ ma non 
portarono mai né ciambellotto, né 
sottana di seta, essendo sempre tut- 
te le vesti di saietta, e le mostre 
e imbottiture delle vesti paonazze 
erano rosse al solito. Le carrozze 
che usarono in detto tempo erano 
di velluto nero, imbollettate di ne- 
ro, con colonne del medesimo vel- 
luto, e fornito ogni cosa di nero. 
I gentiluomini e aiutanti di came- 
ra, li vestirono di saietta di Mila- 
no, perché jcra del mese di settem- 
bre, ed i parafrenieri di panno fi- 
no, ma senza cotone, ed i servi- 
tori de' gentiluomini, con il resto 
della famiglia^ di panno un poco 
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più grosso, avendo dato quei buo- 
ni prìncipi tutto queHo che biso- 
gnava per vestirsi, e pagato fattu- 
re e di più calzette di seta, legac- 
ci , cappello, cintura, centurino e 
stringhe ad ogni persona conforme 
al suo grado. Deve avvertirsi che 
Tenendo a Roma un nuovo cardi- 
nale per pigliare il cappello, il qua- 
le per occasione di morte di alcun 
suo congiunto, si trova far scoruc- 
cio, in tale occasione deve depor- 
lo, e usar gli abiti di caixlinale 
che non faccia scoruccio ; può bensì, 
se vuole, avuto che ha il cappello in 
condstoro pubblico, e fatta dal Papa 
la cwimonia ne'concistorì segreti di 
apnre e 8errai*e la bocca, ripigliar 
lo scoruccio e portarlo quando gli 
tornerà a comodo. Sin qui il Luna- 
doro, il quale neiredizìone di Ro* 
ma 1664) intorno al lutto de'car- 
dinali però dice : •• Oggi per de- 
creto fatto dalla Santità di no- 
stro Signore Alessandra VII, i car- 
dinali nelle proprie persone, car- 
rozze e fiocchi de' cavalli non usa- 
no più lo scoruccio ''. Nella vita 
di Alessandro VII del Sandini , t. 
Il, p. 689, si legge. M Qardinalibus 
vero intei^dixit usum coloris nigri 
ac lugnbris; quo dolorem ex neces- 
sari] alicojus obitu testabantur ". 
Inoltre la sacra congregazione ceri- 
moniale , r osservanza dei decreti 
della quale giurano osservare i car- 
dinali, derogò a quanto era stato 
permesso dalla sacra congregazione 
de' riti a' caixlinali in occasione di 
lutto, col seguente decreto in data 
de' 18 luglio 170T. M E.oii DD. 
occasione luctus e rocchettis laci- 
nia, vulgo merletti j nec non in pi- 
Ids cingula aurea quocumque tem- 
pore non auferant, et sicut in per- 
sona, et in proprio curru nil luctus 
faabere debebunt, ita ncque in domi- 
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buSj neque in curribus quìbuscum» 
que". Noteremo che parlando il 
Lunadoro della processione del Cor* 
pus Domini, avverte che i cardi- 
nali devono sempre avere scarpe 
e calze rosse; quando però portava- 
no i vestimenti paonazzi, anche le 
calze e le scarpe si portavano pao- 
nazze. 

Non solo i cardinali vestirono 
e vestono a lutto i loro famigliari, 
quando prendono essi stessi il lut- 
to per la morte dì qualche con- 
giunto, ma alla loro stessa morte 
concedono il vestiario detto corruc- 
cio, ed il compenso pecuniano chia- 
mato quarantena, oltre quelle be- 
neficenze particolari che loro piace 
usare, secondo il loro animo gene- 
roso e possibilità. Per corruccio si 
dà un compenso in denari equi- 
valènte al vestiario che ad ogni 
individuo della famìglia compe- 
te per quarantena si dà quanto 
in ragione della mesata d' ogni 
famigliare corrisponde al perìodo 
di quaranta giorni. Il corruccio 
e la quarantena sono un dirit- 
to sostenuto dalla costituzione di 
Benedetto XIV, Iti eminenti su- 
premi principatus , idibus jalii 
1750, presso il suo Bull. tom. 
UT, pag. i3i. »> Praeterea nulla m 
iisdem competere volumusactionem 
prò quadragenorum dierum, ut a- 
junt, stipendio, si ve prò atris ve- 
stibus, aut prò conseguenda por- 
tione cujusque summae inter alios 
famìliares mercede conductos, ut 
supra dividendae, sed pi*aeter ho- 
norem, quem ex defuncti familia- 
rìtate consequuti sunl, alìasque u- 
tilitates, si quas illius gratta et 
auctorìtate jam peitseperunt, nil a- 
liud ipsis sperandum relinquìmus, 
quam quod vel defunctus ipse, gra- 
ti animi ergo, eisdem nominatim 
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testamento legaverit ". Questa dis- 
posizione di Benedetto XIV fu san- 
zionata dal decreto del cardinal 
Roverella pro-uditoi*e di Pio VI, 
favorevole ai famigliari del cardi- 
nai Filippo Lancellotti, morto dopo 
circa cinque mesi di cardinalato ai 
i3 luglio i794> ed emanato faclo 
verbo cum sanctissimo^ per cui ha 
foi^a di legge. In seguito fa la 
disposizione anche confermata suc- 
cessivamente da diverse sentenze 
nelle cause sostenute dai famigliari 
dei defunti cardinali GuidobonoCa- 
valchini, Cesare Guerneri, France- 
sco Pandolfi- Alberici, Luigi Frez- 
za^ ec. contro i loro eredi, ed ema- 
nate in favore de' medesimi fami- 
gliari. V, Famiglia de* cardinali 
E PRELATI. Al presente la maggior 
parte de' cardinali non fanno lut- 
to per la morte dei loro parenti , 
tranne qualcuno, e per lo più di 
nobili famiglie romane. Ne diedero 
gli ultimi esempli i caixlinalr Bene- 
detto Naro romano, Giorgio Do- 
ria romano, Carlo Odesoalcbi ro- 
mano, Giacomo Fransoni genovese; 
non pi*ese il lutto il cardinal Tom> 
ma so Weld inglese nella morte del- 
la figlia, per riguardi di modera- 
zione. 11 lutto greve dura un anno 
e tre giorni, e consiste nel vestire 
tutta la Simiglia di abiti e calze 
nere, compresi i domestici da li- 
vrea, i cui abiti si fanno della for- 
ma delle livree giornaliere, tutti 
portando il velo nero al cappello. 
Deve però avvertirsi, che quel car- 
dinale che ha vestito la sua fami- 
glia a lutto, questa non può por- 
tare recandosi all'udienza del Papa^ 
alle cappelle, ed in tutti i luoghi 
e funzioni ne' quali ha luogo il 
treno e le vesti da gala. In Roma 
ordinariamente i prelati non usano 
il lutto nei loro famigliari, naeno 
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qualcuno di casa magnatizia. Agii 
articoli Calze, Cappa, Cappello car- 
dinalizio , Conclave , ed altri si 
discoiTe di altro riguardante il lut- 
to, le vesti del venerdì santo^ quel- 
le pei novendiali del Papa defun- 
to, e per la sede vacante. Ailartico- 
lo Conclave dicemmo come Cle- 
mente XII proibì che si dassero le 
vesti di corruccio nella morte del 
Papa al cardinal camerlengo, ed ai 
prelati uditore generale della ca- 
mera, tesoriere generale, a due 
chierici di camera ed al presiden- 
te della medesima. Nei ruoli del 
palazzo apostolico del i55i, vi è 
la nota della famiglia che dovea 
conseguire il corruccio in sede va- 
cantC; come notammo airarticolo 
Famiglia PoNTinciA. La cera di spa- 
gna nera che si adopera ne' sigilli 
di chi è in lutto, poco si usa dai 
cardinali e prelati, e mai scriven- 
dosi ai sovrani ; sogliono adoperarla 
privatamente. 

Prima giustamente i soli nobili 
e le persone distinte o per condi- 
zione o per ricchezza, nella morte 
de' loro congiunti prendevano il 
lutto. Ora tal costume è divenuto 
moda quasi comune a tutti i celi, 
poiché si vede il mediocre parti- 
colare, l'impiegato, le persone che 
vivono di salario, e persino qual- 
che artista di arti meccaniche,, col 
velo nero al cappello, e spesso ac- 
ciocché risalti sul cappello bianco. 
Tutte le persone assennate e di 
buon senso riprovano e disprezza- 
no l'invalso abuso ed ostentazio- 
ne di coloro che più per vanità 
che per duolo pi-cndono il coituc- 
cio, seguendo la leggerezza d'un 
secolo per una parte meraviglioso, 
per l'altra veramente a vapore. Fe- 
lici que' tempi in cui si osservava 
la prammatica sì nelle vesti che 
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nel Iraltamenlo, secondo le quali- 
tà, grado ed ordine de* cittadini , 
poiché non solo allora si conosce- 
irano nella società ì diversi ceti , 
ma i^eniva tenuto in freno il fa- 
tale ed immorale Lusso (P^edi), ro- 
"vina delle famiglie, e cagione d'in- 
finiti mali. Non si nega che tutti 
possano anzi debbano esprimere con 
modi esterni il lutto, per quel sen- 
timento di dolore che abbiamo per 
la perdita de' nostri, ma solo i sag- 
gi desiderano che non si faccia con 
que' segni che sono da tempo im- 
memorabile propri della nobiltà 
e delle persone distinte e qualificate, 
poiché l'amalgama ha sempre dis- 
piacevoli conseguenze. In alcune 
parti d'Italia, come in Bologna, 
fu costume anticamente, che quan- 
do moriva alcuno de' nobili della 
città, il pretore ed il capitano an- 
davano ad onorarne il funerale. A 
Modena si concedeva l' onore del 
suono funebre delle campane del 
pubblico, che per un giorno inte- 
ro davano segno e pubblicavano 
la morte delle persone nobili. L'in- 
troduzione delle armi gentilizie tie- 
ne luogo delle immagini e ritratti 
de' maggiori, che appresso i roma- 
ni venivano esposte, e che secondo 
i costumi lorOj designavano le fa- 
mìglie nobili di que' tempi, per cui 
quando una famiglia non poteva 
esporre una simile pompa, giudi- 
ca vasi che fosse ignobile ed oscura. 
Tali immagini consistevano in te- 
ste di cera, che conservavansi negli 
armadi di legno, tenuti rinchiusi 
negli atrii delle case. In occasione 
de' funerali si adornavano que' si- 
mulacri con abiti neri. In tal mo- 
do ravvivavansi le memorie di que- 
gli eroi, si esponevano nella parte 
pih insigne e più celebre della ca- 
sa, affinché col far rispleudere in 
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quelle il sangue delle famiglie, scr<» 
vissero a 'posteri di continuo slimo- 
lo ad imitarli. Tanto più nobile 
era stimata una stirpe, quanto 
maggiore era il numero delle im- 
magini di cui vedevasene adorna 
la casa. Riputavansi non meno cu- 
stodi, che autori dello splendo- 
re acquistato. Daremo qui appres- 
so alcune delle principali nozio- 
ni sul lutto che usano le nobili 
famiglie romane e le persone d'am- 
bo i sessi, oltre quanto dicemmo 
all'articolQ Funebali, massime a p. 
72, voi. XXVllI del Dizionario. 

Nella nobiltà romana la durata 
e qualità di lutto non avendo re- 
gola scritta, esiste nelle tradizioni, 
le quali hanno variato e variano 
tra gli antichi usi ed i moderni, e 
principalmente per comodo di quelli 
che di mala voglia soffrono le pri- 
vazioni dei divertimenti che il lut- 
to porta seco. Dopo aver consulta- 
to i più osservanti ed istruiti si- 
gnori di Roma su argomento sì 
delicato e difficile, riporterò alcune 
norme approssimative, poiché, il rì- 
peto, non essendovi una salutare 
prammatica^ ciascuno si fa un me- 
todo particolare, aumentando o di- 
minuendo le consuetudini, secondo 
le circostanze, l'arbitrio e forse an- 
cora la poca affezione e rispetto per 
gli estinti. Di fatti anticamente mai 
inter veni vasi ai balli ed alle cla- 
morose riunioni col lutto, massime 
col greve, come si fa ora con dis- 
approvazione di non pochi saggi. Il 
lutto greve non si deponeva mai 
dalle vedove nella sua durata , e 
gli altri non lo deponevano che 
nelle grandi solennità della Chiesa. 
Oggidì anche i vari gradi di lutto 
sono diversi dagli antichi. Eziandio 
nella qualità delle stoffe e colorì, 
prima nel lutto greve rigorosamen- 
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te sì òssérvaTa F incedere in tutto 
nero e di lana ; in quello di mez- 
zo lutto il Testiario era tutto di 
nero , ma con stoffe di seta ; e nel 
lutto leggiero le dame indossavano 
abiti cenerini, frammischiandovi in- 
dumenti bianchi e neri; gli uomi- 
ni portavano abito nero con cal- 
zoni e calzette simili , Corpetto e 
cravatta bianca. Andiamo dunque d 
riportare le norme piti general- 
mente osservate. 11 lutto, secondo 
lo stile delle famiglie patrizie ro- 
mane, si distingue in lutto greve^ 
in mezzo lutto, ed in lutto leggie» 
ro. Il lutto greve consiste nell'in- 
tiero vestiario nero di tutta lana, 
sì negli uomini che nelle donne. 
Per altro gli uomini usano la cal- 
zatura consueta, le donne poi la 
calza di seta. Nel lutto greve gli 
uomini usano fasciare il cappello 
di velo nero crespo , le donne 
abbandonano gli ornamenti, delie 
gioie ed ori. Il mezzo lutto sì ne- 
gli uomini che nelle donne consiste 
nel vestiario di color nero , ed è 
permessa la seta; dalle donne si 
usano eziandio ì merletti. Il lutto 
leggiero poi consiste negli uomini 
nel velo nero al cappello , nelle 
donne il vestiario si compone di 
abiti di color bianco meschiati con 
alcuni neri, polendo usare i bril- 
lanti e gli ori. La durata del lut- 
to ne' diversi casi è come segue. 

Il coniuge superstite per la morte 
dell'altro coniuge indossa il lutto per 
mesi dieciotto, cioè dodici mesi di 
lutto greve, tre di mezzo lutto, e 
tre di lutto leggiero. Altri assegna- 
no ai vedovi ed alle vedove quin- 
dici mesi di lutto. Quanto a quelli 
ohe ammettono i dieciotto mesi di 
lutto , vi sono molti che lo divi- 
dono così : un anno lutto greve , 
sei mesi mezzo lutto ntendo lai se- 

TOl. »L. 
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ta, e negli ultimi mesi la seta bi* 
già o cenerina. Le visite si rendo- 
no dopo i quaranta giorni , e per 
un anno non si va nelle grandi so- 
cietà. E da notarsi che il teatro 
attualmente viene riguardato come 
grande società . Padre e madre : 
un anno di lutto, sei mesi greve 
e sei leggiero, negli ultimi mesi 
però potranno mettersi i veli bian- 
chi e neri ; nei primi due mesi 
non si va in gran società. Altri o- 
pinano che il lutto de' genitori sia 
sei mesi di lana e sei di seta; le 
donne net primi quattro mesi use- 
ranno i veli crespi , nei secondi 
quattro mesi i veli appannati, ne- 
gli ultimi quattro mesi i veli blan- 
dii. Vi sono altri che dividono ìì 
lutto de' genitori , in sei mesi d» 
lutto greve, in tre di mezzo luttoy 
ed in tre di lutto leggiero. Note- 
remo che il lutto per un capo di 
casa si porta per lo spazio di tem- 
po e nello stesso modo che si por- 
ta pei genitori. Figli e Figlie: i fi- 
gli e figlie minorì o di famiglia or- 
dinariamente non ammettono luttoi 
nei loro genitori e nella parentela; 
quando poi essi sono coniugati, al* 
lora i genitori prendono il lutto 
del primo grado di parentela , o 
meglio quello de' fratelli e sorelle* 
Per i parenti di primo grado y 
nonno e nonna y dodici mesi di lutto 
greve, tre mesi di mezzo lutto , e 
tre mesi di lutto leggiero. Per il; 
terzo grado di parentela^ tré mesi 
di lutto, cioè quaranta giorni di 
lutto greve, il restante del tempo 
di lutto leggiero; Per i parenti in 
quarto grado quaranta giòrùi di 
lutto fra tutto. In quest'ultimo caK 
so gli uomini non usano che il ve* 
io nero sul cappello. Nei primi tre 
mesi del tempo del lutto greve 
non sonò ammessi ì teatri^ le feste 

i4 
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o aocademie, né i clamorosi nce* 
vimenti, benché di recente siasi in^ 
trodotto Tuso non lodevole di an* 
dare al teatino spirati i primi qua- 
ranta giorni. 

Ma a voler classificare meglio i 
gradi di parentela, li fai'emo come 
segue. Nonno e nonna: nove me- 
si di lutto, cinque greve, e nei 
primi quaranta giorni non si va 
in gran società; quattro mesi di 
lutto leggiei*o, e per il primo tem- 
po di questi suol portarsi l'abi- 
to di seta nera con veli leggiei*i 
detti di Bologna, e negli ultimi può 
andarsi anche con veli neri e bian- 
chi. Altri dicono che si deve in- 
cedere, sei mesi in lana e tre in 
seta; le donne pei primi tre mesi 
porteranno i veli crespi , pei se- 
condi ti*e mesi gli appannati ^ per 
gli altri tre i veli bianchi. Altri 
sono di parere che il lutto degli 
avi sia di cinque mesi di lutto 
greve^ di due di mezzo lutto, e di 
due di lutto leggiero. Fratelli e so- 
relle: sei o sette mesi di lutto; 
tre o quattro , secondo le circostan- 
ae, di lutto greve; due o tre mez- 
zo lutto, ed in ultimo pel tempo 
rimanente lutto leggiero. Per qua- 
ranta giorni non si va in gran so- 
cietà. Altri sono di parere che il 
lutto per tali paranti sia di sei me- 
si, tre in lana e tre in seta. Co- 
gnati e cognate: come il lutto pei 
fratelli e soi*elle) se però i cognati 
ed i fi*atelli fossero capi di casa, 
o avessero qualche pubblica rappre- 
sentanza o dignità, allora si adot- 
terà il lutto che si osserva per gli 
avi. za e nipoti: alcuni sono pel 
medesimo lutto de' fratelli e co- 
gnati ; altri lo stabiliscono in quat- 
tro mesi, cioè due di lutto greve 
e due di mezzo lutto e lutto leg- 
giero; per quindici giorni non si 
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accede nelle grandi società^. Cugini: 
alcuni dicono come il lutto de' fra- 
telli e cognati; altri sono di pare- 
re che quaranta giorni si debba 
andare con abito di seta nera « 
veK neri ; un mese di mezzo lutto, 
e per una settimana astenersi di 
andare in società. Cugini in secon* 
do e terzo grado: un mese di lut- 
to nero, ma in seta, similmente pei 
zii cugini. Parenti piii lontani : quio* 
dici giorni di mezzo lutto. 

Suol farsi qualche distinzione nel 
portare i lutti per i parenti domicilia- 
ti in altre città, e si regola presso a 
poco come sogliono regolarsi i lutti 
dei parenti più prossimi. Questa 
distinzione consisterebbe nel dimi- 
nuire il tempo del lutto, di due, 
tre o quattro settimane. Vi so- 
no poi diverse circostanze in cui 
suol mettersi il lutto che chiama- 
si di convenienza^ lungo o breve 
secondo i casi, gli usi e le coasue-» 
tudini delle famiglie. Aggiungere- 
mo altre generiche nozioni sul lut-> 
to della nobiltà romana. Gli uo- 
mini in mezzo lutto o lutto leg- 
giero in società possono portare 
cravatta e guanti bianchi. Le vi- 
site di condoglianza, generalmente 
parlando, si possono rendere anche 
dopo quindici giorni. Ai parenti 
stretti si possono rendere le visite 
anche prima dei quindici giorni^ 
Nelle piccole società vi si può an- 
dare dopo i quindici giorni; non 
COSI nelle grandi società e al tea- 
tro, meno che a questo non vi si 
andasse che pinvatissimamenle, ove 
per altro ordinariamente non si va 
che dopo quaranta giorni. Nelle car- 
rozze ed appartamenti non si co- 
stuma affatto segni di lutto. Il lut- 
to de' famigliari, m uomini che don- 
ne, uguagliasi a quello de' padro- 
ni. I famigliari però non indossa- 
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no gli abiti di lutto se non che 
per la morte de' loro padroni, pa- 
dre e madre di essi padroni, avo 
ed avola si paterni che materni. 
Per la morte di altri parenti dei 
padroni, la servitù non indossa al- 
cun lutto, a meno che non trattisi 
della morte di un cardinale fratel- 
lo o zio carnale del padrone di 
casa. In tale caso non in ragione 
della parentela, ma a causa di gra* 
titudine, indossa il lutto anche la 
famiglia dell'erede. Va notato, che 
il lutto ossia le vesti della fami- 
glia nobile, deve distinguersi nella 
qualità dalle famiglie di sala , di 
scuderia, ed il portiere. Sono poi 
varie le regole del lutto nelle al- 
tre città dello stato pontificio, come 
negli altri luoghi degli stati este* 
ri. Varie egualmente sono le re* 
gole del lutto nelle corti sovrane, 
così una è l'etichetta ne' governi 
ereditari, altra quella nei governi 
elettivi. 

LUXEMBOURG Pietho (bealo). 
V. il voi. Ili, p. 216 del Diziona" 
rio. 

LUXEMBOURG Lodovico, Cor- 
dinaie, Lodovico Luxembourg, di 
Ligny de' signori di Beraurevoir, non 
che detto Bar, dopo essere staro pre- 
sidente della camera i^egia di Parigi e 
gran cancelliere di Francia nei regno 
di Enrico V re d' Inghilterra, nel 
tempo in cui quel sovrano avea 
occupato le Gallie, ottenne il vesco- 
vato di Terovanne nel i4i^» ^^ 
luogo di quello di Losanna ehe già 
possedeva, e trovossi presente alla 
solenne consecrazione dello stesso 
Enrico V in re di Francia, fatta 
in Parigi. Terminato il concilio di 
Basilea a cui intervenne, fti tra- 
sferito nel 1436 da Eugenio IV 
all'arcivescovato di Rouen, e nel 
1438 a quello di & Ely nell'In- 
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gbilterra. Mentre Eugenio IV ce- 
lebrava il concilio generale di Fi- 
i*enze, a' 18 dicembre i439 lo creò 
cardinale prete del titolo de' ss. 
Quattro, indi dallo stesso Papa nel 
144^ ^u ^^^^o vescovo Tusculano. 
Mori in Hatfeild nell' Inghilterra 
nel 14439 e fu sepolto nella catte- 
drale di s. Ely fra due colonne 
presso r altare delle reliquie. La^ 
sciò per testamento alla chiesa di 
Terovanne la terra di Harmaville 
nella diocesi di Arras, per la fon- 
dazione di sei cappellanie a favore 
e in servigio di quella cattedrale* 
LUXEMBOURG Teobildo, Car- 
dinale. Teobaldo di Luxembourg 
della real stirpe de' monarchi di 
Francia, fu a' suoi tempi capitano 
di gran valore e fama e per con- 
seguenza accettissimo ai sovrani 
delle Gallie. Tolta moglie ne ri* 
portò un figlio detto Filippo , che 
poi fu cardinale. Passata la di lui 
moglie a miglior vita, abbandonò 
Teuhaldo il secolo, e vestì la cocol- 
la monastica nell'ordine cistemense> 
dove divenuto chiaro per la prati- 
ca costante delle religiose virtù^ 
fu eletto abbate di Orsocampo e 
poi fatto vescovo di Mans, indi 
nel 1472 ambasciatore del re di 
Francia presso Sisto IV, che nel 
1474 in grazia del re lo destinò 
ma non lo pubblicò cardinale. 
Claudio Roberto nella serie de' ve- 
scovi di Mans, Fei'dinando U- 
ghellio nelle aggiunte al Ciacco- 
nio, scrivono che nell' anno stes- 
so 1 474 portandosi a Roma fini di 
vivere. Siccome però ne' registri va« 
ticani, come nei diari di Sisto IV 
non vi é il suo nome, molti dubi- 
tano della dignità cardinalizia, che 
il Ciacconio dice aver conseguita. 
LUXEMBOURG Fimppo, Cardia 
naie. Filippo di Luxembourg figlio 
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del pi*eoedeDte , ed oriundo dèlia 
regia stirpe de' monarchi di Fran- 
eia, venne promosso da Alessandro 
VI al vescovato di Tero vanne, e 
nel i5ia da Giulio II a quello 
di Arras, che al dire de' Sammar* 
tani ritenne per tre anni , i quali 
poi contraddicendosi affermano che 
solo nei i5i6 ottenne quella chie- 
sa. Dipoi fu fatto vescovo di Mans, 
e ad istanza del re di Francia il 
Papa Alessandro VI ai 21 gennaio 
1496 lo creò cardinale prete de'ss. 
Marcellino e Pietro, colla preroga- 
tiva di legato a lattre nelle Gallie; 
Leone X nel 1 5 1 8 lo fece vescovo 
Tusculano. Fu uno de' giudici de- 
putati col carattere di legato nella 
causa per lo scioglimento dei ma- 
trimonio di Luigi XII e Giovan-' 
na Francesca di Valois, che dopo 
lo scioglimento fondò un mona- 
stero di francescane, visse e mori 
santamente. Istituì il cardinale due 
collegi ^ uno in Parigi, 1' altro in 
Mans, a cui si diede principio do- 
po ia sua morte nel iSiG, asse- 
gnando al primo diecimila lire di 
dote. Rinunziò il vescovato di Mans 
a suo nipote con regresso, secondo 
l'uso di que'tempi, ed essendo que- 
sti premorto allo zio, fu di nuovo 
il cardinale collocato sulla cattedra 
di quella chiesa, alla quale com- 
parti segnalati benefizi. Il suo no- 
me si legge registrato nel martiro- 
logio gallicano a'22 giugno, dicen- 
do ivi essere stati da Dio operati 
al suo sepolcro strepitosi miracoli. 
Certo è che fu riguardato come 
uno de' più gran cardinali del suo 
tempo. Egli morì in Mans nel iSig, 
in età di settantaquattr' anni, ed 
d>be in quella cattedrale la tom- 
ba, che in tempo delle guerre ci- 
;vili sperimentò il furore degli ei*e- 
'tici, che nel loro fanatismo dopo 
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aver bruciate le sue ossa , affatto 
Iti rovinarono. 

LUXERNE Cesare Guglielmo, 
Cardinale, Cesare Guglielmo de 
la Luzerne, d'una delle principali 
famiglie della Normandia, ed essen- 
do sua madre figlia di de Laraoi- 
gnon cancelliere di Francia, nacque 
a Parigi nel 1738. Sviluppò di 
buon'ora delle eccellenti qualità di 
spirito e di cuore. All' uscire del 
collegio passò agli studi teologici, 
ove ottenne dei gran successi dap- 
prima nel seminario di s. Magio- 
rio, poi alla, casa di Na varrà. Nel 
1762 fu acclamato il primo della 
sua classe. Fu poi vicario generale 
di Nnrbona , e nel 1765 venne 
nominato agente generale del cle- 
ro. Dovette a' suoi talenti l'onore 
di essere nominato dal re nel 1770 
per successore di Montmorin ve- 
scovo di Langres, ove preceduto 
dalla fama di sue virtù si guada- 
gnò la stima e l'amore de'suoi dio- 
cesani. Instancabile neli' adempi- 
mento de'doveri del vescovato, era 
indefessamente occupato; il poco 
tempo che gli rimaneva lo dava 
allo studio, e quindi nel 1778 pro- 
nunziò a Nostre Dame l'orazione 
funebre del re di Sardegna Carlo 
Emmanuele III. NelFanno seguente 
nella stessa chiesa vi recitò quella 
di Luigi XV. Nel 1787 {y\ eletto 
per uno de'residenti nell'assemblea 
de' notabili, e nel!' anno appresso 
del suo clero per rappresentarlo 
agli stati generali. Fu in questa 
occasione che conobbe quali pro- 
gressi avesse fatti lo spirito della 
vertigine rivoluzionaria. Vide che 
l'unico mezzo d'arrestarne i pro- 
gressi sarebbe stato quello di for- 
mare due camere a un dipresso 
simili a quelle dell'Inghilterra ; ma 
la sua proposizione non fu ascoi- 
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tat9, e il conte di Mìrabean con- 
lutò questa opinione. Indi fu elet- 
to presidente del clero. Allorché 
seguirono gli orrori delle giornate 
5 e 6 ottobre, egli ritornò nella 
ftua diocesi; ma vedendo ancor là 
che i due partiti erano inaspriti, 
pensò di ritirarsi nella Svii:zera. 
L'emigrazione de'buoni francesi fu 
per lui un motivo di esercitare le 
virtù episcopali. Egli accoglieva a 
Costanza ogni giorno dodici preti 
eiiiìgratì della sua diocesi alla sua 
tu vola, e divideva con essi quei 
poco denaro che avea salvato. Da 
Welo, ove il soggiorno de'suoi pa* 
renti lo avea momentaneamente 
attirato, passò in Italia. Venezia 
conserverà lungamente la memoria 
(Ielle sue eminenti virtù. Il suo ze- 
lo per la salute de'prigionieri fran- 
cesi , che in età di settantacinque 
anni visitava instancabilmente negli 
s[)edali, gli fece contrarre un tifo 
che poco mancò non lo portase alla 
tomba. Tanti meriti e tante fati- 
che sostenute da lui in favore del- 
la Chiesa e dello stato furono ri- 
compensate nel i8i4 ^^^ l'invito 
fattogli dal re Luigi XVIII di re- 
carsi a Parigi per riprendere il^ 
suo antico rango di duca e pari, 
e per la sua elevazione al cardina- 
lato. A questa dignità lo promos- 
se Pio Vii nel concistoro de' 28 
luglio 1817, annoverandolo nell'or- 
dine de' cardinali preti. Gli spedì 
la notizia e il berrettino rosso per 
la guardia nobile Melchiorre dei 
conti della Porta, che il re decorò 
del titolo di cavaliere della legione 
d'onore. Per ablegato apostolico 
per la tradizione della berretta car- 
dinalizia il Papa destinò monsignor 
Costantino Patrizi suo cameriere 
segreto, ora cardinale e vicario di 
Roma. Il re dopo aver imposto sul 
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capo del cardinale la berretta gli 
disse. M In quanto a me se valgo 
qualche cosa, è perché io mi sono 
costantemente applicato a seguire 
i consigli che voi mi avete dati 
quarantatre anni sono, terminando 
l'elogio funebre di mio nonno " . 
Ripristinando Pio VII in detto an* 
no la sede di Langres, nel conci- 
storo del primo ottobre lo preco- 
nizzò di nuovo vescovo. Il cardi- 
nale dopo aver nuovamente edifi- 
cata la Francia, cessò di vivere ri- 
colmo di meriti a Parigi sua pa- 
tria, a'ai giugno 1821, e fu espo- 
sto e tumulato nella chiesa delle 
carmelitane, nella strada Wauggi- 
rard. Ecco la nota delle sue opere, 
la maggior parte delle quali sono 
state recentemente ristampate, i. 
Orazione funebre di Carlo Em^ 
nianiiele III re di Sardegna, l'j'jZ» 
2. Istruzioni svi rituale, 3. Ora^ 
zione funebre di Luigi XV^ '774* 
4. Dissertazione sulla libertà del' 
tuomo^ sull* esistenza e gli attri- 
buti di Dio, 1808. 5. Istruzione 
pastorale sullo scisma di Francia, 
1808. 6. Dissertazione sulle chiese 
cattoliche e protestanti, 1816. 7. 
Sermone sulle cause dell' incredu» 
lità detto a Costanza nel 1795, 
1808. 8. Dissertatone sulla legge 
naturale, 1810. 9. Considerazioni 
sullo stalo ecclesiastico, 1810. io. 
L'eccellenza della religione nuova, 
1810. II. Dissertazione sulla ri- 
relazione in generale, 18 io. 12. 
Dissertazione sulle profezie, 1810. 
i3. Dissertazione sulle verità del' 
la religione, 1 8 1 1 . 1 4- Sulla dif- 
ferenza della costituzione inglese, 
con la costituzione francese, 18 16. 
1 5. Sulla responsabilità de^ ministri, 
18 16. 16. Considerazioni sopra 
diversi punti di morale cristiana, 
1816. 17. Dissertazioni morali 
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lette a Veneiia nell' aocademia dei 
Filaretiy 1816. 18, Spiegazione dei 
vangeli^ 18 16. 19. Sulì istruzione 
pubblica, 18 16. no» Risposta al 
discorso di Lalfy ToUendal sulla 
ftipQnstfbililàde'minislri,. l9ij. :(i, 
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Osservazioni sul progetto di legge 
&ullo stesso soggetto. 22. Dissero 
tations sur le prei de commerce, 
Dijon i8a3, tom. Y. AfoUe altre 
r^siiaQO inedite. 
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MAADAN. Sede vescovile della 
Mesopotamìa, nella diocesi de' gia- 
oobili, ch'ebbe per vescovi Malcho 
che fiorì nel i494t sotto il patriar- 
ca Ignazio XII; Dionigi che visse 
sotto il patriarca Ignazio Davide 
Sciach , nel i586. Oriens chrisL 
t. Il, p. l5l2. 

MA ALTA. Sede vescovile della 
provincia di Mosul od Adiabena, 
nella diocesi de'caldei, situata pres- 
so JNuhadra ed Honita. Ne furono 
vescovi, Dindoa cui succedette Ser- 
gio. Al tempo di questi due pre- 
iati la chiesa di Maalta venne u- 
nita a quella di Honita. Successe- 
ro a Sergio, Ebedcjeso I, Jabal- 
laha I, Jaballaha II, Malaina £bn- 
- Dora nel 1602, Giovanni, Ciriaco, 
Ebedejeso II, Giorgio, ec. Oriens 
cìirist. t. Il, p. 12 36. 

MAANE o MAANETE (s.), 
martire. F, Sapore (s.). 

MAARA o MAARIN. Sede ve- 
scovile gincobita, che venne in se- 
guito unita a quella di Nisibi , 
sotto la dipendenza del mafriano 
de'gìacobiti. Ebbe per vescovi N. . . 
ordinato dal mafriano Gregorio IV; 
JN . . . che sedeva nel 1 365. Oriens 
chrisL t. Il, p. i588. 

MAARSAPORE (s.), martire. 
Principe persiano, commendevole 
per le sue virtù e pel suo zelo reli- 
gioso. JVel comincian)ento della per- 
secuzione mossa dal re Isdeger- 
do fu preso con Narsete e Sabu» 
taca^ i quali dopo aver sofferto 
vari tormenti riportarono la coro- 
na del martirio. Maarsapore subì 
multi interroga tori i, e fu posto al- 
la tortura, poi lasciato languire 



tre anni in una infetta prigione^ 
ove pati tutti i rigori della fame^ 
Quindi fu ricondotto davanti al 
giudice, che trovandolo fermo nel* 
la confessione di Gesù Cristo, or* 
dinò di gittarlo in una fossa^ e 
chiuderne l'apertura. Alcuni gior* 
ni dopo i soldati aprirono questa 
fossa, e trovarono il coi*po del mar* 
tire senza vita, ma circondato di 
luce^ e in ginocchio, come se stes* 
se in orazione. In questa posizione 
Maarsapore avea consumato il suo 
sagriflzio, Y anno di Ges£i Cristo 
42 1 . La sua memoria é onorata il 
di 27 novembre. 

MABILLON d. Giovanni. Nacque 
il 23 o 25 novembre 1628 a Saint* 
Pierre-Mont diocesi di Reims. Si 
fece monaco benedettino della con* 
gregazione di s. Mauro, e professò 
nell'abbazia di s. Remigio di Reims 
nel 1 654 > divenendo celebre e be* 
nemerito per la sua dottrina , e 
per aver passato tutta la sua vi* 
ta a comporre un gran numero 
di eccellenti opere. Incominciò a fòr- 
si conoscere pubblicando i Sermoni 
di s, Bernardo^ e nel 1666 una 
composizione sulla morte della re* 
gina Anna d'Austria intitolata: Gal* 
Uae ad Hispaniani lugubre nuntium* 
L'anno 1667 egli pubblicò una nuo- 
va edizione delle opere di s. Ber» 
nardo. Incaricato poco dopo dal* 
la sua congregazione dell' edizione 
degli j4ni dei santi dell'ordine di 
s. BenedetiOj ne pubblicò il primo 
volume nel 1668, ed in seguito ot* 
to altri che arrivarono sino all'XI 
secolo, con dotte prefazioni, le qua- 
li vengono a ragione considerate 
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{Dome capi-lovorì, e che contengo- 
pò moUissime ini portanti notizie 
ed osservazioni sulla dottrina, sul- 
la disciplina e sulla storia di cia- 
scun secolo. Nel 1674 compose u- 
oa dissertazione latina suU' uso 
del pane azimo, nella quale egli so- 
stiene che il pane azirao è il so* 
Io di cui si è sempre fatto uso 
|ieUa Chiesa latina. Pubblicò in se- 
guito alcuni schiarimenti sopra la 
dissertazione stessa, contro l'opinione 
del cardinale Bona. Nel 1675 pub- 
blicò il primo volume degli Analet' 
tiy cioè piccoli frammenti o princì- 
pìi d-opere da lui rinvenute in di- 
ire^*se biblioteche, e ne pubblicò pò- 
^a due altri volumi con eccellenti 
dissertazioni. Nel 1677 pubblicò 
le Aniniadversiones in \^indicia$ 
KempenseSj intorno al libro della 
Imitazione; e nel 1681 pubblicò la 
Diplomatica^ ch'è una eccellente o- 
pera divisa insci libri, nella quale 
£bl riconoscere gli antichi diplomi, ed 
insegna a giudicare di tutti i mo- 
numenti dell'antichità. D. Michele 
Germain cooperò in molta parte a 
questo lavoro che versa su di un gene* 
ye di erudizione affatto particolare^ 
p che ninno sino sMov^ ayea tentato. 
Il p. Mabiilon vi aggiunse poscia 
un supplimento. Nel i(S85 diede al- 
le stampe il Trattato dell'antica li» 
Hirgia gallicana. Pubblicò anche la 
relazione del viaggio da lui fattp 
\n Italia col p. Germain per visi- 
tarvi le più ricche biblioteche , 
sotto il titolo di Museum Italicum. 
Questa opera è divisa in due vo- 
lumi, il primo de' quali pompar- 
lo nell'anno 1686 contiene molti 
iponumeuti dellantichità, ed il se- 
condo comparso nel 1687 contiene 
i diversi rituali della Chiesa roma- 
na. Nel 1688 stese una allegazio- 
ne per mantenere i diritti del suo 
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ordine all'occasione di una disputa 
insorta fra i benedettini della pro- 
brincia di Borgogna , e i canonici 
regolari della provincia stessa, intor- 
no ai sedere negli stati. I canoni- 
ci regolari avendo risposto, il p. 
Mabiilon vi rispose di nuovo. Dopo 
qualche tempo entrò in un'altra 
contesa letteraria intorno all' intel- 
ligenza di alcuni passi della rego- 
la di s. Benedetto , per cui nel 
1690 pubblicò un trattato analogo. 
Indi nel 1691 die alla luce un li- 
bro contro Rancé abbate della 
Trappa intorno agli studi mona- 
sticiy lo scopo del quale è di dir 
mostrare che i monaci possono e 
devono studiare , e di spiegare il 
genere de'Ioro studi e lo scopo ch^ 
devono proporsi studiando. L'abba- 
te della trappa replicò, e il p. 
Mabiilon fece esso pure una rispo- 
sta intitolata riflessioni. Nel 1698 
pubblicò una lettera sotto il nome 
di Eusebio romano, intorno aleni- 
lo de' santi sconosciuti. Dipoi die 
alle stampe una lettera riguardante 
la santa lagrima di Yendome, ed 
altra concernente il primitivo isti- 
tuto dell' abbazia di Remiremont, 
eh' egli pretende essere stata in 
origine un' abbazia di monaci ; al- 
cune osservazioni sulla dissertazione 
del p. Delfau intorno all' autore 
del libro dell'Imitazione di Gesù 
Cristo ; ed un' altra dissertazione 
sul monachismo di s. Gregorio 1, 
e che trovasi pure ne'supi analetli; 
un itinerario della Borgogna; una 
dissertazione sulla canonizzazione dei 
santi ; una relazione di alcuni fat- 
ti della vita del p. Marsolle gene- 
rale della congregazione di s. Mau? 
ro ; delle osservazioni sul versetto 
della prima epistola di s. Giovanni, 
Ti^s sunt (jui, ec.; il parere da 
lui dato intorno all' opera in cui 
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Vossio tratta della cronologia dei 
settanta ; un discorso sulle antiche 
sepolture dei re di Francia ; osser- 
vazioni sulle antichità di s. Dioni- 
gi ; riflessioni sulle doli delle reli- 
giose, sulle prigioni de' monasteri, 
e sull'ordine di s. Lazzaro; avver^ 
timenii per quelli che si occupano 
della storia de'monasteri della con- 
gregazione di s. Mauro; una lette- 
ra sulla morte della madre Gia- 
comina Boete de Blemur, benedet- 
tina dell' adorazione perpetua dei 
ss. Sagramento ; una traduzione 
della regola di s. Benedetto cogli 
statuti di Stefano Poncher vescovo 
di Parigi, ad uso delle religiose di 
Chelles; una lettera ai cattolici del- 
l' Inghilterra, sulla voce sparsa in 
quel regno, ch'egli avesse cambia- 
to di religione nel 1698; \a Mor- 
te cristiana ; molti inni per s. A- 
delaro, s. Batilde ed altri santi; 
r epistola dedicatoria delle opere 
di s. Agostino, e la prefazione del- 
l' ultimo tomo ; alcune lettere ; 
una dissertazione sull'anno di Da- 
goberto I e di suo figlio Clodoveo, 
un'altra sull'anno ed il giorno del- 
l'ordinazione e della morte di Desi- 
derio vescovo di Cbaors ; alcune ri» 
sposte a Bocquillot sulle dì dìcoltà del 
rituale; sei volumi degli Annali be- 
nedettiniy che contengono la storia 
dell'ordine di s. Benedetto, dal suo 
principio fino al 1066, il cui primo 
volume uscì nel lyoS. Nelle opere 
postume del p. Mabillon e del p. 
Thierry Ruinart, pubblicate nel 1 724 
dal p. Thuiliier in tre volumi, non 
sì trovano altri scritti inediti del 
p. Mabillon fuorché i seguenti. 
Moltissime lettere; la relazione del 
viaggio fatto in Borgogna nel 1682; 
un elogio storico del p. Marsolle; 
De ratione stiidiorum monacìiomnij 
votum de quibusdam Isacii Fossii; 
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riflessioni sulle doti i^ligiose; avvisi 
per coloro che scrivono le storie dei 
monasten ; riflessioni sulle pigioni 
de' religiosi ; osservazioni sulle antir 
chità dell'abbazia di s. Dionigi. À 
tqtti è nota la profonda erudizione, 
l'umiltà, la modestia, la dolcezza 
e la pietà esemplare del p. Mabil- 
lon, che fu generalmente amato e 
stimato da tutte le persone di let- 
tere. 11 suo stile è maschio , puro, 
chiaro e metodico, senza affettazio- 
ne, senza ornamenti superflui, e 
quale si conviene alle opere da 
lui composte. Il detto p. Ruinart 
ne pubblicò la vita, ed altri ne 
hanno tessuti magnifici elogi. Mo- 
ri a' 25 dicembre 1707, d'anni set- 
ta ntacinque, nell'abbazia di s. Ger? 
mano dei Prati a Parigi, al di cui 
bibliotecario d. Luca d'Achery erasi 
associato nel principio di sua car- 
riera lettei'aria, e gli fu di grande 
soccorso per la continuazione delt 
l'impressione del suo Specilegium, 

MàBUG. Sede vescovile e me- 
tropolitana della diocesi de'giacohi- 
ti, chiamata pure Bambyce ed E^ 
dessa, poi Hieropolis, La città £14 
celebre pel culto della gran dea 
Siria od Atergatìs, ed ebbe la pi*e- 
minenza su tutte le città della Si«> 
ria Eufratense. 11 vescovo di Ma-r 
bug era unito con quello di Mar? 
has nel VII secolo. Giacomo fu 
il primo de 'suoi vescovi, cui suc- 
cesse Tommaso , il quale sedeva 
sotto il patriarca Atanasio I, verso 
la fine dei VI secolo o nel prin- 
cipio del VII. Gli altri vescovi suoi 
successori sono riportati dal padre 
Le Quien , Oriens christ, i, U^ 
p. 1448. 

MACALLIO (s.). Principe ir- 
landese, ch'era capitano di que' ladi'i 
ossia filibustieri convertiti alla fede 
da s. Patrizio. Divenuto dopo il suq 
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battesimo un uòmo tutto nuovo^ 
abbandonò i' umano consomo , e 
rìtirossi nell' ìsola di Man, di cui 
dicesi che fu poi eletto vescovo nei 
498. Egli aveva infino allora me- 
nato austerissiraa vita in un luogo 
pieno di moii lagne, il quale dal suo 
nome è stato appellato s. Magol- 
do. Ampliò molto il regno di Ge- 
sù Gristo colle sue fatiche e. co' suoi 
esempli. Ignorasi Tanno della sua 
morte ; ed è nominato nei oilen- 
dari d' Inghilterra e d'Irlanda sotto 
il giorno a5 aprile. La sua cassa 
fu custodita a Man nella chiesa di 
t. Magoldo, sino al tempo della 
pretesa riforma. 

MAGAO (Macaonen), Gittà con 
residenza vescovile sotto il dominio 
del Portogallo nella Gina , provin- 
cia dì Kovang-toung , distante 25 
leghe da Ganton, all'estremità me- 
lìdionale della penisola del suo no- 
me, che forma la punta sud di 
un'isola della baia di Ganton. £ 
residenza d'un governatore porto- 
ghese e di un mandarino cinese. 
Costrutta in figura d'anfiteatro, so- 
pra un'altura, si distingue molto 
da lunge per le sue case imbian- 
cate ed i suoi altri edifizi europei, 
die formano un contrasto marcato 
coi templi ed altri monumenti ci- 
nesi. È assai bene fortificata , ec- 
cettuato nella parte occidentale, 
ove non è chiusa che da semplice 
mura di giardini. Vedesi difesa da 
molti forti, il piti grande de' quali 
domina la città ; gli altri proteg- 
gono la baia e l'ingresso del porto. 
liC strade di Macao sono strette ed 
irregolari, ma lastricate ; hanno nel 
mezzo una piccola grondaia rico- 
perta di pietra, per la quale l'ac- 
qua scomparisce prontamente dopo 
la pioggia; le case, fabbricate in 
pietra, non hanno ohe un piano 
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80I0, a sono di poca apparenza, ma 
Tedonsi convenientemente distribuì* 
te in un paese caldo. Sonovi po- 
chi edifizi degni di osservazione, il 
palazzo del consiglio d*una pesante 
architettura , è di granito , ed ha 
due piani e molte colonne, sulle 
quali é scolpita in caratteri cinesi 
la cessione che V imperatore della 
Cina fece di Macao ai portoghesi; 
la casa del governatore non è ri- 
marcabile che per la bella prospet- 
tiva che vi si gode. Fra le chiese 
quelle di s. Paolo e di s. Giusep- 
pe, senza essere bellissime, meri- 
tano qualche osservazione ; vi sono 
conventi e monasteri , e dei ban- 
chi di molte nazioni : quello do- 
gi' inglesi sì distingue per un vasto 
edifizio e comodo, e per un bel 
giardino all' inglese, che rinchiude 
la grotta, ove dicesi che il celebre 
Gamoens componesse il suo * poema 
della Lusiade, I giardini di Macao 
sono in piccolo numero e poco 
estesi ; una strada lungo l' acqua 
assai larga, che domina verso Test, 
ofifre un passeggio delizioso, spesso 
rinfrescato dai venticelli regolari di 
mare. Il porto di Macao situato 
fra la città ed un'isola, ove si co- 
strusse una chiesa ed un osserva- 
torio, è poco profondo ed esposto 
ai venti del sud, del sud-ovest, del 
nord e del nord-est. I grossi na- 
vigli non vi possono entrare e get- 
tano l'ancora a due leghe alTest; 
la rada é spaziosa. Macao era un 
tempo piazza di commercio assai 
importante , ma dacché i porto- 
ghesi più non frequentano il Giap- 
pone, e che le loro relazioni colla 
Gina^ Siam, la Cocincina ed altre 
parti dell'Asia furono quasi del tut- 
to abbandonate, il suo commercio 
si riduce a qualche spedizione per 
Lisbona. Le nazioni di Europa che 
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y'i hanno dei fondachi vi fanno dei 
grandi affari colla Cina mediante 
Canton. Conta più di i5,ooo ahi- 
tanti, portoghesi, cinesi e malesi. I 
primi comunicano poco cogli altri 
abitanti ; si credono disonorati se 
si dedicano ad un mestiere qua* 
lunque, ed ì negozianti ricchi fan- 
no qualche armamento o prestano 
il loro denaro; i portoghesi pove- 
l'i fanno de' viaggi per mare. Le 
loro donne vivono assai ritirate ; 
vestite di nero e coperte di un 
manto quando vanno alla chiesa, 
si avviluppano in una specie di 
abbigliamento che le copre dalla 
testa a' piedi , quando si recano in 
qualunque altro luogo; con tale 
vestito si vedono portate sopra un 
palanchino se sono ricche, o io 
una specie di baule quasi quadra- 
to e che si chiama cayola, se so- 
no poco ricche. I cinesi esercitano 
a Macao ogni sorte di professione, 
ed esclusivamente hanno tutte le 
botteghe ; le cinesi portano quasi 
generalmente un parasole a metà 
chiuso, tanto per guarentirsi dal 
sole, quanto dalle occhiate impor- 
tune degli uomini. D' ordinario vi 
sono in Macao molti forastieri che 
v'impiegano delle grandi somme 
in case ed in piaceri , e ne' quali 
osservasi agiatezza e grandissima et- 
ti vita. 

Macao, Amacauin, sino ai no- 
stri giorni e prima del trattato 
conchiuso tra Tlnghitterra e l'im- 
peratore della Cina, era il solo sta- 
bilimento europeo nell'impero ci- 
nese: fu ceduto al Portogallo a 
perpetuità , dall' imperatore Chi- 
tsong verso l'anno 1 58o , con uno 
spazio di circa venti miglia dì cir- 
conferenza, per avere i portoghesi 
liberato la Cina da un capo di pi- 
rati ohe avea posto l'assedio u Cau- 
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tOD, ed erasi anche impadt^onito 
del porto di Macao. I portoghesi 
t'impegnarono allora ad un annuo 
tributo di 37>^oo lii'e, per avere 
la libertà dSmnalzare delle fortifi- 
dizioni. 1 loix) possessi si limitano 
presentemente alla penisola di Ma* 
cao, chiusa da una muraglia di 
pietra gix)ssissima,\custodita da un 
corpo cinese , che impedisce ogni 
comunicazione col restante dell'iso- 
la. U governo di Macao sta tra le 
mani di un governatore militare 
portoghese assistito da un consiglio 
composto dal vescovo, da un giu- 
dice e da alcuni fi*a i principali 
abitanti ; un mandarino cinese vi 
esercita le funzioni di governatore. 
Dopo che nel i55.^ si aprì il traf- 
fico tra la Cina ed i portoghesi 
per mare, a questi fu come dicem- 
mo donato Macao, a quel tempo 
ignobile, e scoglio Violamente famo-. 
so perchè ricovero dei pirati cine- 
si. Prima di tal donazione e nel 
i562, come narrammo all'articolo 
Cina {yedtjy i gesuiti penetrati in 
Macao vi battezzarono molti schia- 
vi cinesi, de* quali novecento erano 
portoghesi, che tanti appunto sta- 
vano allora in Macao, ove vuoisi 
che nel i575 Gregorio XIII eri- 
gesse la sede vescovile suffraganea 
della metropoli di Goa, come io é 
tuttora. Indi nel i58i il p. Mi-r 
chele Ruggieri gesuita coli'elemosi<^ 
na a lui fatta di trecento ducati 
da un soldato o mercante italiano, 
fabbricovvi una casa ad uso di se- 
minario. Macao fu dunque il prt* 
mo vescovato eretto nella Cina, la 
quale da principio non formò che 
una sola diocesi, anzi abbracciava 
questa anche le isole del Giappo- 
ne. Avendo Gregorio XIII istituito 
questa sede ad istanza di Sebastia- 
no re di Portogallo, gliene eoa- 
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cesse il patronato a condizioDe che 
dotasse T episcopio nascente ed il 
capitolo. A cagione dell' immensità 
di questo vescovato che cognpren- 
deva in origine tutta la Cina ed 
il Giappone, il Pontefice Sisto V 
nel i588 dismembrando dalla dio- 
cesi di Macao l'impero ed isole del 
Giappone, eresse in quelle un nuo- 
vo vescovato nella città di Funai, 
accordandone al re di Portogal- 
lo la nomina. Restando però an- 
cora amplissima la diocesi di Mar 
cao, e propagandosi sempre più 1^ 
fede cattolica nella Cina, ad istan* 
Ea delia corona di Portogallo fu- 
rono eretti da Alessandro Vili nel 
1689 i due vescovati di Pekino e 
di Nankino, e data la nomina ai 
fóvraiii portoghesi. La diocesi di 
Macao comprende al presente le 
vaste Provincie di Kovang-toung e 
di Kovang-si^ non. che l' isola di 
Haj-nan o Anjan. 1 cattolici di tut- 
ta l'isola si fanno ascendere a 
16,000. Nel tom. 1, pag. 287 del 
Bull, de prop. fide^ è riportato il 
breve di Clemente XI, Ad aposta- 
lalus nostri notitiam, de 1 5 marzo 
1 7 1 1 , col quale il Pontefice dichia* 
rò nullo, irrito ed invalido, ec. ogni 
decreto, monitorio e censura em^^ 
nata da Giovanni de Gazai vesco- 
vo (li Macao, e dal suo vicario ge- 
nerale, ministri ed uffiziali, contro 
il cardinal Carlo Tommaso de Tour- 
uon visitatore apostolico e legato > 
jn pregiudizio dell'immunità eccle? 
. hiaslica. Questo cardinale morto nelr 
le carceri di Macao agli 3 giugno 
1710, per ordine del Papa il suo 
cadavere fu trasportato in Roma, 
e tumulato nella chiesa del collcr 
gio Urbano. Gli ultimi vescovi di 
Macao sono , Marcellino Giuseppe 
a Sylva dell'ordine equestre di s. 
|]i;nedclti> d'Avis di Papaiia^ fatto 
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vescovo da Pio VI nel 1 789 ; Fran- 
cesco della Nostra Signora della 
Luce, de' minori della più stretta 
osservanza di s. Francesco, della 
diocesi di Lisbona, preconizzato da 
Pio VII nel i8o4; e l'odierno 
monsignore Nicola Rodriguez Pe- 
reira de Borja della congregazione 
delia missione, nato in Corticada , 
fatto vescovo da Gregorio XVI nel 
concistoro de^ 19 giugno 1 843. la 
quello poi de' 17 giugno 1844 il 
medesimo Papa dichiarò coadiutore 
di esso con futura successione moa-p 
signor Girolamo Giuseppe de Mat- 
ta portoghese, e vescovo di ^ AltOr. 
bosco o sia Colofone in partibus. 
Il vescovo fu nominato dalla regi- 
na che regna Maria II, la quale 
acconsenti all'elqsioue del coadiur 
tore. 

La cattedrale è dedicata a Dìo 
in onore di s. Pietro principe degli 
apostoli, 1^ quale per essere in ista- 
to rovinoso, i divini olìizi si cele- 
brano nella chiesa di s. Maria del 
Rosario. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, la pvitna delle quali 
è il decano, di sei canonici, di due 
semi-canonici senza prebenda, di sei 
cappellani, ed altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale avvi il battisterio, e la 
ctfra d'anime, la quale e ammini- 
strata da un canonico; l' episcopio 
e contiguo alla medesima. Oltre la 
cattedrale vi sono due altre chiese 
parrocchiali in Macao, munite del 
sacro fonte, iin monastero di mo- 
nache Clarisse, una ca^ per le mis- 
sioni, ed il aeminarioj oltre il mon- 
te di pietà. L£| mensa ad ogni nuo- 
vo vescovo. é tassata qe' libri della 
camera apostolica in fiorini i33, 
ascendendo la rendita a 5,ooo cro- 
ciati portoghesi, che. paga V erario 
regio, pari a scudi romani 2>5Qa, 
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Queste sono le notizie che della ise- 
de e diocesi di Macao ci danno le 
ultime proposizioni concistoriali. Al- 
tre notizie recenti, sono Je seguen- 
ti. I iazzaristì francesi hanno in 
Macao un procuratore ed un ora- 
torio; quivi risiede ancora il pro- 
curatore delle missioni de' dome- 
nicani. I pochi conventi che esiste- 
vano nell'isola di Macao hanno 
subito la disgrazia comune a tutti 
i pii stabilimenti che esistevano 
ne' dominii portoghesi. Il semina- 
rio di s. Giuseppe è sotto la dire- 
zione de' lazzaristi portoghesi , ed 
ultimamente eranvi alunni di Pe- 
kino e di Nankino. Il coll^io di 
lazzaristi francesi serve anche di 
noviziato pei cinesi. Il procuratore 
della congregazione di propaganda 
Jìde^ ha la patente di console del 
re di Sardegna e di vice-console di 
Francia. Non tutte le persone nate 
o domiciliate a Macao godono i 
privilegi concessi ai neofiti cinesi , 
li godono però in quanto ai digiu- 
ni e cibi proibiti in certi giorni, 
per dispensa pontificia. Presso Ma- 
cao vi è il villaggio di s. Lazzaro 
abitato da 600 cinesi cattolici, che 
ha una cappella ed una scuola. 
L'isola di Hong-Kong vicina a Can- 
ton, da ultimo ceduta agi' inglesi 
nel trattato di pace, formava parte 
della diocesi di Macao; ma il Papa 
Gregorio XVI a' 22 aprile i84i 
l'eresse in prefettura apostolica, che 
comprende tutta l'isola. 1 cattolici 
sono più di 3 00, ed a questa ora 
dovranno già godere una scuola 
ed una chiesa. L' isola di Hong- 
Kong nella sua maggior lunghezza 
ha nove leghe, e quatti*o nella sua 
maggior larghezza. Per gli europei 
e per quelli di Macao vi è libero 
l'esercizio di religione. I soli por* 
U^hesi possono possedere in Macao 
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fondi stabili, gli altri hanno i loro 
capitali rinvestiti in censi imposti 
sopra i fondi posseduti dai porto- 
ghesi, i quali in caso di morosità 
possono essere obbligati a vendere 
ad altri portoghesi i fondi ipoteca* 
ti. In Macao vi sono finalmente 
conventi di domenicani, francesca* 
ni ed agostiniani. 

MACARIO D Egitto (s.), dettò 
il Fecchio, Nacque nell'alto Egitto 
verso r anno 3oo , e fu messo a 
guardare le gi^egge. Essendo ancoi* 
molto giovine si ritirò in una cel* 
Ietta, ove accoppiava al lavoro del- 
le mani , che consisteva nel fare 
delle ceste, un'orazione continua e 
la pratica delle più grandi a uste* 
rità. Una figlia di quel vicinato» 
divenuta gravida, accusò Macario 
d'averle fatto onta, per lo che esso 
ebbe a soffrire i più indegni trat- 
tamenti , ma Dio non istette mol* 
to a render palese l'innocenza del 
suo servo. Allora Macario, per fug- 
gire l'ammirazione ch'era succedu- 
ta alla collera di quel popolo, ri- 
parò nel deserto di Scetti, ove pa^* 
so gli ultimi sessant'anni di sua 
vita. Quantunque mettesse tutta la 
sua attenzione a celare le sue vir- 
tù, esse però tralucevano da lun- 
gi; laonde molte persone vennero 
a porsi sotto la sua condotta, per 
apprendere da lui il modo di giun- 
gere alla perfezione. Fra tutti i 
suoi discepoli egli non ne ritenne 
presso di sé fuorché uno, per aver 
cura dei forestieri ; tutti gli altri 
abitavano in celle romite, distanti 
le une dalle altre. Un vescovo di 
Egitto, che conoscea l'eminente san- 
tità di Macario, pensò esser con- 
veniente innalzarlo ^1 sacerdozio » 
perchè potesse celebrare i divini 
misteri a comodo di quella santa 
colonia, che crescca tuttodì. Straor- 
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dinarìe erano le austerità di Ma* 
cario : egli mangiava una volta so- 
la alla settimana. Le sue istruzioni 
erano ristrette a pochi motti, e mi- 
ravano in ispeziaìktà a raccoman- 
dare il silenzio, l'orazione , il rac<* 
coglipaento, Tumiltà e la mortifica- 
zione, virtù che egli possedeva ia 
sommo grado. Oltre il dono della 
profezìa avea anche quello dei mi- 
racoli. Egli risuscitò un morto, per 
svergognare un eretico della setta 
dei Jeratici (Fedì) ch'erasi caccia- 
to nel deserto, il quale fra gli altrì 
suoi errori negava la risurrezione 
dei corpi. Cassiano dice, che s. Ma- 
cario fece solo parlai*e un corpo 
morto, e poi gli disse di starsi ia 
pace fino alla risurrezione univer- 
sale. Lucio, patriarca ariano d' A.* 
lessandria, convinto per esperienza 
che i solitari non si potevano smuo- 
vere dalla dottrina dei padri del 
concilio di Nicea, mandò delle ti^up- 
pe nel deserto a dispergerli : molti 
riportarono la corona del martirio; 
Macario ed nitri principali furono 
rilegati per ordine dell' iinperatore 
Valente in un' isoletta d'Cgilto cin« 
ta di paludi. I pagani che quivi 
abitavano, ammaestrati dai santi 
confessori, rinnnziarono al culto cle- 
gl' idoli, e ricevettero il battesimo. 
Tosto che il popolo d' Alessandria 
ebbe saputo questa cosa , esclamò 
contro l' ingiustizia del patriarca , 
di maniera che questi, temendo 
una sedizione, permise ai solitari 
di tornarsene alle loro cellette. S. 
Macario, restituito alla sua solitu- 
dine, riprese gli ordinari suoi eser- 
cizi. Qualche tempo appresso, aven- 
do conosciuto ch'era vicino al suo 
fine, visitò tutti i solitari di Nitria, 
lasciando loro utili ammaestramen- 
ti ; e morì nel 890, in età di no- 
vantanni. Pare eh' egli sia stato il 
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primo anacoreta che abitasse in 
quella vasta solitudine. Cassiano lo 
dice espressamente. Alcuni autori 
lo dicono discepolo di s. Antonio; 
ma questa opinione non ha alcun 
sodo fondamento, e meglio s'addi- 
rebbe a s. Macario d' Alessandria. 
Si trova il suo nome a' 1 5 di gen- 
naio nel martirologio romano, e 
a' 19 dello stesso mese nei JVIenei 
de' greci. 

MACARIO d' Albssandbia (s.) , 
detto il Giovine. Elsercilò dappri- 
ma il mestiere di mei'cante di treg- 
gea o confettura; ma in sul fiore 
dell'età abbandonò il mondo per 
con8ect*arsi tutto a Dio. Si ritrasse 
nella Tebaide o alto Egitto l'anno 
335 , e colà apprese le massime 
della più sublime virtù, sotto la 
direzione dei più abili maestri della 
vita monastica. Dopo molti anni 
passò nel basso Egitto, e dimorò 
successivamente nei deserti di Scet> 
ti, di Nitria, e in quello delle Cel- 
lette, così detto dalle piccole celle 
che i solitari vi fabbricarono: quivi 
fu innalzato al sacerdozio. Quan- 
tunque grandi fossero le austerità 
che si praticavano in quel deserto, 
tutte le avanzavano di mollo quelle 
di Macario. Per sett'anni egli non 
visse d'altro che d'erbe crude e di 
legumi ; nei tre susseguenti si con- 
tentò di tre o quattro oncie di pa- 
ne al giorno. Penetralo dalla fama 
del monastero di Tabemia gover- 
nato da s. Pacomio; volle andarvi 
travestito da artigiano , e vi passò 
una quaresima senza mai sedersi, 
e senza mangiare altro che alcune 
fogliacee di cavoli affatto crude. Il 
lavoro delle mani, in cui occupa- 
vasi, non arrecava alcuna distrazio- 
ne al suo spirito, unito intimamen- 
te a Dio per mezzo dell'orazione. 
Fu sovente tentato di abbandona- 
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re il deserto, per poter esercitare 
altre opere di carità; ina seppe 
scoprire il laccio che gli tendeva 
lo spirito tentatore sotto ù specio- 
so pi*etesto, e ne trionfò tribolando 
il suo corpo. Iddio che si piace 
compartire alle anime pure straor* 
dinari favori, fece conoscere a Ma* 
cario le cose pili segrete ed impe- 
netrabili all'umano intelletto, e gli 
conferì eziandio il dono dei mira- 
coli : Palladio, che visse tre anni 
con lui , ne conta parecchi di cui 
fu testimonio. Nel 'Ò*^S Lucio pa- 
triarca ariano d'Alessandria lo fece 
sbandire pel suo attaccamento alla 
fede cattolica ; insieme con s. Ma- 
cario d'Egitto. Giunto finalmente 
ad una estrema vecchiezza si ad- 
dormentò nel Signore. Tillemont , 
coH'autorità di Palladio, stabilisce 
la data della sua moiie nell'anno 
394 o 395. I latini ne celebrano 
la festa il dì 2 gennaio; i greci 
l'onorano il di 19 dello stesso me- 
se, con s. Macario d'Egitto, detto 
il Vecchio, La Regola detta di s. 
Macario, è a lui attribuita. 

MACARIO (s.), vescovo in Iseo* 
2ia. Fioriva circa V anno 787 , e 
meritò per le sue virili l'onore del- 
l' episcopato, i doveri del cui mi« 
nistero adempì con esatta fedeltà 
da buon pastore. La chiesa catte- 
drale di Aberdeen fu dedicata alla 
Beata Vergine e a s. Macario, la 
cui festa è segnata il 12 novem- 
bre. 

MACARIOTATO, Macanotatm. 
Superlativo di Macarios^ beato, cioè 
Beatissimo (Fedi), 11 patiiai'ca di 
Costantinopoli scrivendo al Papa gli 
^ava questo titolo, e l'imperatore 
Giustiniano I lo diede agli ai*cive- 
scovi di Acrida metropolitani di 
tutta la Bulgaria. Dicesi poi Ma- 
cariote, Macariotes^ dal greco ma* 
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c^r, beato. Questo titolo che ecjui-- 
vule a quello di Beatitudine (di 
cui si parla all'articolo Beatissimo), 
che si dà oi*a al sommo Pontefice 
romano, nella novella VII dì Giu- 
stiniano I, e nel concilio di Costan- 
tinopoli sotto Menna, Act^ i, 2, ap- 
plicossi pure al patriarca di Costan- 
tinopoli ; e quello di Macariolato 
cioè Beatissimo^ esclusivamente da- 
vasi al patriarca d'Alessandria ed al 
Papa. 

MACARSKA (de Macarsha). 
Città vescovile di Dalmazia^ capo* 
luogo di circondario, distante 26 
leghe da Ragusi, ed 11 da Spala- 
tro. E situata sulla spiaggia del- 
r Adriatico, in faccia della punta 
orientale delP isola Brazza ; non è 
cinta di mura perchè di nuova fon- 
dazione, ma piantata in sito ame- 
no e comodo. Posta al piede del 
monte Briocovo , ha due sobbor- 
ghi, tre chiese ed una caserma per 
5oo uomini. 11 suo porto non mol- 
to ampio, né sicuro , è però suffi- 
ciente al suo traffico; vi si espor- 
ta principalmente una quantità di 
squisiti fichi ed altre frutta ; & 
pure un attivo commercio di tran- 
sito fra l'Italia e la Turchia. La 
pesca è assai abbondante sulla co- 
sta. Vi è stabilito un seminario per 
gli ecclesiastici di liturgia slavoni- 
ca , i quali differiscono nel rito. 
Conta più di 2000 abitanti , che 
hanno uno spirito vivo , commer- 
ciante, e sono quasi tutti di figura 
altissima; si dedicano principalmen- 
te alla navigazione ed alla pesca. 
11 circondario di Macarska, situato 
fra quello di Spalatro al nord, e 
quello di Ragusi al sud, è irrigato 
dalla Narenta. Questa città è il 
capoluogo dell'antica Dalmazia pi*o- 
pria mente detta, alla quale le foci 
del Cittina e del Narenta facevano 



ai4 MAC 

confine. T greci chiamarono Para* 
talassia questa contrada, ed ai no- 
stri giorni tutto ii littorale porta 
il nonne di Primorie, A non molta 
distanza si vedono ancora gli avan- 
zi dell'antica città di Mocro^ men- 
zionata dal Porli rogenìto, e si cre- 
de che da un tal nome, per corru- 
zione, sia derivato quello di Ma* 
carsca^ o Macarska, o Makarska. 
Alcuni vogliono che abbia rimpiaz- 
zato la città di Rataneum o Red' 
no^ Antiche tombe slave, ma pri- 
ve di epigrafe, sono sparse intorno 
al santuario della Madonna di Tu- 
cfjji. Nel 1646 si diede volonta- 
riamente alla veneta repubblica, 
che le accordò molli privilegi. 

La sede vescovile fu eretta ad 
istanza del conte di Chuimie nel 
secolo XI, e fatta suffraganea del- 
l'arcivescovo di Spalatro primate 
della Dalmazia e Croazia. Alessan- 
dro Vili nel 1690, avendo conce- 
duto alla repubblica veneta V in- 
dulto di presentare alle sue calte- 
drali conquistate e da conquistarsi, 
il successore Innocenzo XII ad i- 
stanza della medesima nel 1 6g8 
dichiarò esenti dall' esame e dal 
venire a Roma i soggetti che avreh* 
be presentato alle cattedrali di Scar- 
dona e di Macai'ska, della quale fu 
fatto vescovo Nicola Biancovich. Cle- 
mente XII nel 1731 preconizzò a 
questa chiesa Stefano Blascovich. 
L'ultimo vescovo di Macarska fu 
r arcidiacono della medesima Fa- 
biano Blascovich di Solta diocesi 
di Spalatro, fatto vescovo da Pio 
VI nel concistoro de' i5 dicembre 
177^, e morto nel 18 19 d'anni 
tiovanta. Il Pontefice Leone XII 
colla bolla Locuni B, Petri Aposlo^ 
li, pridte kalendas julii 1829, sop- 
presse la sede di Macarska, dichia- 
rò Spalatro {Vedi) sede vescovile. 
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ed a questa l'uni col grado di con- 
cattcdrale, onde il vescovo s' inti- 
tola vescovo dì Spalatro e Macar- 
ska, ed è suffraganeo della metro- 
poli di Zara. Pnmo vescovo di 
queste due chiese unite fu Paolo 
Miossich, secondo le annuali Noti* 
zie di Roma, della diocesi di Stri- 
gonia, fatto vescovo da Pio Vili 
nel concistoro de' 18 marzo i83o: 
la proposizione concistoriale lo di- 
ce di Macarska. Dalla proposizione 
concistoriale poi del nominato ul- 
timo vescovo rilevasi lo stato della 
chiesa di Macarska, quale andiamo 
a descriverla. La cattedrale, di buo- 
na e recente struttura , è sacra a 
Dio sotto il titolo di s. Marco. In 
essa si venera il corpo dì s. Cle- 
mente martire, patrono della città. 
Vi è la cura d'anime col fonte 
battesimale, essendone parroco l'ar- 
ciprete. Il capitolo si compone della 
dignità d'arcidiacono, di sei cano- 
nici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di quatti*o 
mansionari, e di due chierici be- 
neficiati con sufficienti assegni. L'e- 
piscopio è situato presso la catte- 
drale. Non vi è nella città altra 
chiesa parrocchiale, beiis'i due con- 
venti di religiosi , ed alcune con- 
fraternite. Ogni nuovo vescovo ei*a 
tassato ne' libri della camera apo- 
stolica in fiorini i43, corrisponden- 
ti alla mensa che si calcolava cor- 
rispondere a i5oo ducati. La dio- 
cesi aveva 80 miglia di circuito, e 
conteneva 60 parrodchie. 

MACCABEI ( i sette ) , martìri 
dell' antica legge. I sette fratelli 
chiamati Maccabei erano giudei 
ragguardevoli pel loro attaccamento 
alla legge, e per la santità della 
loro vita. Essi furono maitirizzati 
colla loro madre durante la perse- 
cuzione di Antioco Epifane re di 
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Sìria. Questo principe arrivato a 
Gei'usalemme, uccise in tre giorni 
ottantamila giudei ^ ne vendette 
quarantamila come schiavi alle vici- 
ne nazioni, ed altrettanti ne fece 
prigioni; indi spogliato sacrilega- 
mente il tempio de' sacri arredi, 
olti*e a mille ottocento talenti , se 
ne tornò in Antiochia , lasciando 
governatore della Giudea Filippa^ 
uomo ancor più crudele di lui. 
Dopo diverse conquiste nell' Egitto 
essendo stato costretto per T auto- 
rità dei romani di por fine alla 
guerra, mentre era rivolto contro 
Alessandria, fermò di vendicarsi 
sopra i giudei,. e mandò nella Pa- 
lestina Apollonio con ventiduemila 
uomini, commettendogli di porre a 
sacco Gerusalemme. Costui, il sab- 
Lato Sjeguente al suo arrivo, allor- 
ché tutto era tranquillo, fece spar- 
gere i suoi soldati nei divei*si quar- 
tieri della città, con ordine di 
trucidare tutti quelli e cui si sareb- 
bero avvenuti. I giudei si lascia- 
rono uccidere senza difesa, per non 
violare l'osservanza di quel giorno: 
diecimila che non rimasero vittime 
della strage generale furono mena- 
ti prigioni, alcuni si diedero alla 
fuga. Gerusalemme fu saccheggiata 
e incendiata, le mura furono de- 
molile, il culto del Signore abban- 
donato, e il luogo santo prognato, 
' venendo il tempio dedicato a Gio- 
ve Olimpio. Da tutte le parti ve- 
deansi altari, statue e boschi conse- 
crati agli impuri misteri del paga- 
nesimo. I giudei erano costretti a 
sagiùficare sotto pena della vita, 
per guisa che tutta la Palestina 
non era che un teatro spaventevole 
d'idolatria, di dissolutezze e di uc- 
cisioni. Chi seguiva qualche osser- 
vanza della legge era condannato 
alla morte ; nulladimeno ve n'ebbe 
voi. XI. 
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non pochi che vollero piuttosto 
morire che trasgredire i divini pre- 
cetti. Eleazaro, hno dei principali 
dottori della legge, in età di no- 
vant'anni, fu di quelli che si se- 
gnalarono maggiormente per zelo 
e coraggio , lasciando nella sua 
aiorte un grande esempio di virtù 
e di fermezza. Il martirio di E- 
leazaro fu seguito da quello de'set- 
te fratelli detti Maccabei, che sof- 
frirono l'uno dopo l'altro con in- 
vincibile costanza ì più spaventosi 
tormenti. La loro madre, ^ un 
coraggio ben superiore al suo ses- 
so , era con essi e confortavali 
a patire e morire per la religione 
de'loro padri. Ne rimaneva anco- 
ra uno, il minore, cui Antioco 
tentò di sedurre con lusinghe e 
generose promesse, procurando e- 
ziandio d'indurre la madre a per- 
suadervelo per conservarsi almeno 
quest' uno; ma essa con sovrau- 
mana fortezza lo esortò invece a 
seguire 1' esempio de' suoi fratelli. 
Finalmente dopo aver veduto spi* 
rare anche questo, l'eroica donna 
terminò essa pure la vita in mez- 
zo ai supplizi. La vittoria di que- 
sti santi atleti fu tanto più glo- 
riosa, in quanto che trionfòrono 
di Antioco in pei*sona. Sembra es^^ 
sere questo principe venuto a Ge- 
rusalemme, sperando di vincere 
colla sua autorità, o con barbari 
raffinamenti di crudeltà, la costan- 
za di coloro che aveano l'esistito 
agli artifizii ed alle torture impie- 
gate da'suoi ministri. Alcuni scrit- 
tori hanno preteso che questi san- 
ti martiri abbiano sofièrto ad An- 
^ tiochia , non a Gerusalemme ; ma 
è più verosimile che ciò avvenisse- 
in quest' ultima città. Essi consu- 
marono il loro sagrifizio l' anno 
del mondo 3837, che corrisponde 

i5 



2ia6 MAC 

al 145 deirera de'Sdeuddii e 164 
avanti Getti Cristo. La festa dei 
«ette Maccabei e della loro madide 
celebravasi il primo d'agosto nei 
primitivi tempi della Chiesa, e sol* 
to 4[uesto giorno sono menzionati 
nel martirologio romano. Abbiamo 
dei panegirici scritti in onore di essi 
da s* Gregorio Nazianzeno, da s« 
Giovanni Crìsostoroo, da s. Agosti^ 
no> da s. Gaudenzio di Brescia^ 
e da s. Leone Magno. 

MACCHIAYBLU FftiircESGO Ma- 
ria, Cardinale. Francesco Maria Mac* 
chiavelli, di nobile ed antica stirpe 
di Firenze, nipote del cai^dinal Ma- 
galotti , e cugino dei cardinali 
Barberini nipoti di Urbano YIIF, 
giovane di aurea indole, di soda 
pietà e d'integerrimi costumi, ot* 
tenne da detto Papa un canonica- 
to nella basilica vaticana, e poi 
fu destinato alla vice-legazione di 
Ferrara, indi ammesso tra gli u-> 
ditorì di rota. Inoltre Urbano Vili 
lo spedi in Milano a complimen- 
tare in suo nome il cardinale in- 
fante di Spagna, avanti a cui re» 
citò nel pontificio nome ed in quel* 
lo de'cardinali nipoti, un'elegante 
orazione. Poscia accompagnò il car- 
dinal Ginetti legato a latere in 
Colonia, in qualità di uditore e 
<latario della lezione; dipoi ivi 
si fermò coi gradi di patriarca di 
Costantinopoli e nunzio apostolico, 
a fine di stabilire la pace. Accadu* 
ta in quel tempo la morte del car- 
dinal Magalotti suo zio e vescovo 
di Ferrara , questa chiesa gli fu con- 
ferita nel i638, in età d'anni ven- 
tolto. II suo contegno ecclesiastico, 
esemplare e cortese, gli acquistò la. 
affezione comune, e la stima de'dio- 
cesani, avendo esercitato in tempo 
di guerra anco l'officio di pro-lega- 
to. Benché assente, Urbano Vili 
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a' 16 dicembre 1641 lo creò car- 
dinale prete del titolo de'ss. Gio- 
vanni e Paolo. Dopo aver contri- 
buito col suo voto all'elezione d'In- 
nocenzo Xy e celebrato il sinodo 
nella sua chiesa , che pubblica 
colle stampe, morì in Ferrara nel 
i653, d'anni quarantatre, e fu se- 
polto in quella cattedrale col solo no- 
me scolpito sopra la tomba avanti 
l'altare dell'Angelo Custode, ora non 
più esistente. 

MA CEDO Fbavcesco. Nacque a 
Coimbra nel Portogallo nel iSgG» 
quindi entrò nella compagnia di 
Gesù nel 1610, e passò in seguito 
nei firanoescani. Recossi a Parigi 
sulla fine del ministero del cardi- 
nal Richelieu, e qualificossi poscia 
come consigliere e predicatore or- 
dinario del re. Dalla Francia si 
recò in Inghilterra, fece un viag- 
gio in Portogallo, e si portò ia 
Roma verso il i658, per insegnar 
la teologia nel collegio Urbano. 
Ivi sostenne per tre giorni pubbli- 
che tesi intorno a moltissimi sva- 
riati quesiti, ai quali non poteva 
essere pt^eparato preventivamente. 
Chiamato qualche tempo dopo a 
Padova per insegnarvi, egli vi die- 
de eguale spettacolo per otto gior» 
ni , e la sua vena poetica fece 
scorrere anche in quella occasione 
i versi latini con maggior facilità 
e prontezza che nella prima circo- 
stanza. Di cesi che credendo alcuno di 
porlo in imbarazzo gli propose di 
descrìvere estemporaneamente la Gi* 
gantomachia^ e Medea in /urore^ 
e che Macedo' lo fece immediata- 
mente impiegando più di duemila 
versi. In occasione di queste tesi^ 
egli compose un'epigramma in ono- 
re della repubblica di Venezia, che 
la repubblica stessa trovò cosi bel- 
lojdie lo volle eq^to nella bi- 
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blioteca di s. Marco» scritto di 
proprio pugno dell'autore» del qua- 
le il senatore Grimani fece il ri- 
tratto. Essendosi però Macedo im- 
mischiato in cose che non gli ap- 
partenevano, cadde in disgrazia del- 
la repubblica che lo fece mettere 
in carcere, ove mori nel 1678 o 
1 681. Il p. Macedo avea un'im- 
mensa erudizione^ molta presenza 
di spirito, una memoria prodigiosa 
ed una fecondissima penna. Egli 
stesso in una delle sue ultime ope- 
re intitolata : Myrothecium tnoralcy 
dice di avere recitato e composto in 
sua vita cinquantatre panegirici, ses- 
santa arringhe in latino, trentadue 
orazioni funebri, quarantotto poemi 
epici, centoventi tre elegie, centoquin- 
dici epitaffi, duecentododici epistole 
di dedica, più di tremila cinquecento 
versi, e composti quarantaquattro 
volumi. Le sue opere principali 
sono: i.° Elogia Gallorum. 2.". 
///.¥ succedendi in Lusitaniae regnum 
Calherinae regis Emmamielis ex 
Eduardo filio nepùs , doclorum 
sub Henrìco rege ultimo Conimbr. 
senlentm confirmatum^ Parigi 1 64 » • 
quest'opera è scrìtta in favore del 
duca di Bt aganza innalzato al. tro- 
no di Portogallo, e di cui Macedo 
fu uno dei più zelanti difensori. 3/ 
Mens divinitus inspirata Innocen* 
tio X, Quest' opera scritta contro 
le proposizioni di Giansenìo, ebbe 
gran plauso in Roma. 4-° Historìa 
recentium nofrtyrum japonensium, 
5.° Jpologeiicus prò Lusitania vin* 
dicala^ ed altre opere, oltre quelle 
scritta nella lizza contro il p. No- 
ris poi cardinale, cui spedi un 
cartello di sGda letteraria. 

MACEDONIA. Contrada d'Euro* 
pB, e provincia ecclesiastica della 
diocesi deWIUiria (Fedi) orientale. 
E^ confina coir Acala le eolla 
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Tessaglia, ed è circondata a le- 
vante dal mdre Egeo,* a ponente 
dal mare Adriatico , a mezzodì 
dall'Epiro, ed a settentrione dalla 
Mesia superiore. Di vi devasi la Ma- 
cedonia nel VI secolo in due Pro- 
vincie, in Macedonia prima cioè, 
ed in seconda. Trovasene fatta 
menzione dell'una e dell'altra nel- 
la Notizia, che contiene la divi- 
sione dell' impero romano sotto 
Arcadio ed Onorio. La prima e la 
seconda Macedonia ebbero per me- 
tropoli la città di Tessaloiiica, infino 
a che r llliria orientale passò sot- 
to la dipendenza della sede di Co* 
stanlinopoli : fu in allora che Fi^ 
lippi diventò metropoli della secon- 
da Macedonia. F', Tessalonica e 
Filippi. La Macedonia occupa il 
trentesimonono rango nella Notizia 
dell'imperatore Leone. 11 metropo-» 
titano di Eraclea Perinlhus (Fedi) 
ass.unse il titolo di esarca di tut* 
ta la Tracia e della Macedonia. 

MACEDONIA. Parte considera- 
bile della Grecia, presa nella sua 
maggior estensione, e che portò 
un tempo diversi altri nomi, carne 
quelli di Gemenia, Migdonia, Peo* 
nia, Edonia, Pieria, Ematia , ec. , 
antica sede di una famosa monar- 
chia. Vi sono degli interpreti del* 
la Scrittura sacra, i quali credono 
che la Macedonia sia stata popò* 
lata da Gethim, figlio di Javan^ 
e che tutte le volte che leggesi 
Geihim nel testo ebraico devesi 
sempre ìntendei^e la Macedonia. I 
suoi limiti molto variarono, come 
la sua estensione^ ad epoche di- 
verse, e la Macedonia fu qualche 
Tolta confusa anche con la Tessa- 
glia, i suoi confini antichi erano 
all'oriente T oceano ed il mare 
Egeo; all'occidente il mare Ionio 
e l'Adriatico; al settentrione k 
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montagne della Mesìa, ed al mez- 
zodì r£piro e la Tessaglia, che al- 
cuni pongono altiWi colla Tracia 
nella Macedonia, nel tempo che 
era considerata come una possente 
monahìhia sotto Filippo ed Ales- 
sandro il Grande. Sotto Garano, 
fondatore di questo imperio, era 
limitata la Macedonia, all'est dal- 
la Fiotide e la Piena ; all' ovest 
dai lincesti e gli Oresti; al sud 
dalle montagne della Tessaglia, ed 
al nord dalla Migdonia e dalla 
Pelagonia. Dacché il valore e la 
prudenza de'suoi re la portarono 
ad un alto punto di splendore e 
di gloria, vi si contavano sino a 
!25o popoli diversi, fra i quali i 
l^ù rinomati nella storia furono i 
taulanti, gli elymioti, i dessareti, 
ì migdonii, i bisalti, gli edonii^ 
ec. Fra le principali città si devo- 
no nominare Fella , Dyrrachium , 
Apollonia, Edessa, Tessalonica, La- 
rissa, Lissus, ec. oltre a tante al- 
tre, contandosi che questo regno 
ne contenesse sino a i5o, numero 
che corrisponde a quello dei diver- 
si popoli che l'abitavano. I mace- 
doni sembrano avere avuto molte 
relazioni coi traci; ma siccome i 
greci li risguardarano come bar- 
bari, e che quindi pochissimo con 
essi comunicavano, così se ne han- 
no incerte nozioni. Pix)babilmente 
condussero per lungo tempo una 
"vita selvaggia, cosicché la lista dei 
loro re non risale che all' anno 
807 o 796 avanti Gesù Cristo , 
allorquando leraclide Girano mon- 
tò sul trono. Secondo Giustino 
questo principe era capo di una 
colonia di argieni, che colla foi*za 
delle armi si stabilì in questo pae- 
se, e che si dicevano discendenti 
da Ercole. Sì aggiunge che il vin- 
citore si condusse con tanta mo- 
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derazìone, che conciliossi ramici zia 
de' popoli vìnti, e col loro aiuto 
pervenne ad estendere le sue con- 
quiste. Niente essendosi conservato 
di preciso sulla primitiva lingua 
de' macedoni, alcuni autori dicono 
ch'era tanto diversa dalla liógua 
greca, che i gi*eci ed i macedoni 
non s'intendevano che col favore 
d'un inteiprete. Quantunque fos- 
sero governati da un re, conserva- 
rono però molta libertà, talché 
Luciano chiamò i macedoni uo- 
mini liberi. I macedoni adoravano 
molte divinità, e particolarmente 
Ercole e Diana; erano superstizio- 
si quanto i greci . I macedoni 
quanto sobri nelle abituali loro 
maniere di vivere, erano altrettan- 
to magnifici nei pubblici festini : 
i giovani potevano prender posto 
in questi festini anche presso il re, 
purché avessero ucciso un cinghiale 
colle proprie armi. Questo i*egno 
ne* suoi principii debole e rinchiu- 
so fra i suoi limiti naturali, fu per 
quasi quattro secoli il giuoco dei 
greci, de'peoni e degli illirii. 

Quasi tutti gli autori si accor- 
dano nel fare il fondatore delFan- 
tìco regno di Macedonia, Caiano 
discendente di Ercole, che uscito 
dal Peloponneso, sorprese Edessa , 
e incominciando da tale conquista 
fece la guerra ai suoi vicini, fin- 
ché lasciando questo nuovo regno 
alla sua posterità, essa ne godette 
tranquillamente in Ceno eTirimma, 
fino a Perdicca I che fu assunto 
al trono 6g5 anni avanti la nostra 
era. 11 suo figlio legittimo fu uc- 
ciso da Archelao suo bastardo, a 
cui Cratero tolse la vita. Oreste, 
altro bastardo di Perdicca I, fu as- 
sassinato dal suo tutore Aeropo, il 
cui figlio Pausa nia, dopo il regno 
di un annoy fu scacdato da Amia- 
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ta I ch'era figlio di Filippo I e 
fratello di Perdicca li, e discen- 
dente di Cerano: le guerre fra 
Pausanìa ed i Garanaidi non fini- 
rono tinche Perdicca III^ di cui 
parleremo, non vendicò la morte 
del fratello Alessandro* Il regno 
di Aminta IV fu clamoroso: sot- 
to questo principe Dario volendo 
portare le sue armi contro i greci 
di Europa, inviò ambasciatori al 
re macedone per chiedere soccorsi, 
ma questi avendo insultato le don- 
ne che comparvero alla fine del 
pranzo dato per festeggiarli , furo- 
no tutti assassinati. Questa scena 
di sangue avrebbe avuto conse- 
guenze terribili pei macedoni, se il 
principe Alessandro non aveva la 
destrezza di guadagnare il coman- 
dante delle truppe che si spediva- 
no contro suo padre. Bubaris di- 
venuto amoroso della sorella di A- 
lessandro, prestossì a tutto onde 
guadagnare la sua mano, ma la 
Macedonia finì per divenire tribu- 
taria dei re di Persia. Da questo 
regno la storia di Macedonia in- 
comincia ad essere legata con quel- 
la delle altre potenze della Grecia: 
Aminta IV mori Sj5 anni avanti 
Fera nostra, lasciando tre figli> A- 
lessandro, Perdicca e Filippo, non 
che un figlio naturale chiamato To- 
lomeo. La prudenza di Perdicca III, 
uno de' tre figli di Aminta IV , 
preparò il regno di Filippo II suo 
fratello, il quale montò sul trono 
Tanno 36o : morendo Perdicca III 
lasciò il suo figlio A minta sotto la 
tutela dello zio Filippo II. 11 giova- 
ne principe poco visse, lasciando 
una figlia che in seconde nozze fu 
maritata a Cassandro^ quando già 
Filippo II erasi impadronito dello 
stato. 

Non è qui possibile di svilup- 
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pare tutti i mezzi posti in ope- 
ra dalla politica destra ed ambi- 
ziosa di questo principe, né di se- 
guire Alessandro il Grande suo fi- 
glio nel rapido corso delle sue im« 
mense conquiste, parlandosi delle 
cose e fasti principali dell'uno e 
dell'altro negli analoghi articoli. 
Sotto il regno di Filippo II la di- 
sciplina militare pervenne ad un 
alto grado di perfezione in Mace- 
donia. Oltre le truppe nazionali vi 
erano d'ordinario vari corpi ausi- 
liari, e le prime si dividevano in 
tre corpi. Il più terribile era la 
falange macedonica^ così detta per- 
ché inventata dai macedoni, corpo 
particolare di soldati : scudi e lun- 
ghe picche ne formavano l'armatura; 
nelle battaglie gli uomini che la 
componevano si rannodavano insie- 
me strettamente in un quadrato 
profondo, co' loro scudi uniti e col- 
le picche incrociate, e si tenevano 
talmente tra loro congiunti ch'era 
impossibile rompere o penetrare en- 
tro la massa. La falange era com* 
posta di ottomila uomini, e l'Evre- 
mont nota che questo formidabile 
corpo di combattenti superava in 
coraggio e vigore la legione ro- 
mana. Allorché Filippo II ebbe 
conquistato una porzione della Tra- 
cia e deirilliria, il regno di Mace- 
donia cominciò a divenire celebre 
nella storia. Sì stese allora dal mar 
Adriatico sino allo Strimone, o per 
meglio dire imperò nella Grecia; 
in fine erft riservato ad Alessandro 
il Grande^ che col nome di Ales* 
Sandro III divenne re di Macedo- 
nia Tanno 336 , di .aggiungere a 
questo regno non solo Tintera Gre- 
cia, ma pur anco tutta TAsia ed 
una considerabile porzione dell' A- 
frica. In tal modo per le conquiste 
di questo grand' uomo innalzossi 
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r impero tnacedooico sulle rovine 
immense di tanti regni e di gre- 
che repubbliche, e gli avanzi della 
loro gloria procurarono un nome 
singolare a dei barbari ch'erano 
stali per lungo tempo tributari dei 
soli ateniesi. La storia ci tramandò 
i nonn^i di Àgi re de'peoni, di Bar- 
dili re deirilliria, e d' Alia re di 
Scita, vinti da Filippo li nel 338 
e 339 , e quelli di Sirmo re dei 
triballi popoli di Mesia, e di Glau- 
cia re de' taulanzii, sconfitti da A- 
lessandro il Grande nel 336. Morì 
questo celebratissimo prìncipe nel 
324, e venne proclamato re di Ma- 
cedonia dalla fanterìa Filippo Ari* 
deo suo fratello , che fu succeduto 
(oltre Alessandro Ego nato un me- 
se dopo la morte di Alessandro il 
Grande, Peixlicca e Pitone che ne 
furono reggenti ) nei 3 20 da An- 
iipatro; ma sotto Alessandro il 
Grande incominciò e fini l'univer- 
sale monarchia de' greci. 

Antipatico ebbe in successore Po- 
lispercone che regnò sino al 3 1 1 . 
La posterità di Alessandro il Gran* 
de si spense per la morte di Er- 
cole suo figlio naturale. Cassandro, 
Tolomeo, Lisimaco, Seleuco ed An- 
tigono si contesero V impero nella 
battaglia d'ipso o Ipsopoli. Cassan- 
dro divenne signore di Macedonia 
e regnò dal 3 1 1 al 298 ; era fi- 
glio di Antipatro, e fece morire la 
regina Olimpia vedova di Filippo 
II« ed Alessandro Ego figlio postu- 
mo del grande Alessandro. Fu egli 
che persuase Polispei-cone di dis- 
farsi altresì del nominato spurio 
Eixole, e gli lasciò il Peloponneso, 
ritenendo per sé il restante delta 
Grecia colla Macedonia. A Cassan- 
dro successe Filippo suo figlio, e 
dopo la morte di questo, Antipa- 
tro ed Alessandro fratello di Filip- 
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pò si divisero il regno. Antipatro 
uccise la madre, ed essendo stato 
scacciato da Alessandro, ritirossi 
presso Lisimaco suo suocero , che 
lo fece uccidere. Alessandro avea 
chiamato in soccorso Pirro l'è di 
Epiro {Fedi) e Demetrio I figlio 
d'Antigono re di Siria, contro suo 
fratello; ma la ditiìdenza essendo 
fra loro insorta, Demetrio fece uc- 
cidere Alessandro, e si rese padro- 
ne della Macedonia che lasciò ad 
Antigono suo figlio, il quale ne fu 
due volte scacciato. Fra esso e De- 
metrio Il suo figlio, Lisimaco re 
di Tracia, che avea comandato sot- 
to Alessandro, e che poscia era sta- 
to fatto governatore della Tracia 
da Perdicca, dal 286 in poi regnò 
cinque anni in Macedonia, e poscia 
Alessandro figlio di Pirro in Epi- 
ro. Oltre a ciò, Seleuco re di Si- 
ria dominò la Macedonia 282 an- 
ni avanti Gesti Cristo, indi la si- 
gnoreggiarono Tolomeo Gerauno 
figlio di Tolomeo I l'è d'Egitto, 
Meleagro fratello di Gerauno, An- 
tipatro figlio di Cassandro nel 278 
per la seconda volta, Aon che An- 
tigono da Goni figlio di Demetrio 
I. Dipoi Demetrio li ricuperò la 
Macedonia sopra Alessandro, e la- 
tsciò Filippo 111 suo fi^>lio (ovvero 
Filippo V contando Filippo Ari- 
deo, e Filippo figlio di Gassa ndro), 
sotto la tutela di Antigono Doso- 
toe suo figliuolo bastardo, il quale 
tisurpò il regno del pupillo l'anno 
232. Intanto l'Epiro dopo Pirro 
HI, Laodamia o Deidamia, cadde 
in potere de' re di Macedonia. Fi- 
lippo III o y ritrovò il mezzo di 
riconquistar il suo stato, e gover- 
nollo sino a che Perseo lo fece mo- 
rire 178 anni avanti la nostra era. 
Questo Perseo, ultimo re di Mace- 
donia, fìi preso e yinto dai roma- 
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ni Tanno 167, sotto il console Pao* 
lo Emilio loro generale, con Filip- 
pò ed Alessandro suoi figli , cioè 
i'anno 586 dalla fondazione di Bo* 
ma. Filippo morì in prigione, ed 
Alessandro non ebbe per sussistere 
che il travaglio delle proprie mani. 
Certo Andrisco dominò in qualche 
parte della Macedonia dall' anno 
i52 all'anno 148 avanti la nostra 
era 9 e la Macedonia venne fatta 
pi'ovincia romana. Paolo Emilio di* 
vise il regno in quattro regioni; 
la seconda fu chiamata Macedonia 
sakitarisj a cagione delle sue acque 
minerali, ed estendevasi nella parte 
superiore della Macedonia, dal lato 
delle montagne che separavano que- 
sta provincia dalla Mesia superiore 
o Dardania. Stava sotto la metro* 
poli di Sobi, e comprendeva otto 
città. I principali dello statò, che 
potevamo eccitare turbolenze , fu- 
rono condotti in Roma, ed i ma* 
cedon> dopo tanti anni di gloi*ia, 
successivamente divennero sudditi 
degli imperatori greci, passando 
pure sotto il dominio de' turchi , 
che chiamarono Magdonia la Mace- 
donia^ quando si resero padroni di 
tutta la Grocia. 

La luce del vangelo fu recata ai 
macedoni dall'apostolo s. Paolo. 
Essendo egli in Troade gli appar- 
ve in visione un uomo vestito alla 
macedonica , che istantemente lo 

[n*egò passar in Macedonia ad il- 
uminarne i popoli, ed alcuni dis- 
sero che l'apparso era l'angelo di 
questa contrada. Dall'Asia s. Paolo 
passò dunque in Europa, onde co- 
minciar dai macedoni a predicare 
il vangelo. All'apostolo si unirono 
Timoteo, Sila e s. Luca; portandosi 
a Filippi, città primaria della Ma- 
cedonia, insegnarono al popolo gli 
articoli principali della credenza cri- 
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stiana, ed i punti piii sostanziali 
della disciplina e morale evangelio 
ca. Da Filippi i banditori del van- 
gelo passarono per Amfipoli e per 
Apollonia, giunsero a Tessalonica 
città nobilissima di tutta la Mace- 
donia. Vi pi^dicò s. Paolo il van- 
gelo e lo confermò colla virtù dei 
miracoli, per cui una gran molti- 
tudine di gentili abbracciarono la 
fede cristiana. I filippensi per ben 
due volte lo provvidero di tutto il 
bisognevole quando soggiornava in 
Tessaglia, ed i macedoni gli man- 
darono denaro in Corinto: i ma- 
cedoni divennero il modello de'cre- 
denti. Nell'anno 4i4 ^^ tenuto un 
concilio nella provincia di Mace- 
donia, che fu confermato dal Pon- 
tefice 6. Innocenzo I. Reg. tom. I, 
Labbé tom. li, Arduino tom. L 

La chiesa di Macedonia fu sempre 
dipendente dalla Sede apostolica: tan- 
to dichiarò a nome di tutti i ve- 
scovi deirillirio, Teodosio vescovo 
di Echino della provincia di Tes- 
saglia, nel concilio romano tenuto 
nel 53i da s. Bonifacio II. Molti 
monumenti apertamente dimostraf- 
no la podestà patriarcale de' roma- 
ni Pontefici sopra la diocesi dell'll- 
lirio. Essi commisero le proprie ve- 
ci ai vescovi di Tessalonica capo 
delle Provincie contenute nella dio- 
cesi di Macedonia, acciocché le am^ 
ministrassero con potestà esarcale; 
raccogliendosi dalla lettera di s. In- 
nocenzo I ad Anisio Tessalonicense, 
che i Pontefici s. Damaso I, s. Siri- 
ciò, e s. Anastasio .1, fino dal secolo 
IV aveano istituito que' prelati vi- 
cari della saota Sede, riuscendo per 
la distanza de'Iuoghi incomodissimo 
e diflBcile che i vescovi dell' Illiri- 
co si recassero in Roma a rioeve- 
re l'ordinazione dal Papa, e che 
•le proprie cause ordinariamente sog- 
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gettassero al suo giudizio. Così i 
Ponte&d commisero le loro ved ai 
vescovi di Tessalonica^ onde impo- 
nessero le mani sui metropolitani 
di quelle provincie, dassero il con- 
senso alle ordinazioni de' vescovi , 
e conoscendo le loro differenze, de- 
cidessero le cause e negozi occor- 
renti, ma le più gravi riferissero 
alla santa Sede, cui apparteneva \l 
supremo giudizio e la finale deli- 
bmizione de' più importanti affari. 
Più chiaramente s. Innocenzo I, 
concedendo nel 4i3 a Rufo vesco- 
vo tessalonicense e successore d'A- 
nisio, la vicaria apostolica sopra 
nilirìco, nel modo ch'era stata con- 
ceduta ai predecessori di lui, ed 
enumerando le provincie sulle quali 
dovesse stendersi la sua podestà, 
addita quelle delle due diocesi di 
Macedonia e di Dàtia (Fedi), com- 
prese neir Illirico orientale , cioè 
l'Acaia, la Tessaglia, la Gandia 
(Vedi), l'Epiro vecchio e nuovo, 
cioè FEpiro vero e VAÌbania (Ve* 
di), di cui furono metropoli, della 
prima Nìcopoli (Vedi), della secon- 
da Durazzo (Vedi)j le quali pro- 
vincie colla Macedonia prima non 
nominata in questo luogo, di cui 
Rufo era metropolitano, e vi eser- 
citava autorità ordinaria, formano 
il numero di sei provincia della 
diocesi di Macedonia. Oltre a que- 
ste s. Innocenzo I novera ancora 
la Dacia Mediterranea , la Dacia 
Ripense, la Mesia, la Dardania, e 
la Prevalitana, eh' è parte della 
Macedonia Salutare, le quali costi- 
tuiscono le cinque provincie compre- 
se nella diocesi di Dacia. La stretta 
dipendenza, che dal trono pontificale 
di Roma ebbero i vescovi dell'I Ili- 
TìcOf fu la principale cagione, che 
combattendo eglino contro l'eresia 
di Ario, difendessero con sommo 
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ardóre la divinità di Gesù Cristo. 
Che se de' quattrocento prelati adu- 
nati in Rimini nel SSg, erano del 
partito eretico Ursacio , Valente , 
Germinio, Gaio, Migodonio e Me- 
gaso vescovi illirici ; questo fu 
un numero scarso in paragone di 
tanti altri, che governando le al- 
tre chiese di vaste e popolate pro- 
vincie dell' Illirico , particolarmente 
orientale (che il ripetiamo conte- 
neva la diocesi di Macedonia, ov'e- 
rano la Macedonia, l'Epiro vecchio 
e nuovo, e là Tessaglia colle città 
che appartengono all'Albania su- 
periore, nelle quali dominava la 
cattolica religione), senza muoversi 
dalle loro sedie altamente condan- 
narono la prevaricazione di quei 
pochi loro confratelli. F. Iixoua. 

Gli albanesi si mantennero fe- 
deli alla Chiesa romana- ne' mag- 
giori torbidi della Chiesa e nelle 
contraversie dell'oriente; ed i ve- 
scovi di Macedonia si conformaro- 
no ai sentimenti degli occidentali, 
colla scorta del Papa s. Innocenzo 
I, contro quelli che avevano con- 
dannato s. Giovanni Crisostomo. Se 
la pace univei*sale della Chiesa fu 
turbata dai vescovi Dioscoro ales- 
sandrino. Severo antiocheno e Ti- 
moteo costantinopolitano, i vescovi 
dell'Epiro palesarono il distacca- 
mento da loro, poiché Giovanni 
eletto metropolitano di Nicopoli ri- 
chiese dai Papa s. Ormisda per 
mezzo di legati epiroti, un'esatta 
istruzione di que' dommi , che in 
tanta varietà di professioni di fede 
del tutto ingannevoli, era facile 
cadere nelle insidie. Queste pro- 
vincie si mantennero pure aliene 
dai deliri di Fozio, dai quali fu- 
rono preservati per fovore speciale 
del cielo ; avvegnaché , occupate 
dai bulgari e molto tempo rilenu- 
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te sotlo la loro autortth , furono 
restituite alla santa Sede innanzi 
che Fozio, esaltato alla cattedra di 
Costantinopoli, potesse trarle al suo 
partito. Alla potestà spirituale della 
Chiesa romana nel secolo IX, s'ac- 
coppiò il dominio temporale di Boe- 
mondo figlio di Roberto Guiscar- 
do, il quale nel secolo XI uni alla 
sua corona di Puglia e Calabria 
la Macedonia ed altri stati deirM- 
bania, non che della* Bulgaria e di 
diversi luoghi della Grecia. Ambe- 
due queste potenze tra di loro con- 
giunte, erano un validissimo ante- 
murale all'inondazione dell'eresie, 
che per le regioni orientali rapida- 
mente scorrevano. Dopo Boemon- 
do, obbedì l'Epiro ai i*e di Sicilia 
Ruggiero I, Guglielmo e Costanza. 
L'impero greco in molte signorie 
miseramente lacerato e diviso, Teo- 
doro Comneno s' impadronì dell'E- 
piro e della parte occidentale della 
Macedonia, in cui l'Albania fu indi 
in poi ristretta, essendo passata sot- 
to altro signore la Macedonia orien- 
tale, che fu dall' Albania separata 
e distinta. Gli albanesi obbligati al- 
lora di piegare il collo alle leggi 
de' principi scismatici , non trascu- 
rarono di tentare gli opportuni 
mezzi onde opporsi alle loro vio- 
lenze, sottrarsi dal loro dominio e 
far comparire lo zelo comune con 
molto splendore e frutto maggiore. 
Il Papa Giovanni XXII nel i3i8 
si congratulò cogli albanesi che a- 
veano implorato il soccorso della 
Chiesa romana, per. aver sconfitto 
r invasore Urosio ve di Rascia , il 
quale deposta l'ereticale perfidia si 
umiliò al Pontefice. Nel libro di d. 
Paolo Maria Parrino , intitolato: 
Perpetuae Alhanensis ecclesiae con' 
sensionis cum Romana y narra la 
divozione verso la santa Sede di 
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Giorgio Stati miri barone albanese, 
il quale prevedendo di dover mo- 
rire senza lasciar prole maschile, le 
soggettò i pochi suoi fèudi che pos- 
sedeva nella pi*ovincìa. Bonifacio 
IX accettò con benevolenza l'offer- 
ta fatta al principe degli apostoli, 
e gliene palesò il gradimento con 
breve del iSgi, di cui parla pura 
il Rinaldi a detto anno, num. 37. 
Gli albanesi nel secolo XIV con 
raro ed indicibile valore resistette- 
ro alla potenza ottomana,, sotto la 
condotta di Giorgio Castriota detto 
Scanderbegh principe di Macedonia, 
di cui parlammo all'articolo Albi- 
NiA ed altrove, aiutato ed encomia- 
to dai Pontefici Nicolò V, Calisto 
HI, Pio II, e Paolo li. 1 Castrioti 
furono signori d'una parte della 
Macedonia, mentre l'Albania col- 
l'Epiro, e molte isole furono con- 
cedute dagl' imperatori di Costanti- 
nopoli ai Comneni, ai Tocchi , ed 
agli stessi Castrioti. Scanderbegh 
dopo prodigi di valore, vedendo la 
Macedonia, l'Epiro e l'Albania inon- 
data dalle armi di Maometto li 
imperatore de' turchi, si portò in 
Roma dal Pontefice Paolo li, che 
lo ricevette 'con dimostrazioni di 
stima in concistoro, e riportò co- 
piosi soccorsi di denaro per oppom 
alla potenza ottomana,-e difendere 
Croia capitale de' suoi stati ; ma 
dopo la sua morte l'Albania, l'E- 
piro e la Macedonia furono inte- 
ramente conquistate dai turchi nel 
147B. Passate queste provincie in 
potere degl' infedeli, gli albanesi, e- 
piroti e macedoni dierono contras- 
segni di sommo valore, e fiorirono 
nella gloria dell'arte militare negli 
eserciti di principi cattolici, massi- 
me nel regno delle due Sicilie, ove 
fondarono delle colonie di rito greco. 
Per mantenere la religione nel» 
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l'àlbania ^ in tutto l'IIlirio, Gre- 
gorio Xlll fondò il celebre colle- 
gio, di cui trattammo all'articolo 
Loreto {Vtdx). Nel pontificato poi 
di Clemente XI fu celebrato un 
concilio nell'Albania, che approva- 
to dalla congregazione di propa- 
ganda fidt^ se ne fece una secon- 
da edizione nel i8o3, coll'aggiun- 
ta delle ultime costituzioni pontifi- 
cie, che riguardano le chiese del- 
l'Epiro. Dicemmo altrove come il 
medesimo Clemente XI stabiPi al- 
cuni posti pei giovani epiroti nel 
collegio Urbano: se ne legge la dis- 
posizione, Optavimiis quidem^ dei 
i5 settembre 1708, presso WBuU, 
de prop, fidty Appena, tom. I, 
p. 373. Benedetto XIV stabifi gl'in- 
terrogatorii che doveansi fiire ai ve- 
scovi di Albania e Macedonia, e 
sono riportati anco nel BuU, de 

{ìrop. fide tom. Ili, pag. 44^- Nel- 
'Albania ed Epiro sonovi due ar- 
civescovati, Antivari e Durazzo che 
hanno dei vescovi suffi*aganei. La 
niissione di Macedonia consiste in 
tre ospizi, due hell'arcidiocesì di Du- 
i*azzo, ed uno nella diocesi di Alessio o 
Lisso {Fedi). Nell'arcidiocesi di Du- 
i*azzo gli ospizi hanno le parroc- 
chie Piscasio e Luna. L'ospizio del- 
la diocesi d'Alessio è Pedana che 
ha la chiesa di s. Antonio. Il pre- 
fetto della missione risiede nell' o- 
spizio di Pedana, il quale ha la 
parix)cchia di Pedana e di Soime* 
ni. La missione di Albania e Ma- 
cedonia appài*tiene ai minori osser- 
vanti rifoimati, dei quali religiosi 
cravi una provincia in Albania, su 
de' quali può consultarsi la costitu- 
zione di Clemente Xlll, Inier anU 
mi nostri dtsìderìay degli 1 1 set- 
tembre 1761, presso il citato BuU. 
tom. IV, pag. 5a. Nel i832 la 
f»ngregazìone di propaganda fide 
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ai nominati tre ospizi vi ha ag- 
giunto un altro ospizio nella dio- 
cesi di Sappa, e risarcì le chiese 
ed i medesimi ospizi, per le deva- 
stazioni che soffiarono nell'ultima 
guerra de' turchi. L'antica e famo- 
sa contrada di Macedonia forma 
adesso la parte occidentale della 
provincia turca di Romelia, ed è 
compresa fra la catena del Balkan 
al nord, la catena ellenica all'ovest, 
i monti Volutza, l'Olimpo e l'Ar- 
cipelago al sud, ed il Carasu o Me- 
sto all'est. Essa' forma i sangiacati 
di Uskup, di Ghiustendii, di Mona- 
stir, di Salonichi, e la parte occi- 
dentale di quello di Gallipoli. L'a- 
ria vi è salubre, ed il suolo ferti- 
le: ebbe un tempo criniere d'oro 
e d'ai'gento. Salonid^ o Tessaloni- 
ca n'è il capoluogo, ed è gover- 
nata da un pascià che quivi risie- 
de, ed ha circa 700,000 abitanti. 
1 fiumi Strimone, Vaixiari e Vis- 
tritza bagnano questo paese. 

MACEDONIANI. Eretici del IV 
secolo che negavano la divinità del- 
lo Spirito Santo. I macedoniani e« 
rano discepoli di Macedonio vesco- 
vo di Costantinopoli, che avea ab- 
bracciato il partito dei semi-ariani, 
e da loro posto su quella sede nel 
342 con violenza. L'imperatore 
Costanzo avendolo deposto a cagio- 
ne dei disordini da lui fatti insor- 
gere nella città, allorehè voleva 
trasportare il corpo di Costantino 
il Grande in un'altra chiesa, riti- 
rossi egli in un sobborgo di Co- 
stantinopoli, ed inventò una nuo- 
va eresia, sostenendo cioè che lo 
Spirito Santo non era Dio, ma sol- 
tanto uno spirito creato simile agli 
angeli perchè fosse ristromenlb del 
Figlio. La deposizione di Macedo- 
nio ebbe luogo in un concilio te* 
nuto in Costantinopoli dagli stessi 
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ariani nel 35g. La sua eresia fu 
effetto dell'orgoglio, della vendetta, 
e dello spirito di contraddizione , 
poiché malgrado gli ariani, sosten- 
ne la divinità del Verbo, mentre 
contro i cattolici negò essere lo 
Spirito Santo una persona divina. 
] macedoniani, perciò chiamati an- 
che pneumatomachi j cioè nemici 
della divinità dello Spirito Santo, 
furono condannati nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli dell'anno 
3oi,in quello di Efeso del 4^^ > 
in quello di Calcedonìa del 4^'» 
ed in quello di Laterano del 1 1 Sg. 
Tra quelli che scrissetx) contro que- 
sti eretici, nomineremo s. Atanasio, 
Didimo Alessandrino, s. Basilio, s. 
Ambrogio e s. Ephrem. Inoltra i 
macedoniani furono chiamati Ma- 
reloniani, a causa di Mai*etone ve- 
scovo di Nìcomedia , uno de' più 
noti tra di essi. Seducevano il po- 
polo con un esteriore' grave e con 
costumi austeri , artifizio comune 
degli eretici; imitavano la vita dei 
monaci , e seminavano la zizzania 
de' loro errori particolarmente nei 
monasteri. Vei*so l'anno 4^7 ^**">" 
peratore Antemio l'introdusse in 
Iloma, ma il Papa s. llaro li re- 
presse. 11 battesimo de' macedoniani 
era nullo. 

MACEDONIO (s.), anacoreU in 
Siria, il quale pel corso di qua- 
rant' anni non vìsse, d' altro che 
d'orzo stemperato nell'acqua, ed 
essendosi perciò di molto alterata 
lu sua salute, si persuase a man- 
giar pane. Teodoreto racconta che 
molti malati, fra' quali la propria 
madi*e, furono miracolosamente gua- 
riti con semplice acqua, sopra la 
quale Macedonio avea fatto il se- 
gno della croce. Morì in età di 
novant' anni , ed è nominato nei 
Meuologi de'greci il dì 24 gennaio. 
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MACEDONOPOLI. Sode vesco* 
vile e colonia di macedoni, i quali 
ivi furono introdotti da Alessandro 
il Grande. Negli atti de'ix)ncilii si 
trova notato come un vescovato 
della diocesi di Antiochia. 11 primo 
concilio gtfiierale di Nicea l'attri- 
buisce alla provincia di Osruena , 
e quello di Calcedonia alla Mese* 
pota mia. Si conoscono due suoi ve« 
scovi. Marco che intervenne al con- 
cilio di Nicea , e Daniele che sot- 
toscrisse quello di Calcedonia. O- 
n'ens chrisL t 11, p. 986. 

MACERATA {Maceraten). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio nella Marca , capolui^o 
della provincia e delegazione apo- 
stolica del suo nome, delia quale 
daremo prima un cenno storico, 
come della sua posizione topografi- 
ca. La delegazione apostolica e 
provincia di Macerata confina al 
noixl co' governi anconitani di O- 
sirno, Jesi ed Arcevia, essendo ba- 
gnata dal corso superiore dell'Esi, 
il quale viene formato dalla unione 
de'due fiumi Sanlangelo e Sentine 
nel territorio fabrianese; all'rst col 
mare Adriatico, ove mettono foce 
il Musone, il Potenza, ed il Chien- 
ti; al sud coi governi fermani di 
Sant'Elpidio, Monte- Giorgio, Santa- 
Vittoria, col governo ascolano di 
Amandola e col goverao di Came- 
rino ; all'ovest col governo peru- 
gino di Gualdo-Tadino, e coi go- 
verni urbinati di Gubbio, Cagli e 
Pergola. 11 picco del monte San- 
Vicino è visibile da tutti i lati del 
suo territorio , sollevandosi quasi 
dal centro. La parte maceratese 
del Piceno fu compresa talora nel- 
la Marca d'Ancona, talora in quel- 
la di Fermo , - sebbene i Pontefici 
gli dassero poi il primato governa- 
tivo e giudiziario di tutte le mar- 
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che o marchesati, ne' quali era di- 
Tiso. Comunemeiite però i geografi 
chiamano Marca d'Ancona tutto il 
paese dall'Est al Tronto, per aver 
&tto in Ancona la residenza ì 
marchesi nell'epoca del maggior lu- 
stro. Quanto più le selvose rupi 
si allontanano dal territorio Camer- 
te, tanto meglio viene ricreato lo 
sguardo da ripetuti ordini di va- 
riate colline, ove alla copia delle 
viti, si unisce ogni rurale prodot- 
to, che gli operosi coloni molti- 
plicano con industre attività. Quin- 
di in ubertà ed in coltura supe- 
ra qualunque altra pai*te del Pice- 
no, e gli svariati punti delle sue 
colline deliziano il passeggiero. Vi 
si alleva una quantità di bestia- 
me, ed il clima vi è sano e tem* 
perato. La superficie non eccede 
un centinaio di leghe. Si divide 
la delegazione apostolica di Mace- 
rata, secondo l'ultimo riparto ter- 
ritoriale fino al i833, ne' quattro 
distretti di Macerata, Fabriano, 
Recanati, e Sanseverino, in dodici 
governi di secondo ordine, ed in 
ventiquattro comuni. Macerata ha 
soggetto nel suo particolare gover- 
no Monte Cassiano, e la Villa di 
Potenza, «e contiene nel suo di- 
stretto i governi di Cingoli, colle 
comuni di Apiro e Ficano; di Gi- 
vi tano va , colle comuni di Monte 
Cosaro e Morrovalle; di Mont'Olmo, 
colle comuni di Mogliano, Petrio- 
lo e s. Giusto ; di Tolentino, col- 
le comuni- di Belforte, Colmura- 
no e Urbisaglia; e di Treia, colle 
comuni d' Appignano e Monte-Mi - 
Ione. Fabriano ha soggetto nel suo 
particolare governo Serra s. Qui- 
i*ico, e contiene nel suo distretto i 
governi di Sassoferrato , colla co- 
mune di Genga ; e di Matelica, 
colla comune di s. Anatolia. Reca- 
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nàti ha soggetto nel suo particola- 
re governo Monte Fano, e contiene 
nel siio distretto i governi di Fi- 
lottrano, e di Monte Santo , colla 
comune di Monte-Lupone : il go- 
verno del commissariato della san- 
ta Casa di Lot*eto, col prelato com- 
missario apostolico, forma un go- 
verno speciale. Sansei^erino contiene 
nel suo distretto i governi di san 
Ginesio, che ha per appodiato 
Monco colle comuni di Loro , 
Ripe s. Ginesio, e sant' Angelo 
in Pontano; e di Saraano , colle 
comuni dì Gualdo, Monte s. Mar- 
tino e Penna s. Giovanni. Com- 
preso il governo del commissariato 
di Loreto, la popolazione della de- 
legazione di Macerata è composta 
di aao,i3o abitanti. Col medesimo 
ordine de'distretti, governi e comu- 
ni, passiamo a dare di tutti un , 
semplice cenno storico. 

Distretto di Macerata. 

Monte Cassiano, Comune del di- 
stretto di Macerata, nella diocesi di 
Recanati e Loreto, già Monte di s. 
Maria in Cassiano^ e ne' primi 
tempi Monte di s. Maria e Ca- 
stello di s. Maria, è lontano do- 
dici miglia dal mare, situato in 
posizione agevole. Entra nel suo 
territorio, lungi circa un miglio, 
il fiume Potenza , sulla sinistra 
sponda del quale, al passo o pon- 
te di Macerata, si vedono le ve- 
stigia dell'antica Recina, città illu- 
stre del Piceno, colonia romana, 
distrutta da fei*oci nazioni nel V 
secolo. I suoi abitanti si divisero 
in più popolazioni, ed uno di es- 
si dell' antichissima famiglia de'Cas- 
si con alcuni compagni si ridusse 
in ameno piccolo colle, verso tra- 
montana, due miglia dall'amata 
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patria, e \i fondò il castello di 
santa Maria , così chiamandolo 
dal tempio , che nella più al- 
ta parte vi eresse ad onore della 
Beata Vergine, se pure già esistes* 
se in un fondo della gente Cassia 
di Roma. Nel secolo XII n'era si- 
gnore un conte Pietro figlio del 
conte Cassiano, i quali nelle viceii- 
de e guerre di Enrico lY e di 
Enrico V si appropriarono le rendi* 
te de'beni ecclesiastici, e ne dispo- 
sero liberamente. Bidonata la pace 
alla Chiesa dall'imperatore Lotario 
' il y che fu coronato in Roma nel 
1 1 33 da Innocenzo II, l'augusto si 
portò nella Marca d'Ancona, ove 
domate le città ribelli e i luoghi 
usui*pati dai tiranni , le restituì 
al Pontefice. 11 conte Pietro fu le- 
vato dai possesso di Monte Cassia- 
no, e la chiesa di s. Maria da 
lui occupata, con tutte le sue mol- 
te giurisdizioni , dai Papi fu con- 
ceduta ai monaci cistcrciensi dell'ab- 
bazìa di Chiaravalle, dopo il 1 1 37. 
In tal modo la terra fu incomin- 
ciata a reggere nel temporale dagli 
uomini suoi, riconoscendo solo il 
Papa in signore, e nello spirituale 
i monaci. Questi verso il 1 1 65 con- 
cessero in enfiteusi alcune giurisdi- 
zioni, anche a favore de' successori 
degli antichi signori , cioè ad un 
conte Cassiano figlio o meglio ni- 
pote del conte Pietro, caduto in 
povera condizione. Forse i monaci 
non per quanto si attribuisce a 
Lotario 11 , ma per vendita o do- 
nazione divennero possessori del 
luogo, che a quell'epoca vuoisi che 
consistesse nel terziero di s. Miche- 
le e di s. JVicolò, e nella sommità 
del colle ov'è la chiesa di s. Maria, 
per tutto il terziero di s. Salvatore, 
col girone o luogo fortificato, che 
in seguito si accrebbe con case e 
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mura dopo la tirannide di France- 
sco Sfoi*za. Estinta la prole de'Cas- 
siani, le giurisdizioni e tenute ch'es- 
si riconoscevano dall'abbazia cister-' 
ciense di Chiaravalle, fiirono dai 
monaci trasferite al comune, finché 
nel i335 convenuta in giudizio la 
comunità, o per mancanza di Cor- 
risposte o per altre cagioni, fecero 
la loro chiesa riconoscere padrona 
delle antiche tenute. Intanto alle 
crudelissime fezioni de'guelfi e ghi- 
bellini si aggiunse il famoso ma- 
snadiero fra Morreale capo di av- 
venturieri, che manomise Filottra- 
no. Monte Fano, Monte Fiore di 
Recanati , e forse ancora Monte 
Cassiano (benché si a*eda fosse 
con altri luoghi della Marca oc- 
cupato dalle armi di Malatesta si- 
gnoi*e di Rimini ) , i quali furono 
poi ricuperati dal celebre cardinal 
legato Egidio Albornoz. Siccome 
gli abitanti erano in qualche col- 
pa, implorarono ed ottennero da 
Gregono XI e da Urbano VI il 
perdono. Quindi i bretoni mossero 
a danno della Marca, fomentati 
dall' antipapa Clemente VII, da 
Giovanna I regina di Napoli e da 
altri principi, finché Alberico di 
Cunio li cacciò d'Italia. 

Nel pontificato di Bonifacio IX 
il suo fratello Andrea TomacelU 
marchese della Marca, ricompensò 
la fedeltà de' montecassianesi , u- 
sando loro delle condiscendenze pei 
mali e danni sofferti nelle incur- 
sioni e guerre. Avendo i monte- 
cassianesi ucciso il podestà Paolo 
da Monte Reale, che loro aveva 
mandato una delle città gueiTeg* 
gianti, cioè o Recanati o Osimo o 
Macerata, il detto marchese assol- 
vette gli uccisori, e die facoltà al 
comune di eleggersi il podestà nel 
1 393 : tutto approvò con bolla ti 
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Papa, assolvendo la terra dalla sco* 
munica ed interdetto cui era in* 
coi*sa o per avere ricettato e soc- 
corso quajche gran capitano nemi- 
co di Bonifacio IX, o a cagione di 
alcuni facinorosi predatori dello 
stesso luogo. Recandosi a difendere 
la Marca contro diversi tiranni e< 
in favore del marchese, il aipitano 
Paolo Orsini, fu regalato di buona 
qnantitàsdi biade dal comune, che 
in questo tempo il cittadino Lotto 
Pficoluzio lasciò suo erede de'beni. 
Grata la comunità al benefattore, 
ordinò che in tre chiese ogn*anno 
se ne suffragasse lanima. Nel i4o4 
divenne Papa Innocenzo VII, e suo 
nipote Lodovico Migliorati mar- 
chese della Marca. Ebbero poscia 
luogo vari torbidi, che continuaro-* 
no sotto Gregorio XII a cagione 
del funesto scisma : i montecassia- 
nesi rigettando Tanti papa Benedeti* 
io Xlll e Giovanni XX1JI, se- 
guirono Gregorio XI 1 legittimo Pa- 
pa, tranne poco tempo che segui- 
rono le parli di Alessandro V. 
Carlo Ma la testa generale delle ar- 
mi pontificie nel i4i3 s' impadronì 
di Monte Cassiano, e per resistere 
a Braccio da Montone al soldo dei 
Varani signori di Camerino, ordi-» 
nò fortificazioni ed altre difese, op- 
ponendosi COSI contro Lodovico Mi- 
gliorati protetto dai Varani. Men- 
tre si celebrava il concilio di Co* 
stanza per terminare lo scisma, se- 
guì la pace fra i Ma la testa ed i 
Varani , ma profittando Braccio 
della quiete occupò Monte Cassia- 
no, depredandone il territorio Mar- 
tino da Faenza. Nel 1417 eletto 
Martino V, lo scisma ebbe termine, 
ricuperando egli le terre di s. Chie- 
sa ; neir anno seguente gli statuti 
furono riformati, ed il comune do- 
nò granaglie al Papa per la ca- 



MAC 

restia che minacciava Roma. Nel 
pontificato di Eugenio IV la Mar* 
ca trovandosi bersaglio di fei'oct 
gueiTe, perchè il duca di Milano 
agognando alla sovranità d* Italia, 
per Francesco Sforaa se ne fec« 
padrone, col pretesto d'essere vi- 
cario d' Italia nominato dal con- 
cilio di Basilea contro il Pontefice. 
Riuscì a questi di guadagnare la 
Sforza facendolo marchese della Mar- 
ca, il perché Monte Cassiano sog- 
giacque a lui , ed ebbe poi a ca? 
gione de*confiiii differenze con Ap- 
pignano, ma si stabilirono come 
con Monte Fano. Francesco tenne 
Monte Cassiano come luogo forte, e 
molte provvidenze ebbero luogo, 
alloi*quando il duca di Milano gli 
spedì contro Nicolò Piccinino, il 
quale entrò al servigio di Alfonso 
i*e d'Aragona, quando a questi Eu- 
genio IV commise il ricupero delr 
la Marca, per averlo confermato 
nei l'eame di Napoli. Grandi per- 
ciò furono i disagi, le calamità, e 
la somministrazione di viveri, cui 
andò seggetta questa terra, che pei* 
voler tornare all' antica divozione 
di s. Chiesa, fu dallo Sforza fatta 
miseramente saccheggiare nel i44^ 
da Ciarpellone ; catastrx)fe provata 
ancora da Monte Milone, Appiglia- 
no e Monte Fano. A sloggiare lo 
Sforza dalla Marca, Eugenio IV 
spedì il cardinal Lodovico Sca ram- 
po Mezzarota, a cui sa die pel 
primo Monte Cassiano <con conve- 
nuti capitoli , e la conservazione 
delle sue giurisdizioni, eonfini e 
privilegi, fra' quali l'elezione del 
podestà , da approvarsi però dal 
legato o governatore della Marca. ^ 

Nel pontificato di Nicolò V alla 
fonte presso la tei*ra del Solco 
si fecero eccellenti condotti sotter- 
ranei per l'acqua, ed il comune si 
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fece confei*fnare gli statuti dal car-' 
ci inai legato. Sebbene un tempo 
Osirao, secondo il Martorelli ed il 
Fanciulli , esercitasse il temporale 
dominio in Monte Cassiano, questa 
terra si dichiarò del contado di 
Reca nati, riserbandosi il mero e 
misto impero , e la facoltà di far 
leggi e statuti, e ciò dopo il i45i. 
Il Novaes nella vita di Nicolò Y 
dice che a' 9 novembre i453 il 
Papa concesse in feudo a Pandol- 
fo Mala testa Monte Marciano e 
Moute Cassiano, coll'annuo tributo 
d'un piatto d'argento di sei oncie. 
A cagione della peste, gran paite 
degli abitanti ne partii e molti 
furono accolti a Monte Lupone; 
ai patroni ss. Boi*done e Macario 
si aggiunsero i ss. Francesco, Giu- 
liano e Sebastiano . Intanto con 
beneplacito di Calisto IH, median- 
te compensi ai monaci di Chiara- 
Talle, la terra si liberò dalle loro 
giurisdizioni. Avendo Maometto II 
conquistato V Epiro, molti albane» 
sì rifugiarono in piU luoghi, ed 
alcuni anche in questo territorio. 
Benché Monte Cassiano contribuis- 
se alla guerra contro il tui*co, Pio 
Il grato alle dimostrazioni di Jesi 
(Fedi) gli donò Monte Marciano ed 
ancora questa terra nel 1464* Morto 
il Papa in Ancona , i caixliqali u 
portarono in Homa, ed il cardinal 
Pietro Barbo fu splendidamente 
accolto da questo comune, facendo 
perciò molte offerte al pubblico. 
Eletto Pontefice col nome di Pao- 
lo II, fece canonico di s. Pietro 
Domenico Calvelli da Monte Cas- 
siano da lui amato. Nel 1466 si 
fabbricò il ponte sul Potenza ad 
onta delle proteste del comune, che 
ebbe però stabiliti i confini col 
territorio di Recanati. In luogo 
delle demolite chiese di s. Michele 
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e di s. Lorenzo > il comune eresse 
Todierna chiesa di s. Michele ed 
ingrandì quella di s. Salvatore.; e^ 
dificò pfire la loggia e prospettiva 
del palazzo, residenza de'priori so* 
pra la piazza. In questo tempo e 
sotto Sisto IV fiorì in Monte Cas- 
siano il valoroso militare Giorgio 
Carrasio, che a difesa di Roma 
combattè numei*osa banda d'ar- 
mati del duca di Calabria , sul 
ponte Corvo. Il comune concorse 
ali ampliazione del tempio di Loreto, 
aumentò gli edifìcii della terra, \n* 
grandi la chi&sa di s. Marco, ristaurò 
quella di s. Giovanni, non che il 
fonte delle Stinche ne'confini di Ma- 
cerata, ed avvicinò quello del Solco. 
Per diversi motivi Monte Cassiano 
somministrò soccorsi a Sisto IV, 
e si fortificò contro i turchi eleg- 
gendo un capitano per terziero. 
venne ampliata ed abbellita la chie- 
sa di s. Maria, e stabilito di ono- 
rare con festa la ss. Croce, per 
la ragguardevole i*eliquia che in 
essa veneravasi entra bellissima cro- 
ce d'argento, per non dire di aitile 
reliquie. Nel i4^7 morendo Egi- 
dio de Nutarelli dottore in legge e 
podestà di s. Vittoria nel \5&5^ 
lasciò erede de'suoi beni la comu- 
nità. Alle turbolenze delle guerre 
sotto Innocenzo Vili, per cui si 
restaurarono le muraglia ed i tor- 
rioni, insorse mortifei*o contagio, 
ed ebbe principio la lunghissima 
lite con Macerata, per le acque del 
Potenza pei molini. 

Verso questa epoca la ten*a cam- 
biò forma di governo, istititì il con- 
siglio di ct*edenza, ed elesse a pro- 
tettore il cardinal Gio. Battista Sa- 
celli. La chiesa di s. Marco fu ce- 
duta agli agostiniani, che cinque 
anni dopo vi oelebraiXMio il capi- 
tolo generale, e vi fiori un fr. Gio- 



a4o MÀC 

▼anni eccellente oratore di santa 
vita, di Monte Cassiano. Alti*o il- 
lustre cittadino in questo tempo fu 
Bernaixliuo Buratto, egregio filoso- 
fo ed asti'ologo, e medico della pa- 
tria. Mei i499> P^^* timori di peste 
si ricorse al patrocinio della Ma- 
donna di Loreto, con lampada di 
argento e perpetuo assegno d'olio, 
poi aumentato: in altre circostan- 
se il comune fece dimostrazioni di 
devozione a quel santuario. Sotto Leo- 
ne X il comune provò diverse peripe- 
zie nella guerra col duca d'Urbino. 
Allora viveva il cittadino Nicolò Pe- 
ranzone, eccellente oratore, autore 
di dotte opere e proprìetario di 
scelta libreria : fu pure versato nel- 
le matematiche, nella filosofia, ed 
in altre scienze, e compose una 
breve ed accurata descrizione delle 
più nobili città e terre della Mar- 
ca, che il Colucci pubblicò nel t 
XXV delle Antichità picene. Al- 
l'occasione che alcuni corsarì bru- 
ciarono il porto di Recanati, il co- 
mune mandò cento operai per for- 
tificar le mura del santuario di 
Loreto, ed istituì una milizia per 
difesa. Per la peste che afflisse Ma- 
cerata, il vicelegato Autonio Erco- 
lano si rifugiò in questo luogo, che 
ricorse al divino aiuto erigendo le 
chiese sotto il titolo di s. Giusep- 
pe e di s. Maria di Salimbene. An* 
tonfrancesGO Scaramuccia, eccellente 
filosofo e poeta, divenne medico del- 
la patria. Nel i527, pel tremendo 
sacco di Roma , la provincia con 
raro esempio di fedeltà spedì 1 5,ooo 
soldati, e questo comune sommini- 
8ti*ò soccorsi all'afflitto Clemente 
VII, che avea deposto il pensiero 
di vendere Monte Cassiano con al- 
tri luoghi della Marca, e tutti si 
fortificarono e misero in guaixlia. 
Nel t52^ la pestilenza percosse il 
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paese, ed il comune come altra 
volta elesse deputati per impedir 
la comunicazione del contagio, chiu- 
se due porte, ed a quella di s. Ni- 
colò pose guardie. Nel pontificato 
di Paolo IH, il quale onorò di sua 
presenza il territorio^ per la sooi- 
ma venerazione degli abitanti ver- 
so la reliquia della ss. Croce, aven- 
do il comune per antichissimo stem- 
ma cinque monti verdi in campo 
bianco, con due stelle sopra, vi ag- 
giunse fra queste e nella sommità 
del più elevato monte, il salutife- 
ro segno di nostra redenzione in 
oro. 

Appena eletto nel i55o Giulio 
111, questi die Monte Cassiano in 
commenda al cardinal Girolamo 
Vera Ilo romano, con profondo do- 
lore degli abitanti, vedendo così mal 
corrisposta la loi*o fedeltà. Fermi 
nel continuare sotto il dominio im- 
mediato del Pontefice e suoi mi- 
nistri, ripugnarono dare il possesso 
del governo agli agenti del cai*di- 
nale, fecero energiche proteste agli 
ordini superiori, appellarono a Giu- 
lio III cui inviarono due ambascia- 
tori ed il cancelliere. 11 Papa be« 
nignamente gli Accolse , ma emanò 
una risoluzione ambigua, propria 
del suo carattere, ordinando che 
non si scontentasse il popolo, che 
continuasse ad essere nella provin- 
cia della Maixa, senza ritirare il 
breve di concessione dato al cardi- 
nale, cui non voleva mancar di pro- 
messa. Il peluche questi facendo cre- 
dere che solo alcuni lo ricusarono 
per signore, mandò armati contro 
la terra, che bravamente li respin- 
se, ciò che saputosi da Giulio HI, 
ordinò che non si facesse altro con- 
tro Monte Cassiano. Fin qui arri- 
va il Discorso istorico sopra Vori^ 
gine e rovina di Recina, t dcWe* 
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dificazione ed avvenimenti di Mon- 
te Cassiano, del montecassianese 
Scaramuccia Angelita, Loreto i638 
pei Serafini. Il Ranghiasci lo qua- 
lifica libro raro e bello , e noi, 
con qualche giunta, ne facemmo 
questo breve sunto. Il Golucci ri- 
produsse questo Discorso nel tomo 
XXVI il delle Antichità picene, con 
correzioni e note critiche, ed un 
prologo. In questo il Colucci die 
un cenno biografico deir Angeli- 
ta, che loda per Terudizìone, per 
la sua scienza legale e per la poe- 
sìa, noverando le tragicomedie da 
lui date alle stampe. Il Martorelli, 
nelle Memorie storiche d Osimo a 
pag. 1^1 e seg. contro TAngelita 
-vuol provare, che Monte Cassiano 
fu soggetto a Osimo nel temporale 
e nello spirituale^ Il Caiindri nel 
Saggio statistico dice che in que- 
sta cospicua terra vi è un fabbri- 
cato per correggere le donne (ma 
avendo ripristinato questo luogo il 
vescovo Paoli, dopò la sua morte 
accaduta nel 1806, tornò a soppri- 
mersi e non piU esiste ) ; vari e 
grandiosi fabbricati, fra' quali il log- 
giato semigotico del pubblico pa- 
lazzo, il tutto munito dalle mura 
castellane. La collegiata dedicata 
all'Assunzione della Beata Vergine, 
è d'ordine semigotico, ed è secon- 
do tale scrittore l'antico tempio di 
Venere Ericina. 

Nel viaggio fatto da Gregorio 
XVI nel 1 84 1 , partendo sabbato 1 1 
settembre da Macerata per Recana- 
ti e Loreto, entrò nel territorio di 
Monte Cassiano, la cui popolazione, 
il clero e la magistratura erano con- 
venuti alla deliziosa campagna del 
conte Gaetano Mattei. Ivi perve- 
nuto il germano cardinal Mario 
Mattei protettore del comune , il 
quale precedeva nel viaggio il Poa* 

VOI. XL. 
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tefice, vi si trattenne alquanto. 
Giunse poco dopo il santo Padre^ 
ed accolta la preghiera di recarsi 
al casino della campagna medesi- 
ma, aiBnchè le autorità ecclesiasti- 
che e civili ed il popolo di Monte 
Cassiano potessero in tanta fortu- 
nata occasione soddisfare ad un 
qualche atto di loro divozione, di- 
scese dalla carrozza. AH' ingresso 
del casino si presentò genuflessa la 
contessa Giulia Paduli di Milano 
consorte al nominato conte, la qua* 
le fu benignamente accolta dal Pa- 
pa , il quale avendo preso breve 
riposo, ed ammesso ad udienza e 
al bacio del piede il capitolo della 
collegiata, il clero, la magistratura 
e molte altre persone ivi accorse, 
benedi poi dalla loggia il popolo 
ivi presso riunito. Alla vaghezza ed 
agiatezza del luogo il conte aggiun- 
se diversi ornati e segni di letizia, 
con banda musicale per celebrare 
l'onore che riceveva dal supremo 
Gerarca, il quale nel partire se ne 
congratulò col conte e colla con- 
tessa. Da questo luogo sino a Lo- 
reto, tutti i luoghi dimostrarono 
la loro divozione e giubilo per 
r avventuroso, passaggio. Dipoi il 
conte nella camera onorata dalla 
presenza del Pontefice, eresse in 
memoria una lapide marmorea. 

Potenza, Villa di Potenza nella 
diocesi di Macerata. Sta sulla riva 
destra del fiume del suo nome, 
poco lunge da Macerata. Reduce 
da questa il Papa Gregorio XVI, 
alle preghiere degli abitanti del vil- 
laggio e del contado, ascese il tro- 
no che gli aveano eretto per es- 
sere ammessi al bacio del piede i 
principali, e tutti ricevere l'apo- 
stolica benedizione ; avendo il par- 
roco e i deputati del luogo spar- 
sa di fiori la strada ed abbellita 

16 ' 
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in Tari modi pei* onorarne il pas* 
saggio. 

Cingoli (Vedi), Giltà vescovile e 
governo. 

Apiro. Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Camerino. La 
Valle di s. Clemente è uno spazio 
che passa dai monti che si unisco- 
no ai Sanvicino, a que' colli che 
sovrastano Apiro, e prese la deno- 
minazione dalla chiesa di s. Cle- 
mente posta fra i castelli s. Pietro 
ed Isola. Prima assai del secolo XIII 
era a tal chiesa unito un monaste- 
ro di benedettini ora diroccato , I 
quali possedevano gran parte del 
territorio della Valle. I detti due 
castelli si chiamarono pure Castel 
s. Pietro ed Isola di s. Clemente; 
il primo per la chiesa dedicata al 
santo del suo nome. Isola fu signo- 
reggiata nel secolo XllI dai signori di 
Boveilone, che nel seguente la ven~ 
derono con Frontale alla comune 
di Sanseverino, ed è probabile che 
i medesimi signori acquistassero il 
castello dai monaci; certo è che 
questi possedevano Castel s. Pietro. 
Nelle adiacenze vi fu il castello 
Colleputture, che venne venduto a 
Sanse verino da Caterina e Giovanni 
MaFsìo nobili del luogo. L'altro 
castello che trovasi nella stessa Val- 
le è TApiro, che dal secolo XII o 
XIII fu sempre esente da c^ni vas- 
sallaggio, regolato prima dai suoi 
consoli e poscia dai podestà, essen- 
do popolato più del presente, ed 
allora cinto da due grossi borghi. 
Tutti i nominali luoghi resero ce- 
lebre e popolata la valle di s. Cle- 
mente, essendo il più nobile e prin- 
cipale Apiro, godendo fino dal 1227 
l'alleanza di Sanseverino e Fabria- 
no. L'ampiezza e la giurisdizione 
della Valle, che esercitavano i conti, 
la curia e poi i vicari imperiali 
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die ad essa presedevano, stendevasi 
da Castel planio a Fiumesino. Ab- 
bracciava la giurisdizione della Val- 
le, oltre i mentovati castelli, quelli 
di Castelletta, Procicchie, Cologno* 
la, Castreccioni, Moscosi, Rotorsia, 
Domo, Ficano, Frontale. La nobii* 
tà degli uomini della Valle, non 
la cedette a qualunque città della 
provincia, a cagione della posizio- 
ne, nella quale come nascosta agli 
occhi di tutto il Piceno, per le 
incursioni barbariche, i popoli vi 
trovarono sicuro ricovero; il per- 
chè entro e ne' circostanti luoghi 
ne' secoli X^ XI e XII smisero nu- 
merose castella, i cui signori for- 
mavano il loro comune in Apiro^ 
Da ciò la Valle fu considerata co- 
lonia del più bel fiore della nobil- 
tà del Piceno in essa rifugiata. Da 
tale unione di personaggi, il comu- 
ne di Apiro si reggeva nel secolo 
XIII in modo, da non cederla a 
qualunque città illustre, risiedendo- 
vi un vicario imperiale, destinatovi 
dall'imperatore, e prima di esso 
ivi era, la curia col suo conte : la 
curia avea il vicario, il giudice, il 
bailo, e il nunzio o messo regio. 
Sino dal principio di tal secolo, 
Apiro compilò leggi municipali e 
statuti. Il conte della Valle di s. 
Clemente, la quale pur contea fu 
chiamata, avea per offizio ammi- 
nistrare la giustizia o colle ragioni 
o eolle armi. Dopo che Federico 
Il si ribellò alla Chiesa, verso il 
1240 al conte successe il vicario 
imperiale, perchè la Valle seguiva 
il partito imperiale. Federico li ai 
diversi vicari che deputò, ordinò 
ricevere il giuramento di fedeltà si 
dalle comuni , che dagli abbati e 
monaci de* monasteri: i vicari era- 
no anco capi della curia. 

Apiro primeggiò nella valle di 
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s. Clemente siccome comune libe- 
ro, avendo gli altri particolari pa- 
droni, e perciò luogo principale di 
essa: tultavolta i suoi abitanti pu- 
re si dissero uomini della Valle di 
s. Clemente. Nel i236 Àpiro di- 
roccò Casavolla dopo che dai par- 
ticolati signori T aveva comprato. 
Adirato perciò Sanseverino, cowé 
a farne vendetta > devastando le 
campagne, e incendiando dopo uri 
fatto d'artni un intero borgo. E 
qui tlotieremo the loHgine dell' at- 
tuale Apiro si racconta che viene 
da un castello chiamato Piì*o, po- 
sto iti altro sito, il quale Piro era si- 
gnoreggiato da Andrea d'Ugolino 
di MontecchiOj che Y avea conse- 
guito in dote dalla moglie. 11 ca- 
stello fu distrutto dagli uomini del 
nuovo, e Atidrea colla moglie, sen- 
za risentitane, si obbligarotio ob- 
bedire agli Statuti e leggi di Apiro; 
Ciò non pef tanta sembra impro- 
babile che l'odierno succedesse in 
tal modo all'antico, e piuttosto que- 
sto distrusse Taltro, come più assai 
antico, libero e nobile, con giuris- 
dizione su pili castelli , e situato 
nel basso della Valle. Circa il di- 
roccato Piro, esso era sulle colline 
che di poco sovrastano il nUovo^ 
e vuoisi che soffrisse le devastatio- 
ni de'goti e longobardi; pertanto 
alla desolazione de 'primi si attri- 
buisce la decadenza di Piro, e la 
fondazione di Apii-o nella parte piti 
bella ed elevata della Valle. Quan- 
to al nome di Piro, Lapero, La- 
piro, A pira, dicesi derivato da un 
antico albero di pero sul colle pian- 
tato. Certo è che V antichissimo 
stemma del comune, come si ha 
dai sigilli de'seeoli XI H e XIV, 
fu un albero di pero colle radiche, 
e ne' lati le lettere P ed I, che 
dir vogliono Pirum, Altri sigilli so* 



MAC 243 

no senza le lettere, ma l'albero é 
sovrastato dal gonfalone colle chia- 
vi incrociate, itisegna della Chiesa 
romana, a testimonianza di vassal- 
laggio verso di essa. Non deve ta- 
cerci, che siccome piV, piros^ in lin- 
gua greca signi fìca fuoco, è tradi- 
zione che il più antico stemma di 
Piro fosse una fiamma di fuoco; 
ciò ammettendosi, nasce la proba- 
bile congettura, che Piro fosse uno 
de' luoghi fabbricati nel Piceno dai 
greci siculi. Apiro è cinto di mu- 
ra castellane, ha tre porte aperte^ 
essendo chiusa la quarta detta Oin- 
briana. Prirna ^ulle mura, oltre co- 
moda strada, erano disposte quat- 
tordici torri j non che il suo cassero* 
o fortezza posto nella pai'te più ele*^ 
vata della terra, lo che rendeva il 
castello fortissimo e ben munito; 
Aveva pan menti attorno le mura 
due popolati borghi, mancati poi 
negli avvenimenti che oppressero 
Apiro. Ora del secolo XIII altra 
fal)brica non vi si scorge che il 
palazzo priorale, già fortificato con 
merli e loggie. Pare che l'edificas- 
se prima del 1286 Gentile di Cor- 
rado di Rovellone erede dell'ulti- 
mo signore d'Accola, e perchè a 
guisa di fortetza ne ingelosì il co- 
mune. L'antico suo territorio con- 
teneva tredici parrocchie, con di- 
versi castelli. Seguì la diminuzione 
del suo territorio verso Sanseveri- 
no e Fabriano; soffrì perciò nel se* 
colo XV molti litigi colle comuni 
confinanti: il più ostinalo l'ebbe 
con Sanseverino, e durò dal \iiQ 
al i;^34; di poco momento poi fu* 
rono quelli che passarono fra Cin- 
goli e StafiFolo. Giaceva nel suo tei*- 
ri torio il monastero dell'eremo del- 
la ss. Trinità fondato da s. Pier 
Damiani alle radici del monte San- 
vicinOi Tanto e più copiosamente 
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scrisse Ottavio Turchi di Apiro 
canonico dell' insigne collegiata di 
s. Urbano della terra di Apiro, 
autore di altre opere, nel suo 
Trattalo storico inedito della VaU 
le di s. Clemente^ donde traemmo 
queste poche notizie, e per la pri- 
ma volta pubblicato dal Colucci, 
in fine del tomo XVI delle Anti" 
chilà picene. 

Leggo nel Gritio, DeU* istorie di 
Jesi p. I IO, che Lapiro ogni anno 
per la festa di s. Fiorano portava 
a Jesi un pallio e venticinque uo- 
mini che in nome del comune giu- 
ravano, l'osservanza de'patti tra lo- 
ro convenuti. Nelle Memorie della 
città di CingoU di Avicenna, a p. 
.189 si narra come il celebre pe- 
rugino Braccio da Montone verso 
il 14^3 ebbe funestissima rotta dai 
cingolani, a' quali vendè poi la ter- 
ra dell'Apiro di cui sì era fatto 
signore per cinquemila fiorini d'oro, 
onde il comune vi esercitò il me- 
1*0 e misto impero^ senza che Gio- 
vanni di Benutino vi avesse alcu- 
na giurisdizione e solo fosse con- 
siderato come semplice cittadino. 
Nella Fisita triennale del p. Ci vai* 
li, presso il Colucci, Antichità pi' 
cene pag. i io, si parla di Apiro. 
Ivi si dice che vi fiorirono mess. 
Antonio Mannelli depositario del 
concilio di Trento, ed altri uomi- 
ni illustri; che i conventuali v' han- 
no convento e chiesa consecrata 
nel i38i da Lodovico vescovo 
Castoriense, avendo abbellito il con- 
vento di molte fabbriche il p. Mat- 
tio letterato, che predicando in 
Recanati fu cagione dell'erezione 
del monte di pietà, per cui quel- 
la comunità assegnò al convento 
annua elargizione. Si aggiunge che 
poco lunge da Apiro è il luogo 
detto deUlc Favete, preso da s. 
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Francesco, e dove operò molti mi- 
racoli. Parla in molti luoghi del- 
l'Apiro il Compagnoni nella Reggia 
picena, dicendo che nel i355 n'e- 
ra signore Jumentaro dall' A pira, 
che nel 1871 concorse con altre 
città e terre per la riduzione della 
curia in Macerata, e parla pure del 
sindacare de'suoi offiziali. Del mo- 
nastero di s. Urbano nel territorio 
di Apiro e dell'antichissima chiesa 
de' monaci di s. Salvatore posta 
sul colle prossimo alla terra, ne 
discorre il march. Rìcci nelle Me- 
morie storiche 1. 1, p. 26 e 74* La 
collegiata di Apiro è sotto il tito- 
lo di s. Urbano, il cui capitolo 
era ricchissimo, e dispensava ogni 
anno quante doti occorrevano alle 
zitelle del paese. Il Turchi ancora 
nel suo Camerinum sacrum, non 
solo discorre della Valle di s. 
Clemente, del suo governo spiri- 
tuale e vicario imperiale, ma ci dà 
copiose notizie civili e sacre di 
Apiro. 

Ficaio, Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Sanseverino. Si 
crede che un tempo fosse il Ca- 
stello di Poggio, della colònia ro- 
mana Tufico. Trovasi il suo ter- 
ritorio disteso in monte, con pochi 
&bbricati ; e vi é una tenue quan- 
tità di acque salse. Verso il 1391 
era castello di Sanseverino e fu 
fortificato da Boldrino da Panicale. 
Ficano ha per appodiato Frontale, 
da cui distante un miglio fu già 
la chiesa de' monaci di Sanvicino, 
a contatto della quale eravi un e- 
remo, di che fa menzione il march. 
Ricci a p. 74* Parla di Frontale 
il Turchi nel suo Trattato della 
Falle di s. Clemente, e nel suo 
Camerinum sacrum p. 38 e 47* 
Dice dunque che di questo antichis- 
simo castello, situato nel territorio 
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PlranOy n'erano signore Vanna o 
Giovanna e sua sorella Caterina Ma- 
si di Sanseverino moglie di Contado 
Ranuzio Bulgaruzì di Matelica giù 
padrone di esso. Caterina lo ven- 
dè nel 1348 a Smeduzio Nuzi, il 
quale dopo due anni fu annove- 
rato tra i cittadini di Piro, alie- 
nando il castello. Bartolomeo e suo 
figlio Smeduzio vedendosi spoglia- 
ti di Sanseverino e di Àpiro, ven- 
dettero Ficano nel i388 a Boldri- 
no da Panica le per diecimila scu- 
di d'oro, insieme ad altri beni: 
Boldrino fu ucciso in Macerata a 
mensa e proditoriamente per ordi- 
ne di Tornaceli i, ed allora Ficano 
con altri beni fu restituito a Sme- 
duzio, il di cui nipote V ottenne 
poi nel 14^7 sotto Innocenzo VII. 
Continuò nella dominazione nel pon- 
tificato di Martino V, ma Eugenio 
IV espulse Smeduzio nipote, ed 
il castello e sue ragioni passò nel 
dominio di Sanseverino. Inoltre il 
Turchi parla ancora di Frontale 
appodiato di Ficano e soggetto 
ai comune. 

CiviTANovA. Governo nella dio- 
cesi di Fermo. Diversi storici sos- 
tengono che Cìvitanova sia Tanti- 
ca Woi^ana, già celebre città e re- 
pubblica libera del Piceno, la qua- 
le reggevasi con proprie leggi e 
magistrati, come tutte le altre di 
tal provincia, sinché furono sog- 
giogate dai romani nelT anno di 
Boma 485, e poi di nuovo nel 
655. Pare quindi che Novana, co- 
me le altre, sotto i romani fosse 
prefettura e poi municipio, senza 
perdere V antico suo splendore di 
repubblica, col solo obbligo, quale 
confederata di Roma, di dover 
prestare un numero di soldati nel- 
le guerre, e dipendere dal console 
della provincia al cui governo pre- 
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siede va. Incerto è il tempo della 
decadenza di Novana , e pare che 
fosse per opera de* goti, dopo che 
Alarico loro re calò in Italia nel 
568 di nostra era, ovvero sotto il 
re Totila. Calmate poi le cose, i 
cittadini dell'antica Novana procu- 
rarono di ristorare le proprie ro- 
vine, e vuoisi che a conservar l'anti- 
co titolo di città avendola riedifìcata 
la chiamassero Civitanova o Nuo- 
va Città , cingendola di mura col 
suo cassero o girone , specie di 
fortezza. In progresso essa edificò 
i castelli di Torliano, e di san 
Marone , così detto perchè conti- 
guo alla chiesa del santo, e disten- 
dendosi >l suo territorio sino alla 
spiaggia dell'Adriatico, rifece l'an- 
tico suo porto, per avere il com- 
mercio del mare. Dicesi inoltre che 
nel suo territorio vi fossero altri 
castelli, come quello di Petra, che 
nel secolo XI fu da Esperino per 
metà donato al vescovato di Fermo. 
Nel teriitorio di Novana, e nella 
via Salaria che entrando nel Pice- 
no giungeva, al mare, fu esiliato 
s. Marone, probabilmente romano, 
convertito da s. Pietro e ordinato 
sacerdote da s. Clemente I. Egli 
fu l'apostolo del Piceno ed il pri- 
mo suo martire. Nel luogo del suo 
martirio presso Novana, fu eretta 
una chiesa, e pei miracoli che Dio 
operò a sua intercessione il culto 
di lui molto si propagò. Nel i5io 
il suo corpo fu trasferito alla chie- 
sa matrice di s. Paolo dentro Ci- 
vitanova, e poscia nel i5i4 venne 
restituito all'antichissima sua chiesa, 
essendo il prìncipal patrono di Ci- 
vitanova, che solennemente ne cele- 
bra la festa, perchè apparso visi- 
bilmente alla sua difesa, ed in o- 
gni tempo se ne mostrò protetto- 
re. Il vicentino d. Giovanni Ma- 
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rangoni colle stampe del Zempel 
pubblicò in Roma nel i743, dedi- 
candole a monsignor Borgia arci- 
vescovo di Fei'mo, che giuridica- 
mente riconobbe il corpo del san- 
to : Memorie sacre e civili delfan* 
tìca città di Novana oggi Givi- 
fanova neUa provincia del Pice» 
no, libri tre, 11 primo contiene 
Vistoria di s. Marone prete, primo 
martire ed apostolo del Piceno, i} 
il di cui santo corpo si venera nel- 
la sua chiesa presso Qvìtanoya. 
Pfel secondo si espongono altre 
memorie sacre della medesima. Il 
terzo abbraccia l*istoria civile di es- 
sa, tessuta eoa molte e varie vi- 
cende dell^ provincia. Ma il Coluc- 
pi nel 1789, ne) t. IV delle si^e 
Antichità picene v'inserì: Lettere 
(id un amico sulf antica città di 
Novana , nelle quali dissenta da 
quanto stabilisce il Marangoni sul- 
l'origine <li Civitanoya. S^tte sono 
]e lettere del Colucci ed eccone 
gli argpmepti. I. Si parici d' una 
pensura anonima. Si mostra irra- 
gionevole il rimprovero dato da 
plcuni cho non siasi parlato del- 
la loro patria. Si prometta di 
parlar di Novapa. lì* Si parla 
dell'esistenza di Novana e della 
difficoltà^ di trovarne la situazione. 
III. Secondo ('espressione di Plinio, 
Novana non fti a Givitanova. IV. 
Si esamina anche meglio l'espres- 
sione di Plinio, e confermasi ciò 
che si e detto. V. Si risponde ^ 
un'obbiezione sulla varia lezione del 
passo di Plinio, che poco favorisce 
chi sostiene che Novana fosse in 
Civilanova. VI. Si risponde alla 
seconda obbiezione sulla situazione 
di Givitanova. VII. Può benissimo 
s. Marone aver incontrata la mor- 
te nel territorio che ora spetta a 
Civilanova, senza che vi sia neces- 
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sita dì stabilirvi Novana. Noi perh^ 
principalmente coli' autorità del dot- 
tissimo Marangoni, deiremo un b.re- 
ye cenno di Givitanova. 

Nella persecuzione delle sacre 
immagini fótta dall'i ni petetore Leo- 
ne risauricQ, i popoli deli' En^ilia, 
della Pentapoli, e del Piceno scor- 
sero il giogo imperiale e de'longQr 
bardi, e $> posero sotto la pi*ote- 
zione e difesa del romeino Pooter 
fice nel 780, anche nel dominio 
temporale; e per tale spontanea 
dedizione acquietò la Sede aposto- 
lica il dominio temporale delle men- 
tovate Provincie, specialmente de| 
ducato di Spoleto e della IVf^i*^^^* 
Occupati i luoghi dai longobai*di, 
1 Pontefici ricQi'sero all' aiuto dei 
re di Francia, che prontamente lo 
somministrarono. Nel 755 il re 
Pipino restitni e donò alla santa 
Sede il dncato di Spoleto ed i} 
piceno » ciò che rinnovò Garlo 
Magno nel 774. Vedendo gli abi- 
tanti del ducato di Fermo, d'Osi- 
mo e di Ancona, che imprigionato 
Desiderio re de'lòngobardi^ le cose 
di questi domin^itori andavano di 
male in peggio , ricorsero a| Papa 
Adriano I, e prestarono a lui e 
successori il giuran^ento di fedeltà, 
ed in confci'ma si raserò la barb^ 
e tagliarono i csippelli, che all'uso 
de' longobardi portavano. Qra es- 
sendo compresa Givitanova nel du- 
cato di Fermo, pare certo che an- 
co essa giurò fedeltà alU Qhiesa. 
Venne distinta con titoli di nobil- 
tà e lodata di fedeltà dai legati 
pontificii. Ottenne privilegi da Ul- 
derico vescovo di Fei*mo, gover- 
nandosi per lungo tempo come a 
repubblica , avendole i Pontefici 
confermati gli antichi privilegi e 
pi*erogative e leggi col mero e mi* 
sto impero , per cui amministrò 
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la giustizia civile e aiminale^ elcg- 
genòosi i propri governatori o po- 
destà> quantunque soggetta al le- 
gato apostolico o rettore della pro- 
vincia. Le leggi munioìpaU colle 
quali governasi Civitanova furono 
ritiro va te nel i477 ^ pubblicate. 
Che lo statuto esisteva nel i43'» 
lo dichiara una bolla di Eugenio 
IV, colla quale conferma le sue 
leggi, ciò che poi fecero Nicolò V, 
Giulio II e Leone X. Il consiglio 
di credenza ed il generale furono 
approvati nel 1 4B0 da Sisto IV e 
da Innocenzo Vili nel i49<>* ^P' 
presso i due consigli era il mero 
e misto impero , confermato sino 
dal 1291 da Nicolò IV ; mentre 
la libera elezione del podestà e dei 
giudici venne confermata anche da 
Calisto III e da Paolo III. La no- 
biltà di Civitanova fu sempre co^ 
spicua, per cui alcuni suoi citta- 
dini furono insigniti eziandio degli 
ordini gerosolimitano e di s. Ste- 
fano, venendo riconosciuta Civita- 
nova e la sua collegiata per insigni 
ad omnes /um efftctus , ciò che 
confermò nel 1628 Gregorio XV* 
Molto prima Sisto V, che era sta- 
to suo pastore', come vescovo di 
Fermo, conoscendone i distinti pre- 
gi, come luogo nobile, illustre, in- 
signe per la quantità de'suoi abi- 
tanti e per le ricchezze de'cittadini, 
Teresse, come diremo, in ducato, ed 
è coDsidei*ata città. Fiorì in Civi- 
tanova una nobile accademia di 
letterati, sotto il nome àe^* infor- 
mi (i quali ebbe pure Eavenna, 
come scrive il conte Paolino Ma- 
stai Ferretti , Accademie d! Euro* 
pa^ pag. 55), di cui degna memo* 
ria ne fanno Giovanni Ferri e 
monsignor Centofiorini 5 presso il 
Barbosa, CoUectan. doctr, t. I, tract. 
5, disi. 80. Favorita Civitauova 
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anche dalla natura, e situata in 
amenissimo colle, lunge dal mare 
Adriatico due miglia, di cui ne go- 
de il vago prospetto. È decorata 
di belli edifizi , con circa 7500 a- 
bitanti. Si divide in quattro quar- 
tieri, che prendpno denominazione 
dalle quattro sue porte: il primo 
si chiama s. Angelo, il secondo 
del Mercato, il terzo del Girone, 
il quarto della Zoppa. Il suo ter- 
ritorio Tiene bagnato dai fiumi 
Chianti e Asola, i quali gli servo- 
no di confine, godendone in domi- 
nio la metà. 11 suo tem torio fu 
celebrato dai poeti, siccome fecon- 
do, ameno e delizioso, e commen- 
dato dal cardinal Borgia poi Ales- 
sandro VI, e dal telebre filosofo, e 
scrittore Andrea Bacai di s. Elpi- 
dìo, nel suo trattato De naturali 
vinorum historia^ lib. 5, p. 258. 

Alle vicende cui soggiacque il 
Piceno pei goti, longobardi, re d'I- 
talia ed imperatori, comune fu la 
sorte di Civitanora. Le maggiori 
calamità però della Mait» ne'tempi 
posteriori, seguirono neirimpero di 
Federico I, il quale circa il 1176 
costrinse Civitanova a rendersi alle 
sue forze, e giurargli fedeltà. Nel 
1 1 9 1 il comune fece una conven- 
zione col vescovo di Fermo, di ri- 
sarcire quel Girone, difenderlo in 
un al castello di s. Giovanni, e di 
non collegarsi con Monte Santo, 
Essendo neirobbedienza della Ghie* 
sa, nel i f 98 il comune si confe- 
derò con Ancona ed Osimo, e nel 
1 199 con Sanseverìno, Fabriano 
ed altri luoghi. Nel 1200 insorse- 
ro alcune differenze pei confini tra 
Civitanova e i signori di Monte 
Cosaro, che compose Innocenzo III 
mediante concordia stipulata in Poi* 
verigi. Sempre fedele il comune 
alla Chiedi Macerata con licenza 



248 MAC 

di Ositno si col legò con Givitaaova. 
latanto Federico II spedì in Italia 
un esercito, e nella Marca un si- 
cario impeiiale. I popoli non yo- 
lendo riconoscere aitilo dominio che 
quello delia Chiesa, cercarono di- 
fendersi ; Civitanova spontaneamen- 
te si die alla giurisdizione del ve- 
scovo di Fermo, per difendere lo 
stato di Fermo nella sua Hbertày 
e l'indipendenza della Sede aposto- 
lica^ ciò che pur fecero altri luo- 
ghi. Nel 1 1 29 benché gli osima- 
ni si rendessero a Federico II, Civi- 
tanova resistette alle sue richieste, 
per cui Gregorio IX la premiò con 
speciali privilegi, confermandole l'an- 
tico commercio libero al suo porto 
e lido di s. Marone nel i235, me- 
diante bolla. Divisa la Marca dal- 
le fazioni de'guelfi e ghibellini, in- 
calzata dalle armi di Federico II, 
seguendo Civitanova la parte guel- 
fa del Papa, fu invitata con let- 
tera dall'imperatore a soggettarsi 
all'impero, offrendole grazie e pri- 
vilegi, quindi la costrinse per non 
vedersi distrutta ad aderirvi. Eret- 
tasi nel 1 246 in Macerata la pub- 
blica università degli studi, fra i luo- 
ghi che vi concorsero noverasi Civita- 
nova, ohe fu obbligata dagl'impe-! 
riali a prendere le armi, e danneg- 
giare gli aderenti alla Chiesa. L'im-r 
peratore per tenerla nel suo par- 
tito le spedì artifiziosi diplomi, en- 
comiandone la fedeltà e i servigi 
resi. Tuttavolta nel 1248 il comu- 
ne, con altri luoghi della Marca, ne 
scossero il giogo totalmente, e fe- 
cero intendere ai cardinal Capocci 
legato d'essere pronti tornare all'ob- 
bedienza della romana Chiesa, purché 
fi)Ssero confermati i loro privilegi; 
onde il legato nel fine di novem- 
bre portatosi a Civitanova, tutto 
concesse con onoriCco diploma. Do- 
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pò la morte di Federico II, Inno- 
cenzo IV accordò grazie e privile- 
gi al comune, e alla diminuzione 
d'imposta convenne pure Alessan- 
dro IV. Mentre la Marca veniva 
vessata da Pircisvalle o Perei valle ca- 
pitano di Manfredi, figlio bastardo del 
defunto imperatore, il rettore Anni- 
baldo pel suo duro governo molti 
scontentò; laonde i fermani volen- 
dolo costringere colle armi a mi- 
glior consiglio, i civitanovesi ad 
essi unironsi, giacché in questo 
tempo aderivano a Manfredi. A- 
lessandro IV nel 1259 scrisse loro 
un minaccioso, breve, per cui la- 
sciata la parte di Pircisvalle si u- 
nirono col rettore pontificio, nulla 
curando il diploma de'privilegi di 
Manfredi, e riprendendo le armi 
contro ì nemici e ribelli della 
Chiesa. 

Godendo Civitanova quiete, que- 
sta si alterò nel 1292, quando pre- 
tesero i fermani che dal fiume Tron- 
to sino al Potenza ninno fabbricasse 
abitazioni e porto, asserendo ap- 
partener loro tutta la spiaggia per 
concessione di Federico II, confer- 
mata poi dal cardinal legato Ra- 
nieri, non ostante che Civitanova 
ne godesse immemorabile possesso 
come proprio territorio, per cui il 
castello ed il porto chiamavasi. s. 
Marone. Riconoscendo dunque i 
fermani che solamente Civitanova 
per quella spiaggia godeva comodo 
porto, vantaggio di sito e comodi- 
tà di strade per tutta la provincia, 
si collegarono con Recanati, Mon- 
te Lupone, Murro, Monte Cosaro, 
Monte Granaro e s. Giusto, e3 
armate le milizie inondarono il 
territorio di Civitanova, distrussero 
il porto e ripa di s. Marone, e 
sino le abitazioni del pievano, la 
sagrestia e officine della chiesa, non 
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che le torri, e per otto giorni po- 
sero tutto a ferro , a fuoco ed 
a sacco. Ciò fecero i ferma ni e 
collegati come allora seguaci dei 
ghibellini contrari al Pontefice, di 
cui Civìtanova ne sosteneva le par- 
ti, profittando della sede vacante 
per morte di ^fìcolo IV. Ricorsi i 
civitanovesi al giudice generale del- 
la provincia, Fermo nel 1298 fu 
condannato a soddisfare i danni 
recati, con venticinque mila lire 
di moneta i^avennate; quindi i ci- 
vitanovesi pensarono a rifabbricar 
la fortezza ed il porto, il quale però 
poterono restaurare solo più tardi. 
in premio di sua fedeltà, nel i3qo 
il cardinal Orsini gli concesse pri- 
vilegio di franchigia pel conimercio, 
tranne il frumento, senza dipendere 
dal rettore. Confederatasi la repub- 
blica di Venezia colla Sede aposto- 
lica, in riguardo del lido del mare 
e del suo porto, ne die notizia a Ci* 
vitanova, e la richiese di sua amici- 
zia con titoli decorosi. Continuando 
i ghibellini a travagliar la Marca, 
sembra che fosse costretta aderirvi 
Civitanova, per cui ebbe parte con 
Spera nzio di Montefeltro, quando 
co' tumultuanti ghibellini si portò 
contro il rettore della Marca, laon- 
de fu sottoposta a censure e mul- 
te, indi assoluta dal legato apo- 
stolico. Nel febbraio iSaS Andrea 
di Marco Zeno da Monte Gran aro, 
con gente raccolta enti^ con in- 
ganno in Gvitanova, gridando w- 
va la lìberlày e vìva la repubbli- 
ca di Fermo, Allora Speranzio coi 
soldati dei Varani di Camerino 
prese la ten*a in nome de'suoi si- 
gnori. Dopo due giorni Nello e 
Grasso al soldo de'fermauì, all'in- 
saputa di questi, con soldati c^ ca- 
vallo obbligarono il popolo di Ci- 
vitauova a consegnar le chiavi a 
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Grasso. Così presa Civitanova, Nel- 
lo con Buldrino, fatto uccidere Gras* 
so, restarono padroni del luogo, che 
poi fu preso dai Malatesta signori 
di Rimini. Ricuperata tutta la Marca 
dal cardinal legato Albornoz, dipoi 
nel 1872 temendo Civitanova d'es- 
sere costretta ricevere in rettore 
qualche particolare persona che poi 
la tenesse a se soggetta, implorò ed 
ottenne con bolla da Gregorio XI 
di essere ammessa sotto l'immedia- 
to suo governo pontificio e della 
Chiesa. Nel funesto -scisma dell'an- 
tipapa Clemente VII, Civitanova 
ne seguì le parti, venendo poi as- 
solta dalle censure da Bonifacio IX; 
nel iSSg si aiTese ai Varani, ma 
in obbedienza agli ordini del Pa* 
pa non aderì al conte di Carrara 
fautore de'ghibellini, che scorse o- 
stilmente la Marca. 

Divenuta nuovamente libera , 
Civitanova nel i4o4 ottenne da 
« Innocenzo VII di restare sotto l'im- 
mediato suo governo^ e favorì il 
di lui nipote Migliorati marchese 
della Marca , contro Monte Santo 
che non voleva riconoscerlo: non 
pare che il Papa concedesse ai Va- 
rani Civitanova come scrive il Lilii, 
non facendone menzione Gregorio 
XII nella bolla con cui confermò i 
suoi privilegi. Nel 1407 Civitanova 
rivolse le sue armi a danno di Mon- 
te Cosaro che ricusava sottomet- 
tersi al Migliorati. A cagione del- 
lo scisma e per salvare il supremo 
dominio della Marca , nel 1^1% 
Gregorio XII die il governo di Ci- 
vitanova a Malatesta de' Malatesti 
di Ri mini, con annuo tributo alla 
Chiesa, e col titolo di vicario gene- 
rale, finché nel i43o Martino V 
ricuperò Civitanova. Neil' anno se- 
guente Eugenio IV approvò i pri- 
vilegi e gli statuti^ e sottopose il 
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luogo air immediato governo della 
Chiesa. Dichiarato marchese delli^ 
{Mbrca Fraùcesco Sforza, Civitaoova 
divenne suo dominio, e continuò 
ad obbedirgli, ^ncoi^chè Eugenio 
IV malcontento di Francesco, e di- 
chiarando capitano generale Nico- 
lò Piccinino, di questo si ricusò 
seguirne gU ordini. Assediata dalle 
anni pontificie, valorosamente si 
diftse, liberandola poi il marchese 
dall'assedio. Ritornata nel i44^ 
allobbedienza della Giiesa, ebbe 
la confeitna di sue prei*ogati ve, as- 
soluzione da qualunque colpa, la 
cognizione di tutte le cause indi- 
pendentemente dalla curia genera- 
le, ed il permesso di febbricare 
una fortezza nel suo territorio 
presso il mare e in vicinanza del 
suo porto. Nicolò V tutto confermò, 
e Calisto in concesse ampio indul- 
to per la libera elèzioiie del po- 
destà e giudici pel suo reggimen- 
to. Pio ti con bolla del i434 de- 
cretò contro le pretensioni de'fer^ 
mani, che Civitanova liberamente 
potesse fobbrìcare la torre e la for- 
tezza, e mantenervi milizie custodi 
del porto e delle mercanzie che 
vi approdavano con utile della pro- 
vincia , massime il sale che di- 
stribuivasi alle proyincie vicine , 
imponendo silenzio ai fermani sot- 
to pena di venticinquemila fiorini 
d'oro. Nel successivo ponti gcato di 
Paolo II ebbero luogo proteste 
tra' fermani e civitanovesi , e in 
favore de' secondi fu risoluta la 
controversia, sebbene i primi ap- 

fellarono a Sisto IV. Finalmente 
nnocen^o Vili approvando nel 1 49 ( 
il decretato di Pio II, ordinò il 
proseguimento della fabbrica del 
porto e fortezza. Nelle nozze di Co- 
stanzo Sforza da Pesaro invitato 
U ppiQupe^ vi spedi ambasciatore il 
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nobile Pietvo Bettei col dono di 
cinquanta ducati d'oro. Nel i5io 
nacquero gravi discordie tra Civi- 
tanova e il comune di s. Elpidio, 
onde ambedue si armarono, e ven- 
nero a hattagUa, m» per ordina 
del vice-legato cessarono la ostilità. 
Nel i5i4 fiirono magnificamente 
Sloggiate in Civitanova due regi- 
ne d'Aragona; indi nel |5i5 Leo- 
ne X che avea confermato gli sta^ 
tuti e privilegi, per soddis&r il de- 
bito di scudi diecimila che avea 
la camera apostolica polla fami- 
glia Varani, concesse a Qio. Maria 
il governo di Civitanova con tutti 
gli emolumenti, dicendo il breve 
averlo già accordato Innocenzo Vili 
a Ridolfo Varani; il breve fu dal 
comune accettato, salvi i privilegi 
e grazie ricevute dai Papi. Nel 
1527 Giulio Pellicano momentanea- 
mente si* impadronì di Civitanova, 
e nel iSaS Clemente VII, per 
morte di Giovanni Maria, confermò 
il governo alla di lui vedova e 
))ropria nipote duchessa Caterina 
Cibo, continuando il pubblico a go- 
der il privilegio di mero e misto 
impero, riconoscendo le cause cri- 
minali sino alla condanna di morte. 
Pel cattivo goveiiio de' ministri 
della duchessa, i civitanovesi vol- 
lero ritornare sotto 1' immediato 
governo del Papa, ricorrendo per- 
ciò al cardinal legato della Marca 
nel i538; quindi essendosi intro- 
messi i presidi della provincia nel- 
r elezione del podestà , Paolo III 
reintegrò a Civitanova l'intera li- 
bertà di eleggersi il podestà. Nel 
1 542 fu stabilrta la pace tra' cit- 
tadini, e nel ' i55o GioJio III con- 
fermò a Civitanova tutte le sue 
antiche consuetudini e privilegi. Tut- 
ta volta questo Papa per sgi^avare 

la catneia apostolica ai un debito 
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(li tredicimila scudi che teneva con 
Giuliano Gonfaloniere del popolo 
rQniano (Vedi) , della nobilissima 
famigli^ romana Ce$ai*ini, determinò 
pel 1 55 1 , con breve de'5 m9ggÌ0y 
di concedergli Civitanova in gover- 
nOy ipdipeud^t^ dalla Ifsgazione 
^ella Marca, ^d ci beneplacito pon- 
tificio} la qu£|l concessione riportasi 
dal cardinal De Lpca in ThefUr. 
verit, et /us^, de JeucUs disq. 4* ^ 
dopo alcuni mesi glielo concesse 
sino a terza generazione. Giuliano 
fnandò a prender possesso di tal 
concessione Leone ]V{ proni di Fer? 
mo suo luogotenente. Il Ratti nel 
t. II, p. a6a e 290 della Fan^i* 
glia Sforza, dice xibe Giulio III 
investì Giqliano Cesa vi ni dei dne 
nobilis^mi feudi di Civitanova e 
e Monte Cosaro con titolo di mar- 
pbesato, cioè gli cpnc^ss^ Civitano- 
ya a tei*za generazione non compre- 
sa la di lui persona, collo sborso di 
quattordicimila scudi, somministra- 
ci d£| Giuliano per supplire i^He 
spese della guerra ed alle fortifi- 
f:azioni <)e* luoghi manttiipi dello 
stato minacciali dal turco. Ma sic- 
come dopo che Giuliano prese 
possesso d) Civìtanoya, si trovò che 
l'annua rendita non oltrepassava 
^-ecento scudi, e perciò non cor^i- 
spondpvp ^lla somma sborsala, nel 
^552 Io stesso Papa ip compenso 
vi aggiunse Monte Co^^O con suo 
motu- proprio del a6 febbraio, nel 
quale si esprime che Ip rendita di 
questo luo^o era di scudi duecento 
all'anno. Pai i55i in poi essendo 
Civitanova passata ip governo del- 
Veccelleptissima casa Cesc^rìpi} cest- 
sò la libera el^ionq del podestà 
che facevasi 4^1 consìglio, onde da 
quell' pupo in poi ^ C^sarini eles- 
sero un Ipogotenente che poi chi^' 
p^a^-opo yÌQe*ducp. \l c^ìaipfjp 4^i 
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podestà di Civitanova dal 1291 
sino al i55i il Marangoni lo rì- 
orta a p. 384: il primo fu il no? 
ile e sapiente Hercolano Gilberti 
d'Osimo, Tultimo il magnifico dot? 
tore Orazio Salimbene di Sarnano* 
Il primo luogotenente fu il nomi- 
nato Moroni. Paolo lY nel i55Q 
fece sequestrare a Giuliano ambedue 
i feudi» delle rendite de' quali re- 
si ò privo fino alla morte del 
Papa accaduta nel |559. Venuta 
la sede vacante ne fu subito rein- 
teglia lo dal sacro collegio nella 
prima congregazione generale dei 
a a agosto, con lettera al governa- 
tore della Marca. Ai 3i agosto 
poi cop ordine del cardinal Guido 
Ascanio Sforzp gli furono restituiti 
ancorp tutti i frutti percepiti d^Ua 
camera apostolica durante il detto 
sequestro a ragione di scudi cin- 
quecento air anno, e di pìii altri 
scudi seimila cinquecento diecisette 
per varie armature, moschetti, pic- 
coli cannoni, grano, ^ino, carne 
salata e salnitro, portati via in quel- 
l'occasione dalla Rocca Sinibalda 
parimenti suo feudo. Pio IV che 
fu eletto in quel conclave confermò 
l^mbedue le investiture di Civita- 
nova e Monte Cosaro , e pocq 
dopo in considerazione de* servigi 
resi da Giuliano alla santa Sedej^ 
singolarpiente di quello di ater 
somministrato yarie somme di de- 
naro nei di lei bisogni, con bolla 
del i56o perpetuò nella famiglia 
ambedue i feudi di Civitanova e 
Monte Cosaro, abilitando alla suc- 
cessione anche le femmine e gì' il- 
legittimi, ed erigendo Civitanova in 
marchesato, che fu i) primo titola 
portato dai signori Cesarini . A 
Giuliano successe Gio. Giorgio suo 
figlio, che morendo sotto Sisto V, 
(asetò a \v(ì cpl^s^mente r^ccopiap- 
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dato 1' unico figlio Giuliano IT. 
Il Papa quasi presago che i Cesa* 
lioi sarebbero stati un giorno gli 
eredi della casa sua, prese special 
cura di Giuliano II, per ii quale 
eresse in ducato il suo feudo di 
Civitaiiova nei i585. In d. Livia 
si riunì i' Cinedi tà di questa cospi- 
cua famiglia, che maritatasi in d. 
Federico Sforza discendente dei du- 
chi di Milano, ne* loro figli pas- 
sarono le signorie e prerogative 
de' Cesarini, portando ora il titolo 
di duca di Ci vita nova il degno 
duca d. Lorenzo Sforza. Della fa- 
miglia Cesarini ne parlammo in 
diversi articoli del Dizionario, mas- 
sime a quello di Genzano (P^edi), 
altro suo ducato. Civitanova es- 
sendo compresa nelle provincie det- 
te di seconda ricupera, nel i8i5 
restò esente dai diritti baronali. 

Di Civitanova e de' suoi uomini 
illustri, fra' quali primeggia Anni- 
bai Caro, ne trattano oltre il Ma- 
lungoni i seguenti autori. Jacopo 
Lauro, Civitatis Novae in Piceno 
delineato et descriptio y Romae 
i63o. Lodovico Ceotofiorini, Civi* 
tas Nova in Piceno. Romae i63q. 
E una scrittura legale in cui si 
dimostra che Civitanova ha i veri 
requisiti di città. Giuseppe Gaeta- 
ni, Istoria di Civita Nova nel Pi' 
ceno, Macerata nel 1 7 1 1 . Questa 
fu confutata dal Marangoni in tut* 
lo il prologo del libro IH da p. 
197 a p. 223. Del convento e chie- 
sa di s. Maria de' conventuali dis« 
corre il p. Civalli nella sua Visita 
triennale, presso il Colucci t. XXV, 
p. 5i. Il convento già esisteva nel 
1290, o meglio nel pontificato di 
Gregorio IX, e la chiesa fu conse- 
crata a' 19 agosto 1399, incorpo- 
randovi la parrocchia di s. Tom- 
maso Giulio li nel i5t2. Ivi fii- 
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rono celebrati molti capitoli del- 
l'ordine. Tra 1 religiosi che in esso 
fiorirono vi furano il b. Giacomo 
laico di Civitanova, il b. Leonar- 
do di Civitanova, il p. Lorenzo 
Ganganelli poi Clemente XIV. Nel- 
la chiesa sì venera il coipo di s. 
Vitale martire. Ma delle memorie 
sacre di Civitanova , sue chiese , 
conventi e luoghi pii, trattandone 
il Marangoni nel lib. II, qui uè 
daremo un breve sunto. Per la 
prodigiosa apparizione della Beata 
Vergine nel territorio di Civitano- 
va, seguita a' 5 giugno i4ii al 
contadino Vico Salimbene, perchè 
ivi voleva essere onorata, ciò che 
ripetè due altre volte , e nel sito 
ove si vide la sua venerata effigie 
dipinta sul muro, venne eretta la 
chiesa eh' ebbe compimento nel 
1425, sotto il titolo di s. Maria 
^pparente^ che Leone X uni alla 
confraternita di s. Maria della Ml- 
sericoixlia e all'ospedale. Ne fu sta- 
bilita solenne festa e i capitoli per 
onorare la regina del cielo in un 
modo degno di lei, come fu or- 
dinato olio, offerte e processione al 
santuario di Loreto. Paolo HI a' 1 5 
aprile i545 concesse una fiera fran- 
ca. La chiesa matrice di Civitano- 
va è sotto r invocazione di s. Pao- 
lo, di antichissima erezione , nella 
quale fu pubblicata una bolla d'In- 
nocenzo IV nel 1258, Alla sua par- 
rocchia fu unita quella di s. Ma» 
rone nel 1292. Sisto V ad istanza 
del duc^ Cesarini la dichiarò col- 
legiata insigne con la dignità di 
arciprete, canonici coirinsegna del- 
lalmuzia, beneficiati ed altri sacri 
ministri : la bolla però venne ema- 
nata da Clemente Vili nel 1592, 
e meglio dichiarata nel 1622 da 
Gregorio XV. Fu quindi conside- 
rata per la seconda nell'arcidioccsi 
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di Fermo, precedendola solo quella 
di 8. Lupidio ne' sinodi e pubbli- 
che funzioni. Benedetto XIII nei 
1727, con bolla che contiene le 
prerogative di Civitanova tì unì le 
rendite della soppressa confraterni- 
ta della Misericordia. L'arcivesco- 
vo monsignor Borgia istituì la pre- 
benda di canonico teologo, e nel 
1736 gettò la prima pietra della 
presente chiesa piìi maestosa ed e- 
legante dell'antica. Tra le sacre re- 
liquie avvi il corpo di s. Principio 
martire, donato nel 1689 dalla du- 
chessa de Livia Cesarini Sforza. La 
chiesa parrocchiale di s. Lucia go- 
deva il titolo di prepositura e fu 
unita alla matrice nell'erezione del- 
la collegiata. La parrocchia di s. 
Giovanni nel 1578 fu incorporata 
da Gregorio XIII al monastero di 
s. Chiara. Tutte queste parrocchie 
erano entro Civitanova ; quelle fuo- 
ri di essa furono di s. Tommaso 
unita ai conventuali, e di s. Silve- 
stro già de' crociferi non più esi- 
stente. In Civitanova oltre il sud- 
detto convento de' francescani, pri- 
ma di Gregorio IX fu eretto quel- 
lo degli agostiniani, con chiesa sa- 
cra a s. Antonio abbate; vi furo- 
no tenuti più capitoli provinciali. 
In un colle fuori di Civitanova nel 
i5o7 fu edificato il convento ai 
minori osservanti iìformati , e la 
chiesa col titolo di s. Maria del 
Monte di Fogliano; vi si aduna- 
rono alcuni capitoli. Tra i primi 
monasteri dell'ordine di s. Chiara 
va nominato quello di Civitanova, 
fondato verso il 1228 sul Monte 
Panico, presso la chiesa di s. Gia- 
como. Essendo distante dall'abitato, 
circa il 1273 il monastero fu tras- 
ferito sul Monte di Fogliano, ove 
fu fabbricato colla chiesa di s. Gia- 
como. Ridotto in rovina e senza 
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monache, nei primi del secolo XIV 
venne concesso ai conventuali quan- 
to gli spettava. Nel seguente seco- 
lo colle limosine del pubblico, del 
duca Gio. Giorgio Cesarini , e di 
d. Cleria Farnese sua sposa, ven- 
ne edificato alle monache altro mo- 
nastero e la chiesa di s. Gio. Bat- 
tista dentro Civitanova, incomin- 
ciando la clausura nel i583. I cap- 
puccini furono chiamati nel i55o, 
indi nel 1625 s'incominciò in mi- 
glior situazione l'erezione di un 
nuovo convento e chiesa sacra pu- 
re a s. Gio. Battista : vi fiorirono 
santi e dotti religiosi, e vi si cele- 
brarono de' capitoli provinciali. Nel 
secolo XIV vennero istituite in Ci- 
vitanova le confraternite di s. Ma- 
ria e di s. Antonio, che poi man- 
carono, e la prima fu forse quella 
delia Misericordia. La confraternita 
del ss. Sagramento già esisteva nel 
1487; quella del ss. Crocefisso di 
s. Maria Nova fioriva nel iSSg, 
possedendo un miracoloso ss. Cro- 
cefisso ed insignì relìquie ; nel 1 585 
già esisteva la confraternita della 
ss. Trinità, e quella de' ss. Ambro- 
gio e Carlo fu approvata nel 161 6. 
Due ospedali vennero elmetti in Ci- 
vitanova, uno sotto il titolo di s. 
Maria della Misericordia, l'altro di 
s. Maria Maddalena a cui fu unito 
il primo nel i5i5, del quale vi 
sono memorie del 1 447* '^ comu- 
ne fondò il monte di- pietà pei po- 
veri nel i556. 

Delle chiese e pitture di Ci- 
vitanova, comprese quelle del pa- 
lazzo ducale Cesarini , ne discor- 
re il marchese Ricci in più luo- 
ghi delle Memorie storiche. Questo 
ampio e maestoso palazzo baronale, 
solidamente costrutto, trovasi dove 
la collina , su cui la città è fab- 
bricata , comincia a declinare in 



pendìo. Guarda la marina ^ sovra- 
sta i circostanti edifizì, e Ta a ter- 
minare contiguo al convento degli 
agostiniani, nella cui chiesa coitì- 
spondono dei ben disposti colletti, 
per comodo de' signori onde assi- 
stere alle sacre funzioni, essendovi 
pure comunicazione tra il palazzo 
e la chiesa. Ricche sono le pitture 
con ornati di buono stile, ed ai sof- 
fitti fregi ed intagli splendidamen- 
te dorati. Trascurato prima dai mi- 
nistri, e poi quasi abbandonato dal 
suoi signori, quando il lodato odier- 
no duca d. Lorenzo nell* autunno 
del 184^ si portò la prima volta 
a visitarlo^ vi ordinò vari restauri 
diretti a conservarlo. Allora alle 
altre sue possidenze volle aggiun* 
gere l'acquisto di un terreno mi- 
rabile per la situazione, che spor- 
gendosi molto innanzi verso il ma- 
re, offre estesissima veduta dell'a- 
meno littorale e de' luoghi convi- 
cìni, per cui è pur luogo di deli- 
ziose passeggiate^ chiamandosi Pa* 
lazzuccio, forse perchè ivi esistette 
qualche bel palazzo. Delle antiche 
curie di Civitanova e Monte Co- 
saro ne parlammo al voi. XIX, p. 
45 del Dizionario. Appodiato di 
Civitanova è il Porto di CivitanO' 
vùy che il riparto territoriale dice 
nella diocesi di Macerata. È un 
maestoso e vasto borgo popolato ^ 
lungo la rada , attraversato dalla 
via marittima, che mena al Tix)ti- 
to, e fornito di copiosi magazzini 
ove si ammassano le granaglie per 
l'asportazione. Fu chiamato Porto, 
Ripa, e Castello di s. Marone per 
essere vicino alla sua antica chiesa. 
Monte Cosaro, Comune del go- 
verno di Civitanova, diocesi di Fer- 
mo. Se ne ignora l'origine, e fu 
chiamato pure Monte Cossaro e 
Monte Fedele anticamente. Ha il 
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territorio In colle e in piano, con 
paese composto di vasti e belli fab- 
bricati cinti di mura. Vi è la col- 
legiata di s. Lorenzo. Il p. Civalli 
nella Visita triennale^ presso il Cd- 
lucci tom. XXVj pag. 82, narra 
che per pubblico consiglio del co- 
mune^ nel i58o fu dato il con- 
vento ai fi*ancescani conventuali ^ 
con chiesa sotto il titolo della Ma- 
donna del Monte, alla quale si 
presta molta divozione, avente l'im- 
magine dell'aitar maggiore dipinta 
ncfl i5i6 per cagione di voto. 11 
march. Ricci nelle Memorie stori» 
che p. 1 6 narra che sulla fede del 
Lilii, Storia di Camerino^ deve dir- 
si che al declinare dèi XIV secolo 
si possa assegnare la chiesa di s< 
Maria a pie di Chienti nel terri* 
torio presentemente di Monte Co- 
saro. Bravi in questo luogo, secon- 
do che ne racconta il citato scrit- 
tore, un monastero ove nel 964 
Guido figlio di . Berengario si na- 
scose, allorquando seppe la notizia 
della resa di suo padre, che com- 
batteva contro l'imperatore Otto- 
ne L Questo avvenimento si vuole 
che fosse ritratto nella tribuna,- do- 
ve oltre Guido eranvi dipinti di- 
versi clerici suoi famigliari suppli* 
canti la Vergine, ed intercedenti* 
grazia da essa per l' infortunio che! 
soffriva il padre. Le odierne pitture 
sono divei*8e, giacché oltre il Sal- 
vatore che ha luogo nel mezzo del- 
la tribuna, in diversi quadri si ve- 
dono rappresentati i misleri rela- 
tivi alla nascita di Gesù. La chiesa 
si conserva anche nell'antica sua 
struttura, ed è delle pochissime che 
l'abbiano potuta ritenere. Retta da 
grandi pilastri ha finestre strettis- 
sime, ed è divìsa in due piani , 
salendosi dal primo al secondo per 
ispaziosa scala di venti gradini. A 
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capo della navata di mezzo si tro- 
va runico altara presso i'ahside con 
cripta semicircolare I questa chie- 
sa è tin monumento pregevolissi- 
mo di cristiana antichità. 11 Ma- 
rangoni nelle Memorie di Civita^ 
novay e come abbiamo accennato 
parlando di essa^ narra le differen- 
ze che Monte Oosaro ebbe con 
Cjvitano?a pei confini. Innocenzo 
HI con breve diretto al vescovo , 
clero, podestà e popolo d'Osimo, 
de* 17 aprile 1202, prescrisse la 
forma di comporsi tali discordie. 
Nel 1472 si rinnovarono le dissen- 
sioni e violenze tra gli uomini e 
comunità di Civitanova e di Mon- 
te Cosaro, le quali furono composte 
li 2 dicembre, rimettendosi V una 
e r altra parte i danni vicendevol- 
mente sofferti, collo stabilimento di 
pace perpetua fra loro, e condizio- 
ne che gli uni dovessero conoscere 
gli altri come propri cittadini. E- 
gualmente ripullularono le stesse 
conti*oversie sopra i confini del 1 484, 
le quali si terminarono nel 1 487 di 
buon accordo, con assegnarsi i ter- 
mini ad ambo i territorii, stipu- 
landosi istromento nella contrada 
di JMonte s. Andrea, posta ne'con- 
fini de' due luoghi. Ripugnando 
Monte Cosaro di riconoscere in 
marchese e rettore della Marca 
Migliorati nipote d'Innocenzo VII, 
fu investita dalle ermi dei civitano- 
vesi nel 1407. Il Compagnoni nella 
Reggia picena, ci dà le seguenti no- 
tizie su Monte Cosaro, Monte Càu» 
sarto, Nei 1248 il cardinal Ranieri 
legato, per la fedeltà degli uomini di 
Monte Cosaro, V onorò della con- 
ferma de' con6ni dal Chienti all'A- 
sola, e di altre esenzioni e grazie 
contro que' di Civitanova. Nel 1288 
il rettore Agapito Colonna l'invitò 
a mettere in arme i suoi soldati. 
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Nel i3o8 seguendo le parti ghi- 
belline fu sottoposto a varie pene 
da Clemente V. Il cardinal legato 
Albornoz nel i3')8 gli concesse 
l' indulto di non dover trasmettere 
alcun balio alla curia generale. Il 
legato cardinal Bontempi nel i386 
spedi un decreto agli uomini ed 
università di Monte Cosaro, i quali 
abiurando lo scisma dell'antipapa 
Clemente VII, li assolveva da qua- 
lunque eccesso e delitto di lesa 
maestà, confermando i privilegi ed 
esenzioni. Però nel i4o3 fu obbli- 
gato dal giudice Angelo da s. Ge- 
mini a trasmettere ii balio alla cu- 
ria ; indi nel i4o5 i giudici di 
Monte Cosaro furono sottoposti al 
sindacatore generale. La positura 
di Monte Cosaro è forte, e la roc- 
ca o torre fu presa nel 1407 per 
ordine del rettore Benedetto , ren- 
dendosi a questi con diversi patti. 
Che Giulio III investì del feudo dì 
Monte Cosaro Giuliano Cesarini 
gonfaloniere del senato e popolo 
romano, con titolo di marchesato, 
ciò che confermò Pio IV, lo di- 
cemmo parlando di Civitanova, dal 
cui ducalo essendo separato, for- 
mava a parte un marchesato. 

Morrovalle, Comune del gover- 
no di Civitanova, diocesi di Fer- 
mo. Vuoisi edificato da Carlo Ma- 
gno nell' Vili secolo, e quindi am- 
pliato e restaurato nel iioo circa 
dal marehese Guarnerio o Varne- 
rio di Normandia. Il territorio è 
in piano e in colle, assai popolalo^ 
con paese di buoni fabbricati, cinti 
in parte da mura , dentro delle 
quali é ammirabile il palazzo Laz- 
zarini, di architettura gotica. Vi e 
la collegiata di s. Bartolomeo apo- 
stolo. Fu chiamato anco Morrò di 
Valle, ed il p. Civalli nella Fistia 
triennale, presso il Colucci t. XXV, 
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p. 73, parlando Jel ooQTento dei 
ininorì conventuali, dice che questo 
fu illustrato con molti miracoli dal 
b. Masseo da Massìgnano, compa- 
gno di s. Francesco, dove pure 
morì. W\ riposa ancora il corpo 
del b. Filippo. Maestro Giovanni 
Minio diede molto splendore e gran 
grido a questa patria, e meritò per 
la sua dottrina di essere creato 
cardinale da Bonifacio Vili nel 
i3oa, e poi fatto vescovo di Porto 
e 8. Buffina. Della famiglia Lazza- 
ri ni nobile di Macerata fu il car- 
dinale, e Tommaso vescovo prima 
di Cesena e poi d'Ancona nel 1 336 
era suo nipote. Il Tondini nelle 
Memorie di Durastanle da San" 
giusto^ a pag. 96, riporta l'albero 
della famiglia Lazzarini, e dichia- 
ra avere essa il vanto di rettamen- 
te discendere dalla nobilissima fa- 
miglia de' Guamieri, marchesi del- 
la Marca d'Ancona; essendo pure 
signore di Morrò valle. Illustrando 
detto albero, dice che Masseo del 
1 362 fu rettore di più chiese ; 
Nicola o Cola nel i4i^ fondò la 
chiesa e il giuspatronato di s. Ca- 
terina in Morrò ; Nicolò fu celebre 
letterato presso i duchi di Ferrara, 
ed amicissimo del cardinal Bessa- 
rione; Costantino e Gio. Matteo 
furono militari e magistrati; Cesa- 
re fu familiarissimo di Pio III, e 
donò alla chiesa di s. Bartolomeo 
di Morrò una croce stazionale d'ar- 
gento di superbo lavoro; Alessan- 
dro visse nelle corti |di Leone X 
e Paolo III, ed ottenne ampli pri- 
vilegi per se e fratelli ; Dario, uno 
de' fondatori dell'accademia òeCa- 
tenuti di Macerata, dotto nella poe-* 
sia e nelle lingue gt*eca e latina ; 
Domenico insigne professore di let- 
tere greche e latine, di cui si ha 
la FiCaj ed Antonio di vasta e 
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molteplice erudizione. Il marchese 
Bicci nelle sue Memorie storiche p. 
i33, parla del forte che Morro- 
valle edificò nel i4^i, il quale do- 
po aver sostenuto lunghissimo as- 
sedio, venne demolito da Alfonso 
re d'Aragona^ nel 1 44^> P^'* ordine 
del Papa Eugenio IV. Dal Com- 
pagnoni, Reggia picena j apprendia- 
mo le notizie seguenti. Lo dice e- 
retto in luogo alto, sette miglia 
distante da Macerata verso il ma- 
re, ed essere stato chiamato ne'di- 
plomi pontificii, Murro Fallenti y 
Monte yallendy inferendosi a Val'- 
lentia città antichissima del Pice- 
no, sebbene al credere del Peran- 
zoni, juxta PUnii observatam in 
scribendis urbibus seriem, Falleìi' 
tiam^ et non Polientiam dici non- 
nulli arbitrentur. Ma di ciò ne 
parleremo dicendo di Monte San' 
to. Fu luogo forte e più ampio 
dell'odierno, si di abitanti, che di 
cii*cuìto, essendo vicino a Monte 
Cosaro eCivitanova,e fu pui'e chia- 
mato Morrò di Faglia. Anticamente 
il suo municipio godeva libertà. Il 
marchese Varnerio o Guarniero, 
non solo dominò Morrò, ma tutta 
la Marca d'Ancona. Nel 1202 fu 
compreso nella pace tra'fermani ed 
altri della Marca. Nel 1248 il car- 
dinal Ranieri legato deplorò l'uni- 
versità di Morrò di Valle per gli 
aggravi e danni fattigli dai civita- 
novesi, fomentati da Riccardo con- 
te di Civita di Chieti, figlio di Fe- 
' derico II, che avea rotto l'esercito 
pontificio nel 1246. Essendo ret- 
tore Annibaldo, Morrò di Valle si 
sollevò, per cui fu spedito per suo 
sindaco Domodeo, perdonandosi il 
passato. Nel 1264 ^i alloggiò il 
vicario regio. Giordano signor d'A- 
gliano piemontese, parente di Man- 
fredi, siccome sito fortificato; ma 
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nel ti88 mandò aiuto di gente al 
rettore Agabito Colonna: adei*endo 
poi ai ghibellini, nel i3o8 Clemen- 
te V lo sottopose a iraiie pene. 
Tu Ita volta nel 1 3a8 Raimondo Got- 
tofanOj Nicoluccìo di Giovanni di 
liinalduccìo, ed altri capì ghibelli- 
ni di detta terra, tentarono darla 
nelle mani de' fermani. Dipoi Mor- 
rovalle aderì per la riduzione del- 
ia curia in Macerata, sottoscriven- 
dosi alla analoga supplica il can- 
celliere Terrae Murri de manda" 
lo domìnorurn potesiatis et prionim 
dictae terrae. Nel i4o3 gli fu inti- 
mato mandare un balio alla curia 
generale, venendo quindi sottopo- 
sta al sindacatore generale. Nel 
1435 venne costretto a pagar le 
taglie al conte Francesco Sforza , 
e nel i44^ ^^ alloggiare alcuni 
de' suoi uomini d'arme. 

Mont'Olmo. Governò, diocesi di 
Fermo. Mont'Olmo, litons Vlmi ^ 
cospicuo borgo assai popoloso, che 
giace su di un colle nella destra 
riva del Chienti, circondato di forti 
mura ed opulento per ubertosi 
campi. Un olmo di straordinaria 
grandezza stendeva gli annosi rami 
nel mezzo della sua piazza, il qua- 
le gli diede il moderno nome, ma 
oggi più non esiste. Il paese ha 
molti e belli febbricati, e dicesi e- 
dificato per l'atterramento dell'an- 
tica città dì Pansola o Pausala o 
Pausala, i cui abitanti chiamaronsi 
pausulanL II Colucci nel tom. XV 
delle Antichità picene^ ci ha dato: 
Della condizione e del sito di Pau- 
sala città antica del Piceno , dis- 
sertazione epistolare dell' ab. Luigi 
Lanzi, premettendo una lettera al- 
l'ab. Pietro Paojp Torelli, ed aggiun- 
gendovi alcune sue note. Dice nella 
lettera che gli giunse la disserta- 
zione quando avea ricevuto altra 

VOL. XL. 
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disertazione in argomento del p* 
Anton Maria Costantini di Monte- 
santo, e certe lapidi raccolte dal- 
l'ab. Riccomanni, oltre quanto ave- 
vano detto monsignor Borgia arci- 
vescovo di Fermo e l'abbate Lan- 
cellotti. Loda sopra tutti il celebre 
e dottissimo ex gesuita Lanzi, ono- 
re di Montolmo sua patria, per 
averla illusti-ata con profonda eru- 
dizione e critica ; osserva eh' egli 
ancora è convenuto nel sentinien'» 
to di monsignor Borgia e del p. 
Costantini, i quali stabiliscono in s.^ 
Claudio o sue vicinanze il sito di 
Pausola, discostandosi solo dal Lan- 
oellotti, che voleva essere Montolmo 
piantato sulla distrutta città. Inol- 
tre rileva che il p. Costantini opi« 
nò pure in favore di Monte Lupo^ 
ne per le macerie antiche ivi da 
lui vedute, cioè che la primitiva 
Pausola ivi sorgesse, e che poi per 
infortunio fosse traslatala in s. Clan* 
dio, abbazia detta anche di s. Chio- 
do, spettante alla mensa arcivescovi- 
le di Fermo. Conchiude il Colucci 
con ragioni, che l'agro Pausolensa 
è l'agro istesso dell' odierno Mon*' 
tolmo, e che da questo territorio 
non dìscostavasi la città ; protesta 
quindi di far delle note alla dis- 
sertazione del Lanzi, senza profit- 
tare delle notizie raccolte su Mon- 
tolmo dal Torelli nell'archivio se- 
creto della terra, con ohe avrebbe 
potuto parlar de' vari castelli nel 
suo territorio compresi, non meno 
de' pregi con cui si distinse Mon- 
tolmo nel medio evo, specialmente 
nel secolo XIII. Ora della disser- 
tazione del Lanzi^ e delle note del 
Colucci brevemente parleremo. 

Poche memorie della città di Pau- 
so la lasciarono gli antichi, per cui 
i gonfalonieri e priori di Montol- 
mo pregarono il concittadino a sup- 

»7 
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plir^f, munendolo di documenti del 
pubblico nrchìvio. All'anno 7i3di 
Roma ed al ritorno di Ottaviano 
in Italia co' veterani, che divise lo- 
ro le campagne, è verosimile che 
ad essi fosse distribuito questo trat- 
to del Piceno. Allora probabilmen- 
te Pausula era municipio ovvero 
prefettura; divenne colonia, se pure 
Don lo era militare o civile per 
precedente deduzione fatta da Siila. 
Pausula fu mediterranea e confi* 
nava con Feitno, Urbe Salvia, Fa* 
krio e Novana. Dopo i tempi di 
Teodosio II è nominata Pausula 
nel concilio romano tenuto dal 
Pontefice s. Ilaro nel 4^5 dell'era 
nostra, perchè trovasi sottoscrìtto 
Ctaudius episcopus Paumlanus, Non 
è noto altro vescovo dì tal cattedra, 
la quale intorno alla fine del se- 
colo VI, insieme con quelle di Po- 
tenza, di Urbe Salvia e di altre 
città, furono ad altre riunite , la 
prima a Fermo, e la seconda a 
Camerino, poi smembrata ed unita 
a Macerata, tranne lievi porzioni 
toccate a Fermo e Camerino. Quin- 
di si congettura, che Pausula al- 
lorché i goti distruggitori nel 4o5 
"Vennero nel Piceno, dovea aver ve- 
scovo ed essei*e città grande; ma la 
sua distruzione piuttosto fu opera- 
ta da tali barbari dopo la morte 
di Alarico^ o più tardi dai longo- 
bai*di. Dopo la metà del secolo VI 
sembra dunque che la colonia e 
la sede vescovile di Pausula termi* 
nassero di esistere : da Pausula fu 
detto PausuUy Pauso e Posali, 

Vi fu un piccolo castello che in 
piò. pergamene è chiamato casirum 
Pausulae o castellum Posuli, forse 
luogo che appartenne alla città, es- 
sendo la piU antica del 995, ove si 
dice che Traso donò alla chiesa di 
Fermo le corti di Pretorio e di Poso- 
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li insieme co'castelli rispettivi. Il luo- 
go di Posoli si distende verso Mon- 
lolmo e s. Claudio già roonastei*o di 
monaci benedettini dì cui fa mei»» 
rione s. Gregorio I. Quivi presso 
fu il casale di s. Claudio, di cui 
rimangono i ruderi, e la valle di 
s. Salvatore oggi contrada Valle. 
Risulta da documenti che dalla par> 
te di s. Claudio, oltre il castello 
di Posoli, vi fu la contrada Paa* 
sola, chiamata Castel Posolano e 
fondo Posolano. In progresso di 
tempo le donazioni di Traso furo* 
no da Ottone III nel looi tolte 
alla chiesa Fermana, e date al mo- 
nastero camaldolese di Classe presso 
Ravenna^ col castrum Pausuiiy on- 
de poi insorsero liti tra gli abbati 
classensi e i vescovi di Fermo; do- 
po il 1229 non si parla più del 
castello, e verso il secolo XV era 
distrutto. Nel iii5 già esisteva il 
castello di Monte dell'Olmo, il qua- 
le ottenne dal vescovo di JPermo e 
dai monaci di Chiaravalle del mo- 
nastero di Fiastra alcuni privilegi, 
a condizione di essere fedele alla 
chiesa Fermana ed ai monaci, e di 
concorrere sino a tre volte alla rie- 
dificazione del monastero qualora 
fosse distrutto. Prima del 1 1 1 5 
Montolmo era castello della conteaf 
di Fermo, con proprio territorio 
e confini, e crescendo il paese ri- 
tenne il nome di Castel vecchio o 
Castello j la chiesa ch'era detta s. 
Maria di Castello passò ai conven- 
tuali, che la rifabbricarono, lascian- 
do nella piazza presso la chiesa 
l'albero olmo che da tempo im- 
memorabile vi era , secondo V uso 
di avere un grande olmo vicino 
alle chiese e cimitél'i sino dal se- 
colo V. Dall'albero il castello prese 
il nome coiraggiunta di monte, co- 
mune nel Piceno. Castel vecchio era 
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un forte o palazzo rinnovato poi 
ad uso del giusdicente, con sotter- 
raneo. Non lungi è la chiesa di s. 
Pìeh'o che porta ptu*e i titoli di s. 
Paolo e di s. Donato, parrocchia 
antica ed insigne collegiafn, riedi- 
ficata magnificaniente nella metà 
del secolo passalo : ivi erano pit- 
ture del secolo Xll o XIII. Poco 
distante il monastero delle mona- 
che fu già abitalo da monaci. Nel 
secolo XII Eugenio III conferì più 
privilegi al castello, confermati poi 
ed ampliati, e nel 124^ in nome 
d'Innocenzo IV dal cardinal Ra- 
niero, per avere ì mòntolmesi ade- 
rito alle parti della Chiesa nel 
tempo di Federico II, soggettando 
alla loro comunità il castello di Cer- 
queto seguace deirimperatore, ordi- 
nando agli abitanti passare in Mon- 
tolnio , ove invitò i nobili delle 
contrade vicine a trasferirvisi, spe- 
cialmenle da Petriolo, e da Pog- 
gi di s. Giovanni, di s. Lucia e di 
Colbuccolo. Quest'ultimo ch'era feu- 
do della nobile famiglia Ugolini 
(ni presente è protettore di Mon- 
tolmo il cardinal Giuseppe Ugolini 
di Macerata, legato apostolico di 
Ferrara), servì ad accrescere il ter- 
ritorio verso Mogliano e Petriolo. 
Fra non molto tempo Moni olmo 
divenne considerabile in popolazio- 
ne, in averi e in fortificazioni. I 
rettori della provincia spesso e lun- 
gamente vi si trattennero, onde 
molti sono i diplomi spediti apud 
Montem Vinti, Si segnalò special- 
mente nella fedeltà verso la Chie- 
sa, e ne diede luminoso esempio 
nella guerra di Francesco Sforza, 
opponendosegli con tutto il vigore, 
fmchè nel i433 fu esposto per e- 
sempio degli altri luoghi al sacco 
e crudeltà de' soldati : esso fu Tu- 
nico paese della provincia che sos* 



MAC 2% 

tenesse allora col sangue le ragio- 
ni della santa Sede. Lo Sforza ne 
fece una piazza d'armi, e nelle sue 
vicinanze a' 28 agosto 14^4 ^"P* 
pe r esercito della Chiesa e fece 
prigioniero Francesco figlio del ce- 
lebre generale Nicolò Piccinino. La 
venuta degli Sforzeschi é l'epoca del 
decadimento della terra , che mai 
risorse del tutto. 

Avanti di continuare col Lanzi^ 
riportiamo qui appresso altre no*^ 
tizie su Montolmo, incominciando 
da quelle del Compagnoni , nella 
sua Reggia picena descritte. Nel 
1 202 fu incluso nella pace tra Fer- 
mo ed altri luoghi della Marca, e 
nel 12 18 si collegò con Macerata 
da cui é cinque miglia distante, 
siccome tenuto per luogo inespa« 
gnabile e forte, recìnto di mura 
con quattro porte, con numeroso 
popolo e territorio nobile ed opu- 
lento. Onorio III nel 1226 sotto* 
pose Montolmo al legato apostoli- 
co, tua poco dopo Federico II lo 
fece occupare dal duca di Spoleto; 
tutta volta nel 1229 pacificandosi 
Gregorio IX coU'imperatore , restò 
Montolmo sotto il rettore della 
Marca. Nel 1248 fu danneggiato 
dagli uomini di Macerata e Pe- 
triolo, indi gli fu concessa la co- 
gnizione delle cause, poi privilegia- 
to dal cardinal Capocci ; e per l'in- 
cursione della Ripa d'Azzolino^ roc- 
ca antica tra Col buccolo e Petrio- 
lo, fu nel 1255 assolto dal retto-» 
re. Per alcune Vertenze si compo- 
se con Macerata, e nel 1264 ri- 
portò un indulto dal vicario regio, 
contro diversi di Petriolo incolpati 
di ribellione. Vi si tiene la ragio- 
ne dal rettore, vi si spediscono let- 
tere dal suo vicario e dal tesoriere 
generale. Nel 1297 il consiglio com- 
ponevast di dodici savi, nel qual 
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tempo ebbe luogo un fatto d* ar- 
me con Petriolo. À vendo rivolte le 
armi contro il rettore, nel i3o6 
fu assoluto dai legati di Clemente 
Vy il nipote del quale Raimondo 
rettore genernle, nel i3i3 vi fece 
la sua residenza. Amelio di Lau- 
ti'ec rettore per Giovanni XXII , 
nel i3i7 ^' tenne un parlamento 
generale. Nel 1 34 < si segnalò nelle 
milizie pontificie Nuccio dì Giaco- 
mo contestabile di quelle di Mon- 
tolmo. Gi*egorio XI Tattribui alla 
diocesi di Macerata con s. Claudio, 
togliendoli a quella di Fermo ; in- 
di vi marcib una banda di uomini 
d'armi da Macerata per guardia 
della terra, e uel 1396 guerreggiò 
contro i Varani. Fu compreso nel- 
le lettere sopra la sindacazione de- 
gli offiziali. Mentre era sotto il do- 
minio degli Sforzeschi, Toccuparono 
per Eugenio IV le truppe arago- 
nesi. Il p. G valli nella Visita irien" 
naley presso il Colucci t. XXV, p. 
146, ckiama terra nobile Montol- 
mo, poiché vi hanno sempre fio- 
rito uomini di molto valoi'e, come 
i Rosi ni, i Bartolacci avvocati no- 
tissimi nella corte generale della 
Marca. Nella chiesa principale di s. 
Pietro in una colonna di pietra è 
dipinta Timmagine di s. Francesco, 
che di cesi fatta mentre predicava, 
e perciò riputata naturale. Loda il 
convento e chiesa de' minori os- 
servanti con quadri di M. Duran- 
te da Montolmo pittore egregio. 
Di questa terra pure furono il p. 
Vincenzo, nel 1 568 eletto generale 
de' cappuccini; e nella Cronaca dei 
crocìferi del^ Leoni si fa menzio- 
ne di un s. Raìnaldo da Monte 
dell^Olmo. La chiesa di s. Maria 
del Castellò col convento de' fran- 
cescani conventuali, con alcune fòb- 
Jirìche^ fu loro donata nel 1263 
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dalfabbate e monaci di s. Croce; 
indi nel 1166 Bernardo Baoplini 
di Montolmo donò diverse case che 
erano ov' è il primo claustro : fa 
chiesa fu consecrata nel 1399 ^ 
Giovanni arcivescovo Neopatrense 
conventuale. Si vuole che il b. Gra- 
ziano morisse a Montolmo. Il p. 
Pier Angelo Fausto di Montolmo 
abbelPi il convento i il p. Civalli 
fa inoltre menzione di diversi re- 
ligiosi di questa terra, d*un meri- 
to distinto. Ivi furono celebrati al- 
cuni capitoli provinciali. Il monte 
di pietà fu stabilito nel i5oo. 11 
march. Ricci nelle Memorie stori- 
che parla della chiesa di s. Rinal- 
do esistente ne' sobborghi , e risar- 
cita dair arcivescovo Borgia nel 
1726; d'un quadro del Pagano 
de' frati minori ; del s. Pietro della 
chiesa principale del pennello di 
Roncalli; e dell'Immacolata Con- 
cezione, quadro della chiesa di s. 
Francesco, dipinto dal Marini. 

Ritornando al Lanzi , discorre 
ancora della denominazione di Pau- 
sula coirautorità di vari documenti 
dell'archivio di Montolmo; come il 
nome di pausolesi si attribuì a piti 
contrade, e andò in oblivione dopo 
il secolo XIV; nomina gli autorì 
che ritengono giacere Monte del- 
l'Olmo sul sito di Pausula, e quelli 
che la dissero essere stata nel suo 
territorio, lo che con prove dimo- 
stra più probabile; riporta le la- 
pidi di Pausula «^ tutte sepolcrali , 
tranne una che fu già del conven- 
to degli agostiniani, distrutto verso 
il i368. Passa poi a parlare del- 
l'altra questione, se Pausula fu piii 
probabilmente a s. Claudio, nelle 
cui pianure si rìnvennero pregevo- 
li anticaglie che mostrano esser- 
vi stata ricca città, non tacendo 
delle cose che si rinvennero presso 
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Pacigltano, ove qualcuno opinò es- 
sere stata Pausula, credendosi no- 
me corrotto del Pausolanus. Segue 
alla dissertazione del Lanzi, altra 
lettera del Colucci al Torelli, con 
vari opinamenti sulla medesima. 
Sulle notizie ecclesiastiche di Mon- 
Colmo scrisse il Catalani, Comment. 
de eccL Firmana, p. 129, i54, 167, 
171, 356. 

MogUano. Comune del governo 
di Montolmo diocesi di Macerata. 
Si crede che questa popolosa terra 
tribbia avuto origine da Manlio Tor- 
quato Capitolino. Giace il territo- 
rio in colle e in piano, con paese 
avente molti e pregevoli fabbrica- 
ti, fra' quali un'ampia piazza. Il 
tutto chiuso da mura con borgo. 
La chiesa matrice era la collegia- 
ta, ed é bella e grande. Il p. Ci- 
valli nella Fisiia triennale^ presso 
il Colucci t. XXV, p. i38, dice 
che di questa terra fu Gentile da 
Mogliano, che nel i352 s'impa- 
dronì di Fermo {Fedi), citando di- 
versi autori per le notizie della ter- 
ra. Nel 1 3 i 9 diede molto nome a 
questa patria Francesco da Moglia- 
no vescovo di Fermo. Ivi è il con- 
vento, che nel i333 Buon Giovan- 
ni vescovo di Fermo, col consenso 
de' canonici, donò ai minori con- 
ventuali, a' quali Sisto V concesse 
la parrocchia ; la chiesa è bella, ed 
ha la tribuna. Fiorirono in questa 
terra il b. Pietro da Mogliano che 
morì in Camerino, ed il b. Gia- 
como da Falerone, il cui corpo 
riposa in s. Colomba : di Moglia- 
no fu pure il p. Giuliano Causi, 
fatto generale de' conventuali nel 
iSgo, e nel convento furono te- 
nuti de' capitoli generali. Il march. 
Ricci nelle Memorie storiche rife-^ 
risce che gl'intagli della vecchia 
porta di s. Maria di Piazza sono 
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di Cedrino; parla di alcune pittu- 
re esistenti in Mogliano; che ivi 
nacque Filippo Locatelli detto di 
Tolentino da alcuno, per essersi ivi 
domiciliato, mirabile pittore morto 
nel 1828. Il Compagnoni nella 
Reggia picena, scrive che nel 1256 
n'era signore Gentile, il quale fa 
ricevuto in grazia da Anibaldo ret- 
tore per Alessandro IV; che nel 
i353 Gentile da Mogliano de' No- 
bili di Fermo entrò in lega con 
Giovanni Visconti signore di Mila- 
no e ghibellino, contro il cardinal 
Albornoz legato ; indi divenuto si- 
gnore di Fermo, difese la città dal- 
le genti di fra Moi'reale. Pìfi cir- 
costanziate notizie di Gentile da Mo- 
gliano si leggono ne' Cenni storici 
di Fermo dellavv. de Minicis. Egli 
racconta come Gentile brigò per la 
signoria di Fermo, e come verso 
la metà del secolo XIV pervenne 
a capo del suo intento , siccome 
prode capitano favorito da Lodo- 
vico il Bavaro, Inoltre Gentile con- 
dusse le milizie di Fermo contro 
Civitanova, e sterminò e desolò 
pure le terre vicine; indi sconfisse 
Malatesta generale pontificio. Nel 
i352 esercitando Gentile la sua 
tirannia in Fermo, divenne Papa 
Innocenzo VI, che spedì in Italia 
il cardinal Albornoz a ricuperare i 
dominii della Chiesa. 11 cardinale 
staccò Gentile dall'alleanza dei ghi-^ 
bellini , e nel 1 355 lo nominò gon- 
faloniere dell'esercito pontificio, con- 
cedendogli Fermo e suo territorio 
in feudo. Infedele Gentile alla data 
fede, entrò nella lega, e cacciò da 
Fermo le milizie della Chiesa , la- 
sciandone il comando. Non andò 
guari che il legato a mezzo degli 
stessi fermani e del pontificio ca- 
pitano Blasco, costiinse Gentile ad 
arrendersi: mal corrispondendo al 
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pei'dono e doni rìoeTuti, si ribellb 
di nuovo y finché preso, col figlio 
Ruggiero fu decapitato. 

Pciriolo. Comune del governo di 
Montolmo , diocesi di Fermo. In 
prossimità dei tenn torio sorgevano 
le città di Urbe Salvia e di Pau- 
sula, dalle cui rovine alcuno vuole 
che fosse eretto questo popolato 
paese, senza però sapersene Pepoo 
oa. Nel 14^0 era soggetto ai Va- 
rani duchi di Camerino, e nel 
1 539 apparteneva alla città di Fer- 
mo. Il territorìo si estende in colie 
e poco in piano, con mediocri fab- 
bricati, tranne il palazzo Lauri ov'è 
un grandissimo cammino, e la piaz- 
za eh' è munita di portici. La chie- 
sa matrice non è vasta, e la terra 
è circondata di mura con estesi 
borghi. Yeggasi il Catalani, De ec- 
ciesia Firmana p. 177. Appren- 
diamo dal Compagnoni, Reggia pi* 
eena^ che nel 124B n'era signore 
Fidesmindo di Rainaldo di Genti- 
le, il quale si portò a danneggiare 
Montolmo. Sollevatosi contro la 
Chiesa, fu perdunato nel i ^56 dal 
rettore della Marca. Claudio da Pe* 
triolo nel secolo XIII tentò di u- 
surpare la signoria di Fermo; nel 
1274 era giudice della curia ge- 
nerale il suo cittadino Filippo; e 
Marco Martelli oriundo di Petrio- 
lo, patrizio di Fermo, dal consiglio 
di questo nel i5o6 fu deputato a 
compilare il nuovo statuto, sicco- 
me celebratissimo giureconsulto. 

S, Giusto, Comune dei governo 
di Montolmo, diocesi di Macerata. 
Chiamasi anche Sangiusto, è d'o- 
rigine antica, con territorio in col- 
le e piano, con paese popolato a- 
▼ente alcuni belli febbricati e piaz- 
za, il tutto cinto di mura con bor- 
go. Giace sul colmo d'una deli- 
ziosa e fertile collina ^ in distanza 
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di sette miglia egualmente da Ma- 
oerata che da Fermo; vi si respi- 
ra aria salubemma, e si gode la 
vista dell' Adriatico e degli A pen- 
nini. Antichissima n' è la fondazio- 
ne. La chiesa collegiata sotto la 
denominazione di s. Stefano pro- 
tomartire, è di recente costruzione 
del secolo passato. Il Catalani, De 
eccL Firmana, tratta di Sangiusto 
a p. i54 e 162. 11 march. Ricci 
nelle Memorie storiche, dice ch'ei*a 
di questo luogo il celebre Nicolò 
Buonafede vescovo di Chiusi che 
celebrammo altrove ( come all'arti- 
colo Jesi, ove dicemmo che non d 
da mettersi in dubbio, che Nicolò 
fosse di Sangiusto, ed il Baldassi- 
ni lo noverò tra gì' illustri jesini^ 
peixshé un ramo della famiglia Bo- 
na fede passò a stabilirsi in Jesi), 
il quale per finire quietamente la- 
sua vita in patria, a decoro di essa 
ed a propria comodità fìibbrìcò un 
grandissimo palazzo, coi|ipito nel 
i5a4 COÌÌSL spesa di più di quin- 
dicimila ducati d' oro , ed ancora 
sussiste; riuscì magnifico, solido e 
comodo, ed uno de' più sontuosi 
dello stato pontificio. Parla ancora 
di due quadri della chiesa de'fi-ati 
di s. Francesco. In un documento 
del i522 prodotto dal Marangoni, 
Memorie di Civitaiiova p. 211, si 
ricava che Sangiusto s'intitolava 
repubblica^ e con tale patente do- 
mandò a quella di Saiiseverino uu 
podestà, da confermarsi poi dal vi- 
ce-legato della Marca. Sangiusto si 
collegò con Fermo contro Ancona, 
e si pacificò in Polverigi nel 1 202. 
Prese parte nelle guerre pel castel- 
lo di Apezzano, e pel Poggio di s. 
Lorenzo, insorte tra i fermani e i 
genesiui nel i3o5. Nel 1809 con- 
tro Jesi e Macerata si confederò 
con Ancona, Senigallia, Umana ed 
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Ascoli. In queste guerre i cittadi- 
ni dierono chiari segni di Talora. 
Bonifacio IX le concesse di ci*ear- 
si il proprio podestà, come le al- 
tra terre libere della Mai*ca; ed il 
predecessore Urbano VI nel 1387 
l'aveva esentata da qualunque sogt- 
gezione, e dichiarata immediata- 
mente soggetta alla santa Sede. Di- 
versi rettori e Papi l'esentarono da 
molte gravezze, per la sua fedeltà 
alla Chiesa. Paolo V gli accordò 
due annue 6ere franche, e Pio VI 
il pubblico mercato ogni giovedì. 
11 Compagnoni nella Beggia picena 
registra diverse notìzie di Sangiu- 
sto; riporteremo le seguenti. Que* 
sta terra fu compresa nel i2oa 
nella pace tra'fermanì ed anconita- 
ni. Nel i3o8 Clemente V la con- 
dannò a varie pene, per attentati 
commessi contro i ministri della 
santa Sede. Nei i4o5 i suoi giu- 
dici furono sottoposti al sindacato 
generale; e nel 1422 elesse per 
podestà Manente di Bonaccorso da 
Macerata: il suo stemma era* nella 
sula dell'antico palazzo pubblico^ 
cioè due teste di cavallo e nel ci- 
miero un turco. Giambattista Ton- 
dini nei 1790 pubblicò in Siniga- 
glià : Memorie della vita di Giam* 
maUco DurastantCy che per la sua 
vasta e molteplice erudizione, e per 
Ja sua profonda dotliina, quale si 
ammira nel gran numero di sue 
opere, meritò gli elogi e gli applausi 
del suo secolo e de' posteriori. Sul- 
le di lui tracce camminarono molti 
sangiustani , coetanei e posteriori , 
ed altri lo aveuno preceduto in o- 
norare la patria, dappoiché Sangiu- 
sto fiori sempre per copioso nove- 
ro di uomini celebri in ogni ma- 
niera di arti liberali e di sciènze. 
Di molti il Tondini ne fa chiara 
menzione. Chiama immolatale il Bo« 
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nafede pel suo talento ^ perspica- 
cia nel maneggiare i negozi più ar- 
dui e scabrosi : di tal casa si deb- 
bono aggiungere altri individui chef 
fiorirono, ed ora la famiglia é ono* 
rata in Fermo. Dell'antica e nobile 
famiglia Hobei'ti meritano nomi- 
narsi : Tommaso che nel i334 fu 
dichiarato uno degli statutisti di sua 
patria. Berto nel i383 venne de- 
stinato alia correzione e giunta da 
farsi agli statuti di questa nobile 
terra, quale esimio giureconsulto. 
Tommaso giuniore si distinse pure 
nella perizia legale, e fu uomo di 
mente e di consiglio, perciò pix>« 
mosso a vari governi illustri. Fa- 
brizio fu dotato di singoiar pru- 
denza e dotti'ina ; a nome della sua 
patria fu ambasciatore nel i5i3 a 
Leone X, da cui riportò a di lei 
favore alcuni privilegi : fu canoni- 
co di Loreto e conte palatino. Noa 
meno versato nella scienza legale 
fu Marino, spedito dalla patria am- 
basciatore a Giulio II e Leone X 
per trattare interessi di somma im- 
portanza. Di presente fioriscono due 
rispettabili prelati , monsig, Roberto 
Roberti uditore generale della came- 
ra) e peraò vicino alla dignità cardi- 
nalizia,, ed il suo fratello monsignor 
Giuseppe Roberti prelato domesti- 
co fi preposto della collegiata di s. 
Giovanni in Macerata. In Sangiu- 
sto si distinse pure la famiglia To- 
lopjei originaria di Siena, ch'ebbe 
Matteo insigne medico, Giacomo giu- 
reconsulto, Antonio e Francesco al- 
tri giureconsulti e magistrati. La 
^miglia Romani, una delle più no- 
bili ed anticlie, un ramo della qua- 
le passò nell'Adami di Fermo, che 
si trasferì in Macerata: Taddeo sot- 
to Benedetto XII fu uno de' com- 
pilatori degli statati, che stampati 
nel 1572 cou giaote, divennero il 
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codice legt!»]atÌTO di Sangiusto. Altro 
versato nella facoltà legale fu An- 
tonio di Simonetto. Questa fami- 
^ia discende da Pietro di Roma- 
no di Simonetto profondo legale e 
magistrato insigne, cioè il ramo in- 
nestato nella famiglia Adami : sotto 
il suo gpnfalonierato, nel i497 ^^ 
stipulata la transazione fra il co- 
mune di sua patria e quello di Mon- 
te Granaro, con che si spensero 
antiche vertenee. Giacomo concorse 
alla compilazione delle leggi mu- 
nicipali, ed il fratello Andrea a 
oon*eggerle nel i383; altrettanto 
poi fece nel i4oo Giacomo giu- 
BÌore. La cospicua famiglia Recchi 
ai estinse nei primi del secolo pas- 
sato in Giuseppe , che dispose 
dell'eredità in favore del convento 
degli agostiniani. Un ramo si tra- 
piantò in Ripatransone, dì cui fu 
vescovo Luca Nicolò. Meritano men- 
zione tra i Recchi, Giacomo di Lu- 
cido, e Pìerfìlippo canonico di Fer- 
mo. Altri uomini illustri dì Sangiu- 
sto furono : Giovanni Brun, fr. Bar- 
tolomeo vicario generale degli ago* 
stinianì. Marino Mancini giurecon- 
sulto, Troilo Gervìnari insigne me- 
dico, Rainerio Casiotti, Marino Ma- 
rini, Paolo Martelli prelato e chiaro 
canonista. Coetanei a Matteo Dura- 
stante fiorirono di Saugiusto: Camillo 
Bonafede, Nicolò Martelli, Tolomeo 
Tolomei, Angelo e Mercurio Paccia- 
relli , Pietro Marzi , Luigi Grazi , 
Vittorio Bruni, Gianfilippo Panzo- 
ni, Giustiniano Finetti oriundo di 
Montelupone, protomedico dello sta- 
to, Francesco Ghislieri. Dopo del 
Durastante si distinsero: Elefantu- 
zio. Savello, Claudio Tolomei, Bru* 
to. Giusto cappuccino, Timaleone 
Bonafede, Carlo e Bernardino An- 
tonio romani, Gregorio Pesci, Or- 
feo Pupilli^ Gio. Giacomo Bulga- 
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rini referendario e segretario apo- 
stolico, Timoteo Mam commissa- 
rio nella Marca per V erezione de- 
gli archivi urei i nata da Sisto V > 
Luzio Seganti, commissario gene- 
rale de' minori osservanti, Salustio 
Grazi, Isidoro Roberti che si crede 
autore del celebre elogio delia Mar- 
ca Anconitana, posto nella galleria 
vaticana da Gregorio XIII. Sono 
pure a nominarsi Mascio Panzoni, 
Sebastiano Pacciarelli, Giacomo Fi- 
lippo Concetti, Simone Alfani, e d. 
Giusto Capparuccì. 

Tolentino (Fedi). Città vescovile 
e governo. 

Belforle, Comune del governo 
di Tolentino, diocesi di Camerino. 
Il paese è posto in colle e in pia- 
no con buoni fabbricati cinti di 
mura, con due grossi borghi, uno 
dei quali può dirsi bello ed é po- 
polato. Il suo aspetto con'isponde 
al nome, sovrastando alla via Ro- 
mana, e scorrendogli a piedi il 
Chienti. Vicino al castello si con> 
giunge il torrente Fiastra, sopra il 
quale evvi un bel ponte di mate- 
riale di un solo arco. Due porte 
sono alle sue murai di vaga strut* 
tura, quella a levante chiamasi Mar- 
chegiana, Taltra a ponente è det- 
ta Romana. A s. Eustachio e sacro 
il suo tempio principale, ove si 
vede la Beata Vergine nel i468 
dipinta in tavola da Giovanni Boc- 
caccio camerinese. Nelle vicine mon- 
tagne vi sono cave di gesso, e per 
lastre di pavimenti e * scalini. Il 
Ranghiasci registra nella sua BibUo^ 
grafia'. Delineazione della wa Con* 
solare della terra di Bclforte^ An- 
cona. Abbiamo dal march. Ricci 
nelle sue Memorie^ che nella chie- 
>sa maggiore Pellegrino Ti baldi rap- 
presentò in tavola V ingresso del 
Salvatore in Gerusalemme, e fra 
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i ritratti che dipinse nella cappel* 
la, v\ effigiò «è stesso e l'arciprete: 
il quadro ed i ritraiti non più 
esìstono. Nelle Memorie di Tolen" 
tino del Santini sono riportate le 
seguenti notizie di' Belforte a p. 
io8 e seg. Il castello di Belforte 
è distante da Tolentino quattro mi- 
glia, e Tolle contestare la potenza 
in cui ti*ovavasi nel seeolo XIII 
Tolentino, mettendosi con spontanea 
dedizione soUo la sua gii<irisdizione, 
ì cui effetti sperimentato avea al- 
cuni anni prima , facendo lega col 
coatune e con quello di Cameri- 
no nel i25o. Nel I255 si fecero 
diverse convenzioni tra Tolentino 
e Belforte, cioè che tutti gli uo- 
mini di Belforte aver debbano in- 
sieme cogli uomini di Tolentino 
il podestà, il quale sia tenuto di 
dar loro ogni anno un giudice o 
vicario col mutuo aggradimento; 
che le terre e fondi di Belforte 
sieno per l'avvenire compresi nel 
territorio di Tolentino ; che i suoi 
uomini facciano pace e guerra coi 
tolentinati, e giurino di osservai'e i 
patti , conforme questi giurino di 
non far alcuna convenzione e pat* 
to con alcuna comunità ; prometto- 
no inoltre di pagar mille libbre * 
ed un moggiuolo di tetra per cia- 
scun focolare, e il cambio di diver-* 
se terre, volendo che venga ad es- 
si assegnato il sito per far casa ri - 
ni in Tolentino, dal girone della 
porta da capo fino alla porta A- 
driana, e non bastando che sia as- 
segnato ancora verso la Pieve e il 
girone di Moreto ^ coli' unire il 
tutto coir altro muro castellano ; e 
che finalmente la comunità di Bei- 
forte abbia voce nella comunità di 
Tolentino per la stessa parte, ed 
abbia la sesta parte degli uffiziali, 
oolla convenzione strettissima di 
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non ftire alcun capitolo o statuto 
che deroghi a detti patti. Dipoi i 
sindaci de' due luoghi stabilirono 
dette convenzioni, che si ratificaro- 
no dai primari di Belforte , i cui 
abitanti si dichiararono castellani 
di Tolentino, cou libertà di abi- 
tarvi. Rolando rettore della Marca 
per lo zio Alessandro IV, a' 5 di- 
cembre 1^55 confermò il lutto. 
Contenti i belforte>si di tal confede- 
i*azione, agli ii marzo i256 per 
mezzo del sindaco consegnarono le 
chiavi delle porte e il possesso 
del luogo al podestà di Tolentino 
che lo prese in nome del comune, 
il quale ottenne dal Papa breve 
di approvazione. Indi molti princi- 
pali di Belforte si fecero castellani 
di Tolentino. Nel primo maggio 
1260 il consiglio di Tolentino ri- 
cevette dal nobile Gentile da Mo- 
gi ia no e da Gì li no suo fratello le 
cessioni d' ogni jus ch'essi aveano 
sopra Belforte. A' 20 di detto me- 
se Enrico Ventimiglia, vicario ge- 
nerale della Marca di Manfredi re 
di Sicilia, con autorità regia cedet- 
te a Tolentino il castello di Bei- 
forte, con piene facoltà, obbligando 
tutti i belfortesi ad abitar in To* 
tentino e demolir le mura del 
castello : Manfredi nel seguente ot- 
tobre confermò la cessione. 11 le* 
gato della Marca nel i3io proibì 
ai tolentinati l'esazione delle collet- 
te imposte, per pagar le pene in- 
corse a cagione di ribellione sopra 
i beni de'possidenti di Belforte. Il 
Compagnoni nota nella Reggia pi" 
cena, che Francesco Sfòrza divenu- 
to marchese della Marca, nel i435 
gravò Belforte con varie esazioni ; 
e che nel i44^ glielo tolse Nico- 
lò Piccinino capitano della Chiesa, 
dopo un assedio di venti giorni, 
mediante patti. Nel viaggio fatto 
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dal Papa Gregorio XVI nel i84t 
pel santuario di Lorato, portando- 
si martedì 7 settembre da Carne- 
lino a Tolentino, • le popolazioni 
di Valcimarra, Borgiano e Belforte 
festeggiarono il di lui passaggio 
con archi di trionfo, con bande 
musicali ^ e con dimostrazioni di 
Teneitizìone e letizia. 

Colmurano, Comune del gover- 
no di Tolentino , diocesi di Mace- 
rata. Trovasi il territorio in colle 
ed in piano, con fabbricati cinti di 
mura, con alcuni torrioni a guisa 
di fortezza. È lontana da Tolentino 
fiii*ca cinque miglia fuori della stra- 
da Flaminia. Ha due chiese con 
cura d* anime, la prima, antichis- 
sima dedicata a s. Donato, eh' é la 
pieve, nella quale è il fonte batte- 
simale , lìcca di molte i*eliquie, 
colla confraternita del ss. Sagra- 
mento, eretta nel i58i, ed unita 
poi alla compagnia della Carità 
in tempo dì Girolamo Bovi vesco- 
vo di Camerino nel i585, con un 
monte fVumentario in sollievo dei 
poveri. Havvi altro sodalizio nella 
stessa chiesa sotto Y invocazione 
della Beata Vergine del Carmine, 
eretto nel 1 608 in un altare dedi- 
cato alla stessa ss. Vergine. La se- 
conda chiesa parimenti di cura 
d' anime è dedicata alia ss. Annun* 
ziata : ivi é la confraternita del 
Eusario istituita nel 1609, ed ha 
il monte frumentario ricco e un 
ospedale che provvede di tutto i 
poveri nel castello. Dentro e fuori 
di Colmurano sono altre chiese, 
cioè della ss. Croce, che appartiene 
alla detta confraternita del ss. Sa- 
gramento; di s. Gregorio ; di s. 
Paolo antichissima; di s. Maria del- 
la Croce, e di s. Maria della Piazza. 
II castello vanta un' origine assai 
antica, -che deve ripetersi dalle pri- 
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me invasioni della contrada, fat« 
te da milìzie straniere, nel qua! 
tempo le famiglie piti potenti , 
abbiuidonate le rispettive patrie 9 
61 edificarono a poco a poco, insie- 
me coi loro attinenti, fautori e 
vassalli le abitazioni in luoghi for- 
ti ed eminenti, e lontani per lo 
più dalla strada Flaminia, per vi- 
vere con tutta tranquiUilà e si- 
curezza. Prima del secolo X era 
padrona del castello la cospicua 
fiimiglia Gualtieri patrizia di Tolen* 
tino, come apparisce da una lapi- 
de del 914» col titolo Cohiurani 
comUes, Se ne leggono le notizie 
nel Santini, Memorie di Tolentino 
p. 1 1 6 e se^, alla qual città Col- 
murano si dkde. Agli 8 aprile 
iao4 posero sotto la giurisdizione 
di Tolentino, Giacomo, Andrea, e 
r abbate di Pallia da Colmurano 
tutta la poi*zione a loro spettante 
del castello, tanto del girone e 
della torre, quanto degli uomini 
ad essi soggetti insieme colle ri- 
spettive possidenze; obbligandosi di 
fìir guerra e pace secondo il vole- 
i*e della comunità di Tolentino, e 
dichiarandosi pronti di devastare 
ancora detta loro porzione a pia- 
- cere di lei ; ed essa li ricevette ia 
castellani, dando a Giacomo ed An** 
drea casa, molino e vigna dì cin- 
que moggiuoli e un campo di do- 
dici ; e all'abbate di Pallia un cam- 
po di sei moggiuoli, una vigna di 
quatti o e una casa. Indi a' 16 mag- 
gio Matteo di Colmurano pose sot- 
to la giurisdizione del comune di 
Tolentino tutta la porzione a lui 
spettante dei castello, del girone 
e della torre, non che gli uòmini 
ad esso soggetti e le loro possi- 
denze, prouiel tendo ed obbligando- 
si anello a nome de' suoi diseen- 
denti, di pollarsi ad abitale ia 
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Tolentino , il qual comune gli 
concesse una casa, uiolino, vi^na e 
campo di dodici moggi noli, in con- 
trada Regnano. Dipoi nel laii 
Grimaldo di Viviano, di questo 
castello, vendè alla comunità di 
Tolentino due delle cinque paiHi 
di esso a sé spettanti , con tutti i 
suoi uomini e vassalli, pel prezzo 
di 700 libbre. Alla fine del mede- 
simo anno Rinaldo da Col mura- 
no ed i suoi figli Giacobone e 
Gualteruccio vendettero la quinta 
parte dì questo luogo^ loro spet* 
tante, a Tolentino, pel . prezzo di 
5oo libbre, con promessa di dieci 
moggiuoli di terra in contrada 
Agliano, ed altre cose. In seguito 
e nel i254 Berardo di Offone 
collo stesso titolo vendè al comun 
di Tolentino la metà della sua 
poi*zione del castello, poggio, giro- 
no, ec. Nel medesimo anno Gual- 
teruccio di Oiioue da Colmurano 
|>ose se stesso e i suoi beni sotto 
la giurisdizione di Tolentino, dichia- 
randosi suo castellano , obbligan* 
dosi abitarvi in perpetuo e di far 
ciò che fauno gli altri nobili di 
Tolentino; indi vendè la porzione 
del castello a lui spettante, ec. Nel 
1258 Uguccione di Gualtiero ven- 
dè la quinta parte del castello, in- 
sieme cogli uomini e possidenze , 
ec. Nel i^% Tolentino ricevette 
quietanze per quauto avea pagato 
ai detti padroni di Colmurano. Nel- 
l'archivio di Tolentino vi sono gli 
annuali giuramenti di Colmurano 
sino al iSgi; Tatto del popolo 
nelle pei^sone de' pubblici rappra- 
séntanti e del sindaco fu convenu- 
to si fai*ebbe a' 17 ottobre avanti 
il magistrato di Tolentino. Il po- 
destà soleva essere sempre un no« 
bile tolentinate e dottora in ambo 
k leggi, esercitante la giuiisdizioue 
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ordinaria nelle cause civili e crimi- 
nali, eleggendosi ogni anno a sorte 
dal pubblico consiglìo\ 

Urbisaglia. Comune del governo 
di Tolentino, diocesi di Macerata. 
Urbisaglia, Orbisaglia, Urbs Sai- 
viay nella sua antica rinomanza è 
eguale a quella di Recina, ed i suoi 
ruderi, i preziosi monumenti, le 
vetuste epigrafi fanno anche oggi 
onorevole testimonianza del rango 
di città illustre da lei già occupa- 
to. L'odierno popoloso borgo, tro- 
vasi posto a metà del colle su flo- 
rido terreno, ed è tuttora cinto 
dalle solide antiche muraglie di 
forma parallelogramma, nella esten- 
sione di piedi romani 8400, fram- 
mezzate da sessanta torri. Non 
manca d'industria e trae vantaggio 
dalla coltura de' suoi campi, man- 
tenendo copiosi e scelti vivai di 
piante, onde ne fornisce anche il 
regno di Napoli. Trovasi il terri- 
torio in monte ed in colle, avente 
uu paese con molti e belli fabbri- 
cati, fra' quali una bella piazza con 
portico air intorno e buona chiesa 
matrice. Il p. Ci valli nella Fisita 
triennale la chiama Orbisaglia, già 
città antichissima colonia de' roma- 
ni, disfatta secondo Leonardo di 
Arezzo da Redagaiso re de' goti, 
dalle cui rovine sorse il presente 
luogo. Evvi una fontana detta di 
pie di Colle ^ copiosissima di ec- 
cellente acqua, con grandiosi ca- 
nali di pietra. Poco lungi è il con- 
ventino de' francescani riformati , 
sotto il titolo di s. Pietro di Mon- 
te Loreto, così detto perchè ai tem- 
pi de' romani vi si cavava 1' oro, 
e si vedono profonde cave. Il fiu* 
me Piastra o Piastrella, anticamen- 
te FliissorCy influente del Chieiiti, 
le scorre dappresso, e die il nome 
ad un'insigne abbazia, che vivente 
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ancora fl. Bernardo» ad istanza di 
questi fu edificata dal marchese 
Guarnieri neiranno 1 14^ con gran- 
dioso monastero e chiesa corrispon- 
dente, indi fu da lui consegnata 
e donata all'abbate Ulgone e mo- 
naci cisterctensi di Chiara valle, che 
la chiamarono s. Maria di Chia* 
ravalle di Piastra, de Flastra, 
come dice il p. Lubin, Ahbat, Ila' 
liae p. i36. Il marchese offrì que- 
sto dono cogicans de futura Dei 
retributioney nec non de die ventu- 
ri judiciiy prescrivendo che ogni 
nuovo abbate fosse benedetto dal 
ramano Pontefice, e che ni uno po- 
tesse alterare queste sue disposizio- 
ni. Nel i2o3, secondo il Compa- 
gnoni, l'abbate sostenne lite avanti 
il giudice e podestà di Macerata ; 
ed aggiunge che nel 12 io l'im- 
peratore Ottone IV ricevette Od- 
done abbate di Piastra co' suoi 
monaci sotto la sua potestà e tu- 
tela ; gli confermò tutti i poderi e 
beni compresi in quattro vastissime 
tenute, dette del Monte di s. Ma- 
ria di Piastra e delle tre Gran- 
gie, di s. Maria in Silva^ Sarroc- 
ciano, e di Mont' Orso, dilatan* 
dosi in gran parte ne' limiti dei 
territorii di Macerata e d'altri cir- 
convicini. I monaci cisterciensi a- 
Tendo lasciato l'abbazia di Piastra, 
nel i58o Gregorio XHl la die in 
commenda ai gesuiti, i quali la 
ritennero sino al pontificato di 
Clemente XIV che li soppresse, e 
.sebbene ripristinati non la riebbe* 
ro, perchè ne acquistarono il pos* 
sesso, insieme ad altre limitrofe ter« 
re, i marchesi Baudini da Came- 
rino, che vi mantengono una splen- 
dida autunnale villeggiatura . Il 
luogo fu onorato dalla dimora 
breve che vi fece il p. ab. Cap- 
pellani poi Gregorio XVI, quaa- 



MAG 

do andò a Macerata per visitatore 
apostolico di quell'università. Nelle 
Memorie del march. Ricci si leg- 
ge che il monastero di Piastra per- 
dette ogni forma, dopoché fu adat- 
tato a diversi usi; non avvenne 
però cosi della chiesa, la quale si 
presenta maestosa e magnifica, e 
se in qualche parte soffrì varia- 
zioni, non sono però tali da non 
farci travedere qual fosse nella pi'i- 
mitiva sua costruzione. Nel terri- 
torio di Piastra, ed alla radice del 
Monte ValleObbia, vi fu il mona- 
stero di s. .Maria del Rio, che re- 
stò intatto sino al secolo XY. Nel- 
le selve di Urbisaglia crescono al- 
tieri grandissimi, per cui nel 1826 
il marchese Bandini ne trasse dai 
suoi possessi 2,000 pedali d'alto 
fusto per la marina inglese. Il co- 
mune e territorio di Piastra è 
soggetto al distretto e diocesi di 
Camerino. 

Prima di parlare delle antiche 
Urbs Salvia e PoUentia riportere- 
mo quanto scrissero di Urbisaglia 
il Santini nelle Memorie di ToJen'» 
tinOf e il citato Compagnoni nella 
Reggia picena. La prima epoca 
della dedizione del castello ora 
terra di Urbisaglia fu nel 1 199, 
quando Gualtiero figlio di Ab- 
braccìamonte pose sotto la giuris- 
dizione di Tolentino tutto il terre- 
no ch'egli possedeva in contrada 
Brancaursina, emettendo giuramen- 
to nel 1 2 1 3 di far pace e guerra 
secondo il volere di Tolentino, sen- 
za pesi di pedaggi o collette, ed 
ebbe compensi. Era in questo tem- 
po Urbisaglia soggetta a diversi 
padroni, onde Tolentino volendola 
comprare se ne procurò dai pa- 
droni la cessione; cioè da Rosso 
figlio di detto Gualtiero per una 
terza parte del castello nel i25fy 
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pel prezzo di tremila libbre di 
Ba?eoiia e di Ancona. Rosso d 
sottomise co' suoi beni alla giuHs* 
dizione di Tolentino, castellano e 
abitante di esso; altri fecero egual 
sommessione, e le quattro figlie 
di Rosso ratificarono il fatto del 
padre. Nel 1296 Salimbene di Ma* 
rino, con Giacomo di Matteo, Gia- 
cobuzio e Corrado, venderono a 
Tolentino le loro parti di Urbisa- 
glia pel prezzo di diecimila libbre. 
Nella parte di Pidesmido aveano 
diritto i comuni di Camerino é 
di s. Ginesio, per cui Tolentino 
nel i3o3 ne procurò la rinunzia, 
e Pidesmido vendè la sua per quin- 
dicimila Jibbre: tutto approvò il 
rettore della Marca. Dopo altri 
minori acquisti, Tolentino esercitò 
in Urbisaglia tutta la giurisdizione 
con mero e misto impera, ripor- 
tando annui giuramenti di fedeltà. 
Ma nel i44^ insorsero gravissime 
contese tra Tolentino e il popolo 
d* Urbisaglia per reciproche dissen- 
sioni: introdotti giudizii avanti il 
cardinal legato, Eugenio IV con- 
fermò Urbisaglia sotto il dominio 
di Tolentino. Nel 1466 rinnova- 
ronsi le contese, onde Paolo II com- 
mise al cardinal legato il possesso 
di Urbisaglia a favore di IToienti- 
no; quindi infastidito dalle turbo- 
lenze e maneggi degli urbisagliesi, 
a' IO gennaio i473 Sisto IV po- 
se Urbisaglia sotto l'immediato do- 
minio di s. Chiesa. Riveduta però 
la causa^ lo stesso Papa nel 1476 
la rimise sotto Tolentino che fece 
approvare il giudizio dalla romana 
rota, con tre sentenze e perpetuo 
silenzio. Sino al i563 gli urbisa- 
gliesi prestarono il giuramento di 
fedeltà, quindi il popolo mosse li- 
te avanti il governatore di Roma, 
per le guerre civili che ardevano. 
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coi Colentinati, onde fu fecile otte- 
nere Urbisaglia d'essere libera dal- 
la giurisdizione di Tolentino, fa- 
cendo approvar la sentenza da s. 
Pio V, con breve degli 8 agosto 
1 569, per cui inutilmente i tolen« 
tinali reclamarono e protestarono 
sino al i6i4> L'antica Urbs SaU 
via ebbe il decurione, fu una del-, 
le maggiori città del Piceno, ven- 
ne incenerita da Alarico re de'goti, 
e nel i436 n'era signora Elena 
Tomacelli; così il Compagnoni. Il 
Colucci nel t. XII delle /antichità 
picene a p. i4i e seg. tratta del- 
le antiche città di Urbsalvia e Poi- 
lenza, di che daremo qualche cen? 
no storico, con qualche giunta. 

Urbs Salvia esistè a destra del 
Chienti, venendosi verso il mare, 
e precisamente sotto la moderna 
terra d' Urbisaglia dalla parte ver- 
so il confluente de'fiumi Chienti e 
Piastra, facendone sicura fede i su» 
pei'stiti ruderi. Pu assai frequenta- 
ta, perchè vi facevano capo due 
rami di strada consolare, uno ve« 
ni va da ProlaqueOy oggi Pioraco, 
l'altro da Osimo. Venne chiamata 
Urbsalvia^ e Urbs Salvia e i7r- 
be Salvia» Si ripete l'origine lati- 
na dalla gente Salvia, prima plebea, 
poi patrìzia, e fiorì per rispettabili 
cariche che esercitò sotto la repub* 
blica romana. Uno di essi avendo 
ottenuto del terreno nella contra- 
da, può aver contribuito all'accre- 
scimento della città in guisa tale 
da renderle anco comune il nome, 
per poterne meglio tramandare ai 
posteri la memoria; in tal modo 
restò in oblio l'antico nome della 
città, che dai più antichi tempi 
sembra edificata. Plinio il vecchio 
^ornino Pollenza e Urbsalvia come 
àna città sola, per cui il Catalani 
scrissie che PoHeoza era il nom^ 
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antico dclki città, ma poi prima 
della deduzione d'una colonia ro- 
mana, ampliata dalla gente Salvia^ 
▼enne chiamata Urb^ Salvia. Pro- 
va il Colucci esigere state Pollenza 
ed UrbsaWia due città divei*se. 
Quelli che dicono che Pollenza o 
PoUentia fu Tantioo nome di Urbs 
Salvia^ la fauno colonia romana e 
sede iresoovile, sostenendo che cam- 
biò il nome in onore del suo be- 
nemerito protettore SaUio. La for- 
tuna a cui soggiacquero le altre 
città del Piceno, fu egualmente co- 
mune alla città di Urbsalvia, sia 
in ordine allo stato di prefettura 
dopo il soggiogamento de' piceni, 
sia in ordine all'essere colonia mi- 
litare, in seguito del triumvirato di 
Ottaviano, Lepido e M. Antonio, 
per loro legge in premio de' servi- 
gi prestati dai veterani. Siccome 
perì sotto il triumvirato uno della 
gente Salvia, contrario alle prepo- 
tenze de' triumviri, probabilmente 
mostrandosi loro nemici gli urbi- 
salviesi, per le aderenze e influenza 
della gente Salvia, i triumviri con- 
cessero la città e territorio al ri- 
partimento de* veterani. Gli urbi- 
salviesi, ad imitazione de' romani, 
veneravano in un qualche tempio 
la università di tutti gli dei, cui 
dall'oriente mandò un dono T. 
Flavio Massimo. Il nume della 
Salute Augusta avea in Urbsalvia 
tempio, flamine e flaminia ; una 
di queste sacerdotesse fu Vitellia 
moglie di C. Sai v io Liberale, e 
madre di G. Salvio Vitelliano. La 
memoria di costei é nella facciata 
della casa del pievano di s. Loren- 
zo dì Urbisaglia. Niente diversa 
dalle altre città fu Urbsalvia nella 
polizia del governo, ebbe quindi i 
decurioni, i quatuorviri, ed altrì 
magistrati. Presso i francescani del 
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teiVordìn^, fuori della terra attua *> 
le, vi sono due iscrizioni antiche, 
altre sono piHisso i marchesi Ban- 
di ni ed altrove, deducendosi da una 
di esse che Urbsalvia fosse anche 
municipio. Ad onta che il Maffei scris- 
se che gli anfiteatri non erano 
comuni nelle città d* Italia, il Co- 
lucci dice che delfurbisalviesè non 
può nascerne dubbio , che anco- 
ra negli avanzi si mantiene in me- 
diocre conservazione. La sua for- 
ma é ovale, con quattordici voi ni- 
tori, del perimetro di piedi 756, 
e per la sua vastità negli ultimi 
tempi vi fu fatta la giostra dei bo* 
vi. Questo bel monumento rimane 
fiiori del recinto delle mura del- 
l'antica Urbsalvia, pochi passi lon- 
tano dalla porta, e venne edificato 
dopo il pomerio, per cui non fu 
trovato sito migliore che ne' sob- 
borghi. Aveva teatri, e forse tre: 
di uno esistono le i*eliquie dentro 
il recinto delle antiche mura, ed 
era lungo 36o piedi su 249 ^'' 
larghezza. Altri monumenti che 
attestano la sua magnificenza è il 
recìnto del pomerio, le macerie di 
qualche t(Mnpietto, avanzi di anti- 
caglie e di marmi lavorati e molti 
finissimi, pezzi di statue, tutte co- 
se (the dimostrano la ricchezza di 
Urbsalvia. Negli scavi si rinvennero 
avanzi d'acquedotti, di terme, di 
volte dipinte, di bei pavimenti in 
mosaico, di vasi sepoicialu Che le 
arti vi fiorissero, ne convincono le 
immense monete in oro, argento e 
rame; le corniole, i cammei ed al- 
tre incisioni degne di ammirazio- 
ne. Tra le moltissime iscrizioni ri- 
guardanti le guerre tra gli Ottoni, 
i Vitelli ed i Flavi, nel 1822 fu 
scoperta quella che ricorda il famoso 
Lucilio Basso cittadino di Urbsalvia, 
ricolmato d'onori e d' impieghi sot; 
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10 gl'Imperatori Vespasiano e Ti- 
to, ammesso tra gli arcali, e le- 
gato nella Macedonia, nella Breta- 
gna e nell'Asia, sebbene da que- 
st'ultima venisse poi dispensato. 
Kel museo vaticano sono un Fau- 
no, un Ganimede, un Narciso, un 
mascherone con gran bocca, sca- 
lvati nel pontificato di Pio VI, seb- 
bene sì creda rinvenuti in Falena 
( ^e«f/), luogo principale degli scavi 
ìntrapi*esi per ordine di quel Papa. 
Nel palazzo dei comune dì Mace- 
rata evvi r Esculapio rìnvenuto 
nel 1808; ed una rara corniola 
rappresentante Gssare^ venne in 
potere di Odoai*do Nisi. La nobi* 
le famiglia Bandini da questo me* 
desimo luogo trasse pure molte 
statue e geinme^ che colle iscrizio- 
ni ne ha abbellita la sua galleria 
dì Lanciano appodìato di Castel 
Raimondo nel territorio camerinesè. 

Il Col ucci narra ancora , che 
dal principe degli apostoli s. Pie- 
tro o dai suoi discepoli, ricevette 
Urbsalvia ì primi lumi del vangelo. 

11 Turchi è di parere che del- 
la sede vescovile che fu fondata in 
Urbsalvia fosse vescovo Lampadio 
che sottoscrisse al primo concilio 
che il Papa s. Simmaco adunò in 
Roma nel 499» convenendovi il 
Coleti nel tom. X fiieW Italia sa- 
cra deirUghelli, il quale avea anno- 
verato Lampadio tra i vescovi Al- 
bensi della provincia di Milano. A 
questo parere aderisce il Colucci, 
convenendo sul vescovato di Urb- 
salvia, non che in quell'epoca aves- 
se Lampadio, venendo la diocesi 
circoscritta nel suo territorio, e 
tutto al più estendevasi nella par- 
te meridionale, avanzandosi sino 
verso s. Ginesio. Dentro questi con- 
fini si saranno compiasi non pochi' 
pagi e vici , de' quali ne resterà 
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tuttavia la successione ne'cast(>Ui 
di Loro, di Colmurano , e delle 
Ripe, luoghi tutti che per la vi- 
cinanza ad Urbsalvia doveano en- 
trare nel suo agro e diocesi. Sopra 
tutto sono rimarcabili i rtideri del- 
la Villa Magna, la quale fu cele- 
bre anco ne' bassi tempi, ebbe con- 
tiy e nel secolo XI chiamavasi Maja. 
Il Compagnoni nella Reggia picena 
parla del castello di Villa Magna 
e de' suoi conti} di una gran par- 
te della contea che fu conferita ad 
Alberto di Grimaldo Compagnone^i 
ed in Albertuccio suo figlio, col* 
l'uso delle condanne e altre giu^ 
risdizioni; e della sua positura pres- 
so la Rancia o Arancia. Final- 
mente, calato Alarico co' feroci goti 
in Italia, dopo aver manomesso 
Osimo, Recìna e Tolentino, nel 408 
distrusse Urbsalvia, e commise con- 
tro gli abitanti ogni crudeltà, sen* 
ca eccezione di sesso e condizione, 
ed ecco perché il Colucci si mo- 
strò Gontrano che ne fosse stato 
vescovo nel 499Latnp<*dio, in un'e- 
poca cioè che non esistendo la cit* 
ik non poteva avere il proprio ve- 
scovo. Si narra da Procopio, che 
una madre snaturata avendo ab" 
bandonato il suo bambino, una 
capra prese cura di allevarlo, e si 
chiamò Egisto: colle macerie deU 
l' illustre città, ne* secoli posteriori 
risorse colla terra di Urbisaglia, 
mentre gli abitanti dell'antica a- 
veano popolato le circostanti ville 
e castella. 

Tbbia (Vedi), Città vescovile e 
governo é 

j^ppignano. Comune del gover- 
no di Treia, diocesi di Osimo. Bor- 
go posto su di un piccolo colle , 
alle cui falde scorre il torrente Mo- 
nocchia, tributario del fiume Po- 
tenza. £ circondato da solide mu- 
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ra, sulle quali si elevavano quattro 
bastioni, due de' quali ancora in 
piedi hanno cambiato forma e de- 
stinazione. Le sue fabbriclie liainio 
sufficiente aspetto, e qualche palaz- 
zo vi si distingue. Diverse colline 
gli fanno corona , e ne formano 
l'ubertoso territorio. Sono osserva* 
hìW gli antichi acquedotti della fon- 
te pubblica, detta Bocca di Leone, 
copiosa di acque lìmpide e saluta- 
ri, che dicesi sostengono il parago- 
ne con quelle celebri di JVocera, i 
quali condotti si crédono fatti co- 
struire da Aulo Piniano proconsole 
d'Asia nel terzo secolo. La princi- 
pal chiesa ha il prevosto, con altra 
succursale nella contrada rurale di 
Valcampana. Nella chiesa de' con- 
firati della Morte, vi è un'elegante 
cappella, con ricco altai'e e splen- 
dida collezione di reliquiari, e do- 
tazione per disposizione del cano- 
nico Vincenzo Benigni. Ha un ospe- 
dale pegl' infermi , una scuola per 
le fanciulle, il monte di pietà e il 
monte frumentario. Nel suo terri- 
torio esiste il convento de' minori 
osservanti di Forano, ove per tre 
giorni si tiene una fiera nel giorno 
dei perdono d'Asisi, oltre altve fie- 
re e settimanali mercati conceduti 
da Pio VI. Tal convento fu ediQ- 
cato con pubblico denaro vìvente 
s. Francesco, che allora dicevasi del- 
la selva di Ranieri. Tra gli uomi- 
ni che vi fiorirono nomineremo il 
giureconsulto Bartolomeo Appoggio 
avvocato concistoriale, ed uno de- 
gli otto che il cardinale Pio di 
Carpi prescelse per la riforma delie 
costituzioni egidiane, e Bartolomeo 
Alfei, compilatore dello statuto mu- 
nicipale e di una cronaca d'Anco- 
na. Di questo luogo ne fu restau« 
ralore il nominato proconsole Pi- 
niano, per cui ne pi'ese la' deno- 
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m inazione. Égli vi si recò dopo 
che s. Antimo lo convertì nel 3o2 
colla moglie Lucina alla vera fede, 
e vi acquistò cospicue possessioni. 
Nel Bollando sono gli atti di .s. 
Piniano Falsone romano a'i8 mag- 
gio; vuoisi che fosse della tribìi 
velina, come sì legge nel Mar to- 
relli, Memorie d^OsimOy pag, 25. 
Lungamente si resse con leggi mu- 
nicipali, e talora sottoposto alla do- 
minazione d'Osimo, e talora cojii 
quella città in alleanza. 11 Marto- 
relli a pag. 109 riporta un docu- 
mento del 1220 in cui apparisce, 
che Appignano, già da antico tem- 
po soggetto ad Osimo, promette a 
Vitale Claudi camerlengo di esso , 
di non eleggere rettore se non del 
proprio luogo, e di volontà e con- 
senso del consiglio. 11 Colucci nella 
sua Tre/a pag. 117, narra che Ap- 
pignano cadde sotto i tiranni d'O- 
simo nel i3i6, cioè de' ghibellini 
Li pazzo ed Andrea Guzzolini, ch'e-> 
ransi prepotentemente impadroniti 
della città e contado di Treia. Nel 
1872 Appignano supplicò che la 
curia risiedesse in Macerata , e lo 
attesta il Compagnoni, Heggia pi- 
cena p. 232. Nel iSSg vi risie- 
deva Boldrino da Panicale. Poco 
dopo Bonifacio IX confermò al ca- 
stello- il privilegio di eleggere il po- 
destà, di tassarsi pei tributi e di 
giudicare i colpevoli. Nel i4o6 eb- 
be il sindacatore, parlando del suo 
campo il Compagnoni all'anno i44^* 
Il conte Sforza se ne impadronì 
nel i44^> rna poco dopo all'avvi- 
cinarsi del Ventimiglia l'abbando- 
nò. Sotto il pontificato di Sisto V, 
per le unifoi*mi disposizioni prese 
nello stato, cominciò a ricevere il 
podestà dalla sacra consulta, e du- 
rò così per olti*e due secoli sino ai* 
l'invasione francese. 
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Monte Milone. Comune del go- 
verao di Treia, diocesi di Macera- 
ta. Chiamasi pure Monte Melone, 
ed è situato sulla vetta di un colle 
ove si vedono rovine di antica cit- 
tà, che vuoisi portasse egual nome, 
dopo Tatterramento della quale sur- 
8e Todìerno paese. Trovasi il ter- 
ritorio in colle e in piano, molto po- 
polato, con molti e belli fabbricati 
chiusi da mura, con piccolo borgo 
fuori di porta Romana. Vi è la col- 
legiata di s. Biagio. Il march. Ric- 
ci nelle Memorie storiche^ ci dà le 
seguenti notizie. Neil' Vili secolo 
venne fondata l'abbazia di Rambo- 
na presso Monte Milone, dalla i*e- 
gìna Ageltrude figlia d'Arechis du- 
ca di Benevento, moglie di Guido 
e madre di Lamberto imperatoi*e, 
in onore dei ss. Gregorio, Silvesti*o 
e Fla Viano; la chiesa, di cui ne fa 
la descrizione, è importante per Te- 
poca in cui fu eretta, cogli avanzi 
d'un tempio dedicato a qualche ge« 
nio o Dio, nella contrada chiamata 
Arambona presso Pollenzia. Anche 
il Colucci a p. ioti di Treia, dis- 
corre del celebre monastero de' mo- 
naci di Rambona, con pingue do- 
te e ampli fondi, privilegi ed esen- 
zione dal vescovo, possedendo an- 
cora nel territorio di Montecchio. 
Lorenzo Severino nel i49^ dipinse 
s. Antonio di Padova per la chiesa 
de' conventuali di Monte Milone, 
per ordine del magistrato, allorché 
fu eletto il santo a patirono del 
luogo. Con disegno di Cosimo Mo- 
relli, verso la fine del secolo passa- 
to, venne riedificata la chiesa di s. 
Francesco. Il p. Civalli nella Fisi' 
ta triennale^ presso il Colucci, Ari' 
tichità picene p. 7 5, dice che il po- 
polo di Monte Melone, fu detto 
prima populus Pollenlinus , e che 
Nicolò Feranzone scrisse essere stato 

VOL. IL. 
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edificato il castello cogli avanzi di 
Vallenzia o Pollenzia. Nella piaz- 
za di questa terra vi è Tiscrìzione 
d'un decurione d'Urbe Salvia. Die- 
de nome a questa patria Agostino 
Lazzarini causidico de' principali del- 
la corte di Roma, e benemerito 
de' conventuali per l'erezione d'u- 
na cappella in pietra con bel qua* 
dro ove fu e£Sgiato: vi fiorirono 
ancora il p. Nicola Massi agosti- 
niano di molte virtù, e l'architetto 
Felice di molto nome. Negli statuti 
della terra vi è una pena contro 
quelli che rivelano i segreti del co- 
mune, cioè di pagare ventìcinque 
lire e per dieci anni essere privo 
d'offizio, e se fra dieci giorni non 
pagasse, fosse carcerato; in caso di 
fuga si procedesse contro i suoi be- 
ni, venendo dipinto ùi exempìum 
aliorum colia mitra in capo nella 
sala maggiore, con iscrizione del 
suo nome e colpa. Il convento dei 
minori conventuali, forse eretto nei 
1879 vicino alla piazza, ha sulla 
porta in alto l' arme de' Piani. Vi 
furono tenuti alcuni capitoli pro- 
vinciali, e venne onorato da reli- 
giosi del luogo. Non molto lunge 
dalla terra fu eretto il convento 
de' riformati di s. Lucia, già juspa- 
tronato de'Piani, e da loro- donato 
all'ordine nel i539 da un Sigis- 
mondo: la chiesa è bella, piccola 
e divota. Aggiunge il p. Civalli, 
che nella chiesa dell'abbazia di s. 
Maria di Rambona, riposa il corpo 
di s. Amico,, dell' altare del quale 
e dell'arca di pietra rossa in cui ri- 
posano le sua ossa, ne fece menzione 
anche il lodato Ricci. Il Turchi e- 
ziandio nel suo Camerìnuni sacrum 
tratta di s. Amico, e del monaste- 
ro di s. Maria di Rambona. I cap- 
puccini vi fondarono il secondo loro 
convento, attestandolo il Colucci in 

18 
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Treja^ il quale narrando a p. i6 
cosa fosse nei tempi antichi Monte 
Milone, si esprìme cosi. La terra si 
frappone tra Montecchio e Urbi* 
8aglia> ed ha separato territorio a 
distinzione degli antichi tempi, nei 
quali essendo ìtì stato qualche vi- 
co o pago d* una delie due città 
contermini, ad una delle due do* 
vea appartenere. Aggiunge che nel 
1398 Bonifacio IX, grato a Mo« 
starda de Strata celebre capitano, 
per la ricupera di molti dominìi 
della Chiesa , con bolla concesse 
in vicariato perpetuo a lui e di* 
Boendenti Monte Milone e la terra 
di Amandola. Le seguenti notizie si 
leggono nel Compagnoni , Reggia 
picena. Nel 1224 si sottomise al 
cardinal legato Pandolfo , e fu già 
creduta l'antica città di Polienza, 
come si legge ne' suoi statuti an* 
lichi. Nel i3i6 gli uomini e fuo* 
rusciti di Monte Milone, protetti 
dal conte di Montefeltro ghibelli- 
no, osarono presentarsi con impeto 
ostile sino presso le mura di Ma- 
cerata; ma il rettora Vitale col suo 
esercito in aperta campagna li rup- 
pe e disperse, per cui fu la terra 
punita con pene corrìspondenti. Nel 
i35i si collega col ghibellino Vis* 
conti; indi nel iSSg il cardinal 
legato Albornoz assolvette Booac* 
corso figlio di Biodo e nipote di 
Bettuccio domicello di Monte Mi- 
lone, per le aderenze avute cogli 
Ordelaffi ed altri scomunicati e ri- 
belli della Chiesa, e per tener oc- 
eupalo Monte Milone, Tolentino, 
ed altre terre delia Marca. Venne 
intimata pel sindacatore nel i^oS^ 
e nel i4ii vi si ritirarono i ban- 
diti di Macerata. Nel i4i6 fu no* 
minata in un gran compromesso, e 
nel 1435 in una lettera di Fran- 
cesco Sforza per somministrazioni^ 
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indi nel i443 ^^ce condurre a* suoi 
molini una bombarda, e nell'istes* 
so anno vi sì approssimò l'armata 
pontificia di Eugenio IV e l'arago* 
nese del re Alfonso, mentre nel se« 
guente anno vi formò quartiere, co* 
me di frontiera, Ciarpeilone, uno 
de' primi condottieri degli Sfoi*ze* 
sebi. 

Distretto di Fabriano. 

Fabriano (Fedi). Città vescovile 
con governo. 

Serra s. Quirìco. Comune del 
governo di Fabriano, diocesi di Ca* 
merino. Della positura di questa 
terra scrisse Annibale Caro con al- 
tri particolari al Sodo e Diserto 
Intronati, che a quel tempo erano 
nella corte generale della Marca; 
ma il p. Civalli nella Fisita trien^ 
naie,' presso il Colucci, Antichità 
picene t. XXV, p. in, dice che 
la venta si è che la Serra sta in 
forma di una galea facendo neU 
l'estremità una punta, ed è posta 
in un colle, che da ogni banda sta 
pendente, circondata all' intorno da 
molti colli, chiamandosi il piìi iri- 
cino Murano, il quale nel tramon- 
tar del soie ne toglie un'ora; l'a* 
ria è salutifera e buona. Rileva da 
una cronaca mss. che la prima Ser- 
ra fu edificata da Attilio nobilissi- 
mo romano dittatore nominato Ser* 
rano, e questa vogliono distrutta 
da gente barbara nel 980, per cui 
gli abitanti $i ritirarono verso il 
colle. Vuoisi inoltre dalla cronaca, 
che passando di qua s. Romualdo 
fondatore dell' inclita congregazione 
camaldolese, ed essendo assalito da 
una gran tempesta si ricoverò sotto 
un albero, e fetta a Dio una bre- 
vissima orazione subito cessò ; quin- 
di preso il breviario trovò che la 
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quel giorno correva la coni memo- 
razione dei gloriosi martìri Quirìco 
e Giulitta, ed ivi fece loro erigere 
una chiesa, e chiamolla s. Quirico, 
laonde in seguito la terra prese il 
nome di Serra di san Quirìco. Fu 
anco per qualclie tempo favorita la 
terra dalla presenza di s. Silvestro 
fondatore de' monaci silvestrini, che 
qua predicò molte volte, e operò 
molti miracoli. Furono già padro- 
ni di questo kiogo, come di Fa- 
briano, i potenti Chiavelli , ed al 
tempo di Urbano VI nel declinar 
del secolo XIV ritornò all'obbe- 
dienza della Chiesa, di che parla il 
Simonetta, Delle imprese Sforze- 
sche, All'articolo Jesi, parlando di 
Filippo Simonetti che la signoreg* 
giò, dicemmo ancora che i Simo- 
netti furono vicari di Serra s. Qui- 
rico e della Rocca dell'Aquila. Fio- 
rì in questa terra il b. Ugo mo- 
naco discepolo di 8. Silvestro poi 
abbate, de' conti degli Atti, e figlio 
di mescer Attone della Serra, il cui 
corpo riposa nella chiesa di 8. Fi- 
lippo di Monte Granaro : la testa 
dicono sia a Fermo, e la cappa a 
Sassoierrato ove morì (secondo il 
Calindri ). Vogliono anche che di 
qua fosse il b. Pietro, ed il b. Jo- 
sefib monaco silvestrino, fratello di 
s. Ugo (tanto del b. Ugo che del b. 
Giuseppe ne tratta i) Turchi, Ckt» 
merinum sacrum p. 71). Vi sono 
molte vene d'acqua, che per mezzo 
di condotti di pietra viene introdot* 
ta dentro terra per comodità ed uso 
comune. Lontano circa un miglio 
e mezzo, in riva del fiume Esino, 
s. Romualdo vi fondò un nobile 
tempio chiamato . s. Elena , titolo 
d'abbazia, degno d'ogni gran città, 
ed uno de' principali ch'egli edifi* 
casse. Dicono che nel i53g Paolo 
111 tornando dalla santa Gasa con 
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sette cardinali e quattro ambascia- 
tori, volle alloggiare in questa ter- 
ra, e nel vS'j'ò passando di qua d. 
Giovanni d'Austria naturale di Car- 
io V, vi si fermò nella notte. Nel 
convento de' minori conventuali e- 
retto vicino alla piazza, con chiesa 
conveniente, vi fiorirono diversi re- 
ligiosi illustri, e vi furono tenuti 
alcuni capitoli provinciali. Fin qui 
il p. Civalli. Il march. Ricci nelle 
Memorie storiche^ tratta della chie- 
sa di s. Bartolomeo fuoii della ter* 
ra di Serra san Quirìco alla parte 
occidentale, fabbricata per le cure 
del b. Bartolomeo tei*zo generale 
de' silvestrini, consecrata da Ram" 
berto vescovo di Camerino ed ap- 
partenente all'insigne monastero di 
s. Lucia entro le mura di Serra 
san Quirico; i silvestrini lasciarona 
quel luogo nel 15^7 all'occasione 
che si condussero dentro il eastet* 
lo ad ufficiare la chiesa di 8> Ni'^ 
colò, la quale in un all'altra di 
s. Bartolomeo ora più non esiste. 
Fa poi menzione di Girolamo Mez-' 
zalancia da Jesi generale de' silve- 
strini, che formò i disegni per vari 
monasteri dei suo ordine, fra' quali 
quello esistente di Serra san Qui- 
rico nel cui archivio si conserva* 
no diversi suoi scritti di architet- 
tura. Il Calindri nel Saggio stati- 
stico^ riferisce che il luogo ebbe, 
origine da un certo Marco Attilio 
SeiTano, console e triumviro di 
Roma; che^ soltanto nella metà del 
secolo X le fu aggiunto al nome 
che avea di Serra quello di s. Qui- 
rico, allorché il santo abbate Ro* 
mualdo gli die quel santo per pa* 
tix>no, e la prìma pietra del tem* 
pio maggiore fu collocata nelle foo» 
damenta dallo stesso s. Romualdo; 
e che Plinio pose questo paese nel * 
la VI regione 4' Italia^ mentre il 
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Tarcagnota ed il Compagnoni to* 
gliono che fosse annoverato tra i 
dodici paesi spettanti all'esarcato; 
in questo caso sarebbe forse la Ser- 
ra che Pipino restituì o donò al 
Papa Stefano HI. Il Baldassini nella 
Istoria di Jesi, dice che fra i ca- 
stelli donati alla città nel i a58 dal 
re Manfredi, vi fu compreso Serra 
8. Quirico. Nel 1 3 1 3, dopo la mor- 
te di Enrico VII, si sollevò contro 
il rettore della Marca, coHegandosi 
con altri comuni a danno de' ma- 
ceratesi. Il Gritio nelle Istorie di 
Jesi, narra eh' era sotto la sua giu- 
risdizione, e pagava annuo tributo 
con giurar fedeltà, cosi Rotorscio 
appodiato di Serra san Quirico : di 
Rotorscio, castrum Rotorsiwn seti 
Rodossaey il citato Turchi ne rac- 
conta la vicende, come già domi- 
nato da' monaci e da' signorì di 
Rovellone, che il cardinale Albor- 
noz vendè nel i365 per 4^oo fio- 
rini agli Smeduzi o Smeducci di 
Sanseverino, da' quali l'ereditarono 
gli Steiluti di Fabriano. Nel 1371 
fra i luoghi che fecero istanza per 
la riduzione della curia in Mace- 
rata, vi fu Monte Filottrano, sotto- 
scrivendosi al memoriale Lodovico 
Apizzoli di terra s. Quirico cancel- 
liere del podestà. 

Importanti notizie su questa terra 
si leggono nelle due lettere su di essa 
scritte dal eh. marchese Filippo Bruti 
Liberati, e pubblicate colle stampe 
in Ripatransone nel 1 840 e 1 843 : 
ne faremo un brevissimo estratto 
delle cose principali. Incontro Ser- 
ra s. Quirico fu già Gupra Mon- 
tana; quanto al primo nome non 
pare che interan^ente convenga sul- 
la derivazione del Serra romano, 
credendolo provenuto dalla situa- 
zione. Nel secolo XIV era sì po- 
tente, che gli .anconitani interpose* 
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ro la loro mediazione con felice e- 
sito> perchè nel i38o si pacificasse 
con Jesi. Indi nel 1397 Boni&cio 
IX concesse a Raniero ed altri del- 
la nobile famiglia Simonetti in vi- 
cariato per dieci anni, e quindi a 
beneplacito, vari paesi^ fra'quali Ser- 
ra s. Quirico; concessione che ven- 
ne poi annullata nel i4o8 da Gre- 
gorio XII. Il luogo continuava ad 
essere in considerazione, perchè vi 
risiedè per qualche tempo il vesco- 
vo di Jesi, come nel 14^7* ^^^ ^^ 
sua fortezza fece lunga e tenibile 
resistenza nel i44^ ^ Francesco 
Sforza, avendo difeso la terra San- 
te Tanursi detto Santino daRipa^ 
contestabile della fanteria pontifi- 
cia, che poco prima avea preso 
parte alla sconfitta di quel valo- 
roso capitano sotto le mura di Ri- 
patransone sua patria. Respinti di- 
versi attacchi , le bombarde dello 
Sforza ditx)ccarono gran parte delle 
mura, e misero molti difensori fuo- 
rì di combattimento, onde la piaz- 
za assalita da tre lati fu ceduta per 
capitolazione, anche perchè le bom- 
barde, allora poco note nella Mar- 
ca, avvilivano chi dovea esserne se- 
gno, ed incutevano indescrivibile 
spavento. Una di queste macchine 
dipoi i concittadini la portarono 
sulle mura deUa patria nel i48iy 
cioè quando uniti agli esini avea- 
no preso Osimo, come riporta an- 
cora Girolamo Baldassini. Serra s. 
Quirico ebbe i suoi uomini illu- 
stri, tali pure furono, oltre i no- 
minati. Benigno podestà di Fabria- 
no, Antonio Tosi celebre medico , 
Clemente Tosi dotto monaco sil- 
vestrino, e l' altro valente medico 
Ventroni. Inoltre il eh. scrittore 
cita diverse opere e documenti, ove 
si possono attingere notizie su Ser- 
ra 8, Quirico, e riporta riscrizio- 
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ne che il comune pose all'arco ti'ion- 
fale che innalzò per onorare il pas- 
saggio del Pontefice Gregorio XVI, 
passaggio che celebrammo già nel 
voi. XXII, p. 273 del Dizionario, 
ove dicemmo che il supremo Ge- 
rarca venerò la saci*a Spina che 
possiede la chiesa di s. Lucia dei 
monaci silvestrini. Di SeiTa s. Qui- 
rico é protettore il cardinale Pietro 
Ostini. 

Sassoferrato {Vedi). Governo 
nella diocesi di Nocera. 

Genga [Fedi), Comune del gover- 
no di Sassoferrato , diocesi di Fa« 
ht'iano. 

Matelica (Vedi), Città vescovi- 
le con governo. 

S. Anatolia o Anatoglia, Comu> 
ne del governo di Matelica, dioce- 
si di Camerino. Non si ha memo- 
ria delia sua origine, solo si cono- 
sce che fu la città umbra detta 
Tiora, sortita dalle macerie dell'an- 
tichissima città di Filetto, che tro- 
vavasi circa mezzo miglio dalla pre- 
sente terra. Trovasi con territorio 
in colle, con un paese che ha este* 
si e belli fabbricati cinti di mura. 
Vi è la collegiata di s. Martino, e 
vi si conserva e venera Finterò cor- 
po di s. Anatolia. Di questa chiesa 
come del castello tratta il Turchi, 
Camerinum sacrum , così del mo- 
nastero di s. Angelo in fra Ostia^ 
poco lunge da questo luogo chia- 
mato pure di s. Michele. Esso fu 
fondato nel ioi5 pei monaci ca- 
maldolesi, indi da Innocenzo III 
dichiarato esente. In progresso di 
tempo lebbe un abbate commenda- 
tario, l'ultimo de'quali fu il cardi* 
nal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo IH, ch'erogò le ^ue ren- 
dite per la detta collegiata di s. 
Martino, onde i canonici un tem- 
po si chiamarono di s. Angelo 
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intra Ostia, Al monastero gli an- 
tichi conti del castello nel 1180 
donarono la metà della pieve di s. 
Anatolia. 11 march. Ricci nelle sue 
Memorie attesta che gli agostinia- 
ni si stabilirono nel principio del 
secolo XIII in sant'Anatolia: GuaU 
tieri Chiavelli avea già eretto [nel 
1210 un monastero sotto il titolo 
di s. Angelo, due miglia distante 
dal castello, in un luogo detto 
l'Eremita, avendolo donato ai mo- 
naci colla condizione che l'abbate 
dovesse nominarsi da esso e dalla 
sua famiglia in progresso, confer- 
mandolo il vescovo di Camerino^ 
ed il patto che in ogni occorrenza 
egli ed i successori potessero pren- 
der ivi alloggiamento con tre ca- 
valli a spese dell'abbate e del mo- 
nastero, come abbiamo dall'Ascevo- 
lini. Istoria di Fabriano, Ora la 
chiesa appartiene ai canonici di s. 
Anatolia. Questa terra si governò 
un tempo in forma di repubblica 
per togliersi dalla soggezione di 
Matelica . Scrive il Compagnoni 
nella Reggia picena^ che il castello 
nel 1201 era in guerra con Ca- 
merino e Matelica, per cui Inno- 
cenzo III procurò pacificarli. Indi 
nel 1293 in unione della Serra, 
di Sarnano e di altre comuni, in- 
festò Matelica ed altri luoghi. Nel 
1328 n'era podestà Berardo fi^io 
di Gentile Varani, nel qual tempo 
le leggi municipali furono riforma- 
te. Poscia nel i35i Sant'Anatolia 
si collegò col ghibellino Visconti si- 
gnore di Milano. Nel secolo seguen- 
te e nel i^/^3 si dovette arrendere 
a Francesco Sforza, e poco dopo si 
diede ai Varani duchi di Cameri- 
no, finché nel i546 sotto Paolo 
III tornò sotto il pieno dominio 
della santa Sede. Dipoi Clemente 
XUI agli 8 luglio 1766 decorò il 
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magistrato del titolo dì senato, eoa 
Tuso dell'abito di rubbone. Pietro 
Agostino Boscherini ci diede: Del* 
Vacqua minerale di Fontebuono 
della terra di Santanatolia^ e del- 
ie sue ìiùniere e quaUiàj discorso 
e vera relazione^ Gainei*ino 1678. 

Distretto di Recanati. 

Rbcanati (Fedi). Città Tesco^ile 
con goTeroo. 

Monte Fano, Comune del go- 
irerno dì Becanatì, diocesi di Osi* 
ma. Surse questa terra dalie dis- 
sensioni fra li cittadini di Fano, 
per le guerre civili, massime dei 
ghibellini, e tì concorse la stessa 
città cui rimase soggetta, come si 
rileva dal documento prodotto dal* 
TAmiani^ Memorie isteriche di Fa* 
no t. I, p. a5a, il quale aggiunge 
che questa colonia fanese si stabi* 
lì in amenissimo colle con le reli- 
quie dell'antica Veragra o Beragra 
colonia de'romani, nelle incursioni 
de'goti rovinata e distrutta, e dalla 
posizione e dal nome della pa- 
tria fu chiamato il castello Mon- 
te Fano. All' anno poi 1282 per 
gli odii cagionati dalle discordie 
intestine, TAmiani parla di que'cit* 
tadini che abbandonando Fano si 
portarono altrove, e molti in Mon* 
te Fano, aumentando cosi il nume- 
ro de'suoi abitanti. Siccome V A* 
miani trattò dell' origine di questa 
terra all' anno i322, avverte che 
il Compagnoni pretende che nella 
pace stipulata nel i2o3 a Polveri* 
gi, si facesse menzione di Monte 
Fano, e che errò nel dire che il 
suo sigillo ha la forma di un for* 
tilizio , essendo come quello di 
Fano un tempio che assomiglia per 
altro ad una rocca, e lo produce 
in figura a p. 237 insieme ad al* 
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tro. Siccome Beragra o Beregra 
fu tra Monte Fano e Filottrano 
o Monte Filottrano, ed il Coluc- 
ci dice che sursero tali luoghi , 
principalmente il secondo, senza 
nulla deteriorare Monte Fano, ne 
parleremo dicendo di Monte Filot- 
trano. Il teiritorio di Monte Fano 
è in monte e piano, assai popola- 
ta e la terra, con molli fabbricati 
di mura con due buoni borghi. Vi 
è la >collegiata di s. Donato. Il 
Compagnoni citato nella Raggia pi- 
cena^ ed il Martorelli nelle Mem. 
d*OsimOf riportarono alcune notizie 
su Monte Fano. Nel 1202 ad i- 
stanza d'Innocenzo III, si pacificò 
con Recanati, al dire del Compa- 
gnoni. Nel 1871 si unì a que'luo- 
ghi che domandarono al cardinal 
Grimoaldo la riduzione della cu- 
ria in Macerata, sottoscrìvendosi al 
memoriale Cicco Massi Vanni di 
Recanati officiale del podestà. Nel 
1 393 intervenne in una gran lega^ 
e nel 1397 gli mosse guerra Gen- 
tile Varani signore di Camerino, 
primeggiandovi allora un Andrea. 
Nel i4i6 vi si stipularono i capi- 
toli tra i commissari della Chiesa 
e Macerata, e nel i^^S Galeotto 
Malatesta signore di Rimini resti- 
tuì Monte Fano a Martino V. Ver- 
so la metà del medesimo secolo fu 
due vohe saccheggiato dai soldati 
di Francesco SfoL*za, indi ricuperato 
da Giacomo da Galvano; si levò 
poi dal dominio di Osimo, nel 
pontificato d'Innocenzo Vili, quan- 
do Bucoolino s'impadronì di quella 
città ribellandola alla Chiesa. Allo- 
ra Monte Fano si rese libero al 
Pontefice, non ostante le richieste 
de'recanatesi, che con buona som* 
ipa di denaro il pretendevano, co- 
me narra l'Angelita neìV Origi» 
ne di Recanati ; il Calcagni nelle 
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sue Memorie dichiara però che 
aTendo il Papa domandato a Rer 
caDati aiuto contro Osimo, pinomi- 
se ai recanatesi in compenso la 
terra di Monte Fano, ma dopo la 
presa della città i montefanesi a* 
doprarono ogni arte per essere 
immediatamente soggetti alla Sede 
apostolica. Alcuni dissero che Re* 
canati spinse contro Monte Fano uo- 
mini armati. Sì rileva poi da un 
breve d'Innocenzo Vili del 14^9 
che la terra venne data ai recanatesi, 
perchè con esso liberò i montefanesi 
ab ornai jurisdicdone recanatensis. 
S'ignora il tempo in cui Monte 
Fano fosse sotto il dominio di Reca- 
nati. Certo è che il cardinal della 
Rovere y poi Giulio II> legato alla 
ricupera d'Osimo, non essendovi 
stato ammesso dagli osimani, si ri- 
tirò in Monte Fano e fu trattato 
con tale ossequio ed amorevolezza» 
che ottenne dal Papa la grazia di 
essere la terra soggetta immedia- 
tamente alla Sede apostolica» venen- 
do totalmente liberata dalla sogge- 
zione di Osimo e di Recanati. Ai 
6 maggio i5oi nacque in Monte 
Fano Marcello Cervini di Monte- 
pulciano, la cui famiglia erasi ivi 
stabilita come afferma l'Amiani» ed 
il Novaes dice che il di lui padre 
Riccardo era tesoriere della Marca 
d'Ancona di Alessandro VI. Dopo 
una luminosa ed esemplare carrie- 
ra, Marcello fu creato cardinale da 
Paolo III, e poi nel i555 eletto 
Pontefice col nome di Marcello II. 
Ricordandosi del luogo in cui era 
nato, gli condonò fino a nuovo or- 
dine la somma che per ragione 
del sussidio triennale dovea ogni 
anno pagare alla camera apostolica, 
e l'esentò da tutte le gabelle, col- 
la condizione d' impiegare questo 
denaro nel risarcimento del palaz- 
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zo del pubblico, e perciò vi diresse 
Un pontificio breve a'a5 aprile, in 
cui dichiarava quanto stimasse que- 
sta sua patria. Morì Marcello II 
dopo 22 giorni di pontificato. 

FiLOTTRANO. Città Gou govemo„ 
diocesi di Osimo. Il benemerito con- 
cittadino d. Silvestro Rondini ar- 
cidiacono della basilica Lauretana 
lasciò mss. le Memorie Utoriche 
di Monte FilottranOy oggi detto 
Filottrano, che il Colucci pubblicò 
con annotazioni ed osservazioni nel 
t. XXII delle Antichità picene; di 
tutto andiamo a dare un breve e* 
stratto. Monte Filottrano, illustre 
luogo, chiamato onorevolissimo dal- 
l'Avicenna storico di Cingoli, è si« 
tuato in elevato colle di temperato 
clima tra Osimo e Cingoli, e tra 
Jesi e Macerata, quasi in eguai di* 
stanza. Il suo contado che per pii)i 
di trenta miglia si estende, é do* 
vizioso di vaghe ed ubertose colli- 
ne, essendo bagnato *da un picciol 
fiume detto Fiumicello che si unisce 
al Montone, il quale dalla parte 
di tramontana ne bagna i confini, 
essendo popolatissimo. Coll'aumento 
della popolazione di Filottrano , 
quasi tutto il circuito delle mura 
castellane venne occupato ]da par- 
ticolari abitazioni, come ve ne sono 
ne'sobborghi ed in vari villaggi del 
territorio. Delle quattro chiese par* 
rocchiali, la prima é prepositura sot- 
to l'invocazione dell'Assunta, pre- 
positura già annessa alla chiesa 
di s. Maria di Tornasano, fin dalla 
demolizione di questo castello. Sot- 
to il vescovo cardinal Lanfredini 
nelle pertinenze del castellare fu e» 
retta la chiesa e cura della ^* 
Concezione, con smembramento del- 
la prepositura, avendo donato il si- 
to la famiglia Accoretti. Il priorato 
di 8. Ciùstoforo nel iai8 appartene- 
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▼a ai monaci dell'Avellana; quello 
di 8. Michele Arcangelo, cui si um 
la chiesa rurale di s. Giobbe, ha 
la statua in pietra del Monte Gar- 
gano, rappresentante il santo Ar- 
pangelo protettore di Filottrano, del- 
la quale ne fece dono al pubblico 
Giustino Antonio Gentiloni; quel* 
lo di 8. Eusebio, cui fu unita la 
chiesa di s. Maria di Storaco: la 
chiesa di s. Michele Arcangelo è 
collegiata. Delle cinque confraterni- 
te, quella di s. Antonio abbate, co- 
me più ricca, ha il peso del man- 
tenimento dell'ospedale pegl'infermi. 
Vi furono inoltre eretti due mon- 
ti, di pietà e il frumentario. Pres- 
so la chiesa del ss. Sagramento, 
un tempo eravi il monastero dei 
silTCstrini, a' quali nel 128^2 i be- 
nedettini cedettero l'abbazia di s. 
Maria di Storaoo. Esistette già il 
convento degli agostiniani eretto nel 
i52a^ annesso alla chiesa di s. 
Agostino. Nel 1578 si fondò il 
monastero delle monache di s. 
Chiara; nel i553 ▼enne edificato 
il convento de'cappuccini, traslatato 
altrove nel 161 3. In Toraasano si 
fondò il convento de' minori con- 
Tentuali, come risulta da un docu- 
mento del i336, nello stesso seco- 
lo trasferito in Filottrano, con chie- 
sa anticamente dedicata a s. Roc- 
co. Ne tratta pure il p. Ci valli 
nella Visita triennale, presso lo stes- 
so Colucci tom. XXV, pag. io3. 
Egli dice che illustrò questa patria 
Giulio Santucci conventuale e ve- 
scovo di s. Agata de' goti, lettera- 
tissimo, impiegato da Clemente Vili 
e Paolo V nelle controversie tra i 
domenicani e i gesuiti. Nel convento 
furono tenuti alcuni capitoli pro- 
vinciali. Altri conventuali e citta- 
dini illustri fioriti nel convento, 
furono i pp. Gio. Angelo Baraltani 
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e Giuseppe Maria Aocoretti. Sotto 
il titolo di 8. Maria degli Angeli e 
di tutti i santi fondò la congrega- 
sione de' cappellani o sia le dieci 
cappellanie d. Alessandro Antonio 
Gentiloni j accresciute dalla sorella 
Gio. Battista; congregazione che ha 
l'arciprete per superiore. 

Per antica tradizione si ripete 
l'origine del luogo da Ottrano, uno 
de' longobardi occupa tori d' Italia, 
e dai di lui figli, come apparisce 
dal nome antico della terra : Mons 
Filionun Optrani^ che l' eressero 
colle macerie della distrutta città 
di Feragra o Beragra, colonia de- 
gli antichi romani, situata al dir 
di Plinio nel Piceno tra Osimo 
e Cingoli : ciò non è sufficiente 
prova, riflette il Colucci, perchè 
Plinio nominò le città e i luoghi 
per ordine alfabetico. Ammessa la 
testimonianza di Plinio, viene ri- 
conosciuta la situazione ove esistette 
Veragra tra Monte Filottrano e 
Monte Fano, come luoghi alle det- 
te due città intermedi , e circa un 
miglio lungi da Filottrano, ubica- 
zione che riconobbe ancora il Tur- 
chi nel Camerinuni sacrum. Laon- 
de in riflesso de^monumenti rinve- 
nuti, l'agro di Filottrano e Monte 
Fano spettò all'illustre antica* colo- 
nia, per cui ciascuna di dette terre 
può ripetere a ra^ne la medesi- 
ma discendenza. Quanto alla distru- 
zione di Veragra si arguisce con 
fondamento opera di Alarico re 
de'goti, e si ritiene che fosse stata 
opulente e ricca. Venuti i longo- 
bardi a manomettere quanto era 
avanzato ai goti o nel breve spazio 
dì tempo risorto, succedendo la 
mancanza della coltura e delle 
arti^ ciò che produsse le penuria 
de-generi e di tuttociò ch'è sosten- 
tameqto ad un regno> si accoi*sera 
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i iongobai'di dell'errore commesso, 
e richiamati i popoli dispersi gli 
aiutarono al restauro degli abita* 
ti ed al ristabilimento della colli» 
nazione. Sì congettura che quelli 
della distrutta Veragra, divìsi da 
spirito di partito, in due diversi col- 
li la costruzione formarono del lo- 
ro asilo, uno cioè nel colle poi 
detto Monte Fano, Taltro in quel- 
lo chiamato Monte Filottrano, cui 
dierono mano a costruirlo Ottrano 
e i suoi figli. Già il Col ucci sino dal 
t. Ili delle Antichità picene a p. 1 8 1 
avea pubblicato una dissertazione 
epistolare diretta a d. Luca Fan- 
ciulli canonico della chiesa Osima- 
na, con questo titolo: DelV antica 
città di Veregra, Di questa disser- 
tazione daremo un sunto, prima 
di proseguire ì cenni storici di Fi- 
lottrano. 11 Col ucci incomincia a 
dimostrare, che secondo la presente 
pronuncia il nome della città fu Fé- 
regray e veregrani quello del popo- 
lo; e che Plinio scrisse beregrani, 
mentre doveasi dire veregrani e non 
veragrani. Passa a dichiarare che 
Veregra non fu nella regione Pre- 
tuziana posta di là dall' Elvino o 
o Tesino, e il Salinello, e precisa- 
mente in Civitella come vorrebbe 
il Cluverio. Nega che Veregra fosse 
nel luogo ove ora giace Monte Gra- 
naro nella provincia Fermane, man- 
cando monumenti che lo provino; 
bensì stabilisce che fu tra Monte 
Fano e Monte Filottrano, appog- 
giandosi alle autorità del mss. del 
can. Rondini ed alle ricerche del 
dotto can. Turchi, nella valle o 
piano ch'é tra i due luoghi, anche 
pei documenti che producono i fi- 
lotti*anesi e montefanesi, ed ezian- 
dio per le anticaglie, ruderi ed a- 
vanzì che tuttora si vedono, e per 
le monete^ marmi lavorati e pavi- 
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menti di mosaico che si rinvenne- 
ro nella valle. 11 can. Reposati pu- 
re riconosce l'esistenza di Veregra 
nel sito indicato, come quello che 
essendo stato prevosto in Monte 
Fano, ebbe comodo di ben rilevare 
ciò che asseriva; anzi fece mettere 
nelle mura esteriori della nuova 
collegiata un frammento d'antica 
lapide, dalla qnale si raccoglie che 
Veregra fu colonia ramana, che già 
aveva accennato Balbo Mensore pres- 
so Frontino. N'erano confinanti O- 
simo. Ri ci uà, forse Potenza, Tre- 
ia. Cingoli, Cupra Montana e Ple- 
nina. Indi il Co lucci passa a par- 
lai*e de' monumenti superstiti di 
Veregra, da uno de'quali si crede 
che il territorio di Appignano fosse 
appartenuto io parte ai veregranesi, 
nei qua! territorio furono rilegati 
i ss. martiri osi mani, Antimo, Si- 
sinio e Dioclezio. Termina il Co- 
lucci col dire della decadenza di 
Veragra, e che da essa risorsei^ 
susseguen temente altri luoghi, co- 
me Montefano , e Monte Filottra- 
no principalmente, e che il Turchi 
ed il Fanciulli furono di parei*e 
aver avuto Veregra anche la sua 
cattedra vescovile. 

11 Rondini produce un documen- 
to della cronaca di Farfa, dal qua- 
le rilevasi che que'monaci nel se- 
colo VII possedevano pingue e co* 
spicua corte o tenuta, nei luogo 
detto Monte Polesco, villaggio del 
territorio filottranese, che con ti- 
tolo di contea passò alla nobile 
famiglia Layini, una delle dovizio- 
se e principali di Filottrano. Dal 
medesimo documento ne trae con- 
ferma che i primi fondatori della 
patria furono i figli di Ottrano, 
nel sito occupato dal padre iongo* 
bardo, li Colucci aggiunge che il ca- 
stello o villa di Monte Polesco dopo- 
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essere stato posseduto lunghissimo 
tempo dai monaci farfensi» ai qua- 
li lo Gonfet*mai*ono nel ioi3 Be- 
nedetto VI II, e nei 1118 Enrico 
V, passò alla nominata femìglia 
Latini, il conte Giuseppe della 
quale eresse sulla facciata della chie- 
sa della contea, dedicata alia Ma- 
donna della Neve, una lapide che 
dice averla lui fabbricata. Ivi ogni 
anno per autorità sovrana si fa 
una fiera franca ed immune. Nei 
territorio filottranese esisterono an- 
ticamente alcuni castelli, che sono 
i seguenti , e sui quali se ne pos- 
sono leggere le notizie nel Fanciul- 
li, Osservazioni alle antichità di 
Cingoli^ e nel Martorelli, Memorie 
<rOWi?to. Monterò esisteva nel 1 164» 
ora villaggio che in parte eia dei 
monaci classensi; più tai*di v'ebbe 
pur dominio il comune d'Osimo. 
Cerqua era nel colle al presente 
chiamato Castellare, poi possidenza 
degli Accoretti. Nel 1 1 89 si diede 
ad Osimo, per liberarsi dalle pre* 
tensioni di Filottrano, allora esente 
dall'osìmana giurisdizione, e gover- 
nata da un podestà o meglio da 
consoli. Molte controversie vi furo- 
no tra Filottrano ed Osimo sulle 
pertinenze del castello di Cerqua 
che Eugenio IV nel i44^ decise 
a favore degli osimanì. Casarola 
esisteva nel 1177, e ^ diede ad 
Osimo nel 1206, indi come cam- 
pagna passò al possesso dei Pal- 
niucci : nel secolo XIV i vescovi 
di Osimo vi aveano il proprio 
palazzo. Cerlongo oggi contrada 
8. Agata con chiesa. Nel 1204 fu 
restituito dai cingolani alla chiesa 
di 8. Leopardo e alla città d'Osimo, 
ma nel i25o per indulto del car- 
dinal Capocci tornò alla soggezio« 
ne di Cingoli Sant'Angelo non pa- 
re edificato dagli osimani , ma 
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spettare . a Filottrano: tutta¥oIta 
si ha che nel 1204 era nel con> 
tado Osi mano, nel i3o8 seguitava 
nella sua giurisdizione, ed Eugenio 
IV glielo restituì nei i44^> giacché 
nel i36o era stato ceduto ai fi« 
lottranesi dal rettore della Marca. 
Ivi fu una chiesa di s. Agata^ ed 
il castello più non esiste.. Storaco 
con chiesa di s. Maria che appar- 
tenne ai benedettini, ed un tempo 
ci visse ritirato s. Bonfiglio già 
vescovo di Foligno; nel 1 258 essen* 
do villa, il re Manfredi la cedette 
a Jesi. Tornasano nel 1271 con 
Storaco appartenevano alla giuria* 
dizione della mensa episcopale di 
Osimo , cui la avea ceduta la cit- 
tà per vendita, secondo il Marte* 
relli, perchè Osimo sino dal 1200 
possedeva per dedizione Tornasano. 
E siccome il Martorelli riferisce 
che colla demolizione di Tornasa* 
no e Storaco il comune d'Osimo 
rifabbricò Filottrano verso il secolo 
XIII, il Rondini produce contrari 
documenti per provare che Filot- 
trano dipendendo dalia Chiesa, per 
la sua costante fedeltà fu restau- 
rato dai rettori della Marca. 

Non potendo Marcuaido^ fatto 
marchese della Marca Anconitana 
da Enrico VI, riceverne l'investitu- 
ra da Innocenzo III, saccheggiò 
chiese, e diroccò terre e castelli, 
fra' quali, al dire del Martorelli, 
Filottrano, Tornasano ed altri luo- 
ghi, i cui abitanti si rifugiarono 
in Osimo, al quale si die nel 1200 
Filottrano. Il Rondini ripugna al 
documento prodotto sul preteso 
dominio, e confuta il Martorelli 
anche sul dominio di altri castel- 
li, come dedizioni di particolari 
persone non del pubblico, dichia- 
rando che mai Filottrano si sogget- 
tò ad OsimO| peluche avea libero 
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it governo, eleggeva il podestà, ed 
avea proprie leggi. Il Col ucci però 
osserva che Filuttrano per giudi- 
ziale sentenza appartenne agli o- 
sìmanì, che ne presero possesso, 
che Urbano VI confermò con bol- 
la, e più tardi lo dichiarò Euge- 
nio IV. Nel confessare il Rondini 
-che nel iai4 Aldobrandino Esten- 
se marchese della Marca ampliò 
il domìnio di Osimocoi castelli di 
Tornasano, Casarolo, Cerqua, eo. e 
con Monte Filottrano, e che al- 
trettanto fece il rettore Manfredi e 
diversi brevi pontificii, dice che O- 
Simo con denaro si procurò siffatti 
dominii. Egli non convenendo al 
devastamento di Filottrano sotto 
Marcualdo, piuttosto Tattribuisce a 
Federico II, cui aderirono gli o- 
simani, perciò da Gregorio IX pti- 
lìiti e privati de'privilegi e vesco- 
vato, ed allora poterono i rettori, 
non gli osimani, riedificar Filottra- 
no, ove mandarono ad abitarvi 
quelli di Storaco^ a'quali il rettore 
san Benvenuto vescovo d' Osimo 
proibì rifabbricar il castello. Nelle 
funeste guerre civili de'guelfi e ghi» 
bellini, Filottrano si mantenne nel- 
la divozione del Pontefice. Intanto 
mentre il cardinal Albornoz rasset' 
lava le cose di Roma e del Pa- 
trimonio, fra Morreale cavaliere di 
Rodi con una compagnia dì ventu- 
ra prese e saccheggiò piìi luoghi, 
fra'quali Filottrano e Monte Fano 
con grande strage nel 1 353. Monte 
Filottrano ricorse al rettore perchè 
venissero restituiti da Osimo quei 
cittadini ivi rifuggiti, con gli uo- 
mini di Tornasano, Cerqua e s. 
Angelo, dopo la disavventura di 
fra Morreale, come luoghi dipen- 
denti da Filottrano. Il comune nel 
1372 si uni a quelli perché si 
stabilisse in Macerata la curia gè* 
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nerale, e nel i383 colle genti di 
Munte Fano e Recanatì cacciarono 
da Osimo alcuni malviventi che 
aveano cercato ribellare la città. 
Nel 1393 dopo la morte di Boi- 
drino rinnovò la lega con divei'se 
comunità, ma accresciute nella Mar- 
ca le rivoluzioni e prepotenze, Mo- 
starda da Forlì rimise all'obbe- 
dienza della Chiesa tutta la pro- 
vincia. In questo tempo Monte Fi- 
lottrano godeva la protezione di 
Pandolfo de'Malatesti, coi titoli di 
rettore , difensore e governatore. 
Sotto Giovanni XXI 11 Ladislao re 
di Napoli tentò il conquisto della 
Marca, e siccome Filottrano era 
aderente ai Malatesla, la lega fatta 
contro di essi nel i4i6 V assediò 
per Braccio da Montone, e nel se- 
guente anno fu fatta la pace. Ver- 
tendo lungo litigio col comune di 
Cingoli pei confini , compromesse 
le parti nel cardinal legato Astor- 
gìo, nel 14^8 questi pronunziò il 
suo laudo di concordia in Monte 
R ubbia DO. Contro Eugenio IV in- 
vasa la Marca da Francesco Sfor- 
za nel 1433, occupò pure Monte 
Filottrano per capitolazioue, nella 
quale fu ^iccordato dal conte di 
conservarlo libero e indipendente 
da qualunque soggezione fuori di 
quella della santa Sede com'era 
stalo in passato, ponendovi per po- 
destà Gio. Marco Cima da Cingoli; 
ma nel i443 1^ &^*<x^i di Alfonso 
d'Aragona comandate da Piccini- 
no, riconquistarono ad Eugenio IV 
la Marca, e con essa Filottrano, 
ciò che nel seguente anno ricupe- 
rò io Sforza, venendo quindi fatto 
dal Papa marchese della Marca» 
Ribellatosi al mai*chese il suo ge- 
nero Sigismondo Malatesta, gì' in- 
vase molti dominii, quando Sigis- 
mondo da Fano spedi nella Mar- 



384 MAC 

ca Jacopo da Galvano, che occupò 
Filottrano, Monte Fano, ed altre 
terre. Allora lo Sforza volendo ri- 
prenderle, mosse alla volta di Fi- 
lottrano, e la cinse d'assedio, onde 
per mancanza d'acqua e di frumen- 
to, dopo due giorni si diede, co- 
me fece Appignano che per paura 
avea ceduto a Jacopo. Terminate 
le turbolenze della guerra, il ca- 
stello nel pontificato di Nicolò V 
fu afiditto dalla peste, ed è tradì* 
zione che allora si erìgesse la chiesa 
di 8. Rocco fuori delle mura castel- 
lane. Neil' aprile dei 1466 segui 
un'ostile scorreria di alcuni osi- 
mani uniti co'soldati stipendiati del 
duca Federico d' Urbino, d'ordine 
del consiglio e priori della città 
d'Osimo, nel territorio di Monte 
Filottrano, dove depredai*ono alcu- 
ni animali, e fecero prigioni diver- 
si cittadini ch'erano in villa e che 
poi rilasciarono al ponte Musone, 
portando seco loro il solo bestia- 
me. I filottranesi ricorsero al giu- 
dice della curia generale, ch'ema- 
nò la condanna di duecento ducati 
d oro per testa. Gli osimani appel- 
krono a Paolo II, il quale mode- 
rando la sentenza, la ridusse in 
tutto a ducati trecento d'oro. Ter- 
mina il Rondini le sue Memorie^ 
che la sua patria richiese la facol- 
tà di eleggersi il proprio podestà, 
diritto toltogli dallo Sforza; n'eb- 
be vantaggioso rescritto da Cali- 
sto III, favorendo molto il pubbli- 
co Sisto IV con un breve emanato 
nel i4B3. Qui termina la storia 
del Rondini, dichiarando il Coluc- 
ci, che Pio VI riconoscendo . il 
merito dell'antichissima terra, l'in- 
nalzò al grado nobile di città, coi 
l'elativi onori e prerogative delle 
altre città della Marca, e il nome 
antico di Monte Filotuwio restò 
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fino da quel punto cangiato in quel 
di FiloUrano, lì breve di tal ere* 
zione, Inter muUiplices, emanato ai 
a 4 agosto 1790, si legge nel t. 
vili, pag. 509, del Bull. Rom. 
Continuado» Di Filottrano parla 
ancora il Compagnoni nella Reggia 
picena, L'Avicenna nelle Memorie 
di Cingoli lo chiama terra onore- 
volissima, e dice che con autorità 
pontificia per qualche breve tem- 
po venne sottoposto alla soprain- 
tendenza de'gonfolonieri del comu- 
ne di Cingoli; di alcuni suoi qua- 
dri discorre il marchese Ricci nel- 
le Memorie storiche ; e che è 
cosa incerta che ivi si coniassero 
monete dopo il 1797» lo dichiara 
l'avv. de Minicis, Cenni di Fermo, 
p. 107. Vi sono poi tuttora i cap- 
puccini, i conventuali, e le mona- 
che Clarisse, ed oltre le loro chie- 
se ve ne sono altre sette parroc- 
chiali. Il popolo filottranese si mo- 
strò in ogn' incontro attacca tissimo 
alla santa Sede, massime negli ul- 
timi tempi della straniera invasione. 
Vi si tengono quattro fiere Tanno, 
ogni venerdì vi sono buoni mer- 
cati, e vi è particolar industria nei 
lavorì di ferro, specialmente coltel- 
li e forchette, e ornamenti di osso. 
In Filottrano esiste una bella villa 
fatta dal conte Telesforo Carradori, 
un miglio circa lontana dalla cit- 
tà, chiamata Cento finestre. 

Monte Santo. Governo nella dio* 
cesi di Fermo. Cospicuo borgo mol- 
to popolato, posto in ameno colle, 
circa un miglio dalla destra riva 
del fiume Potenza che bagna que- 
sto territorio. È molto vagamente co- 
struito, e regolari sono i suoi edifizi 
circondati di mura. Si rimarca da 
lungi la torre ch'è la bellissima di 
quante ne esistono nelle terre della 
provincia di Macerata, appartenente 
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a} comune. La pubblica piazza in par- 
te occupa l'area della chiesa dira* 
ta da più anni, e già principale e 
collegiata di s. Stefano, ove si di- 
ce esservi stata una prodigiosa im- 
magine della Beata Vetrine che 
frequentemente era venerata dai di- 
voti. Ve n' ha però una in un tem- 
pietto suburbano di juspatronato 
della famiglia MazzagaÙi, posto a 
pochi passi dalla porta s. Giovan- 
ni, venuta in gran venerazione ver- 
so la fine dello scorso secolo. I 
campestri dintorni sono deliziosi, e 
dal lato pili ameno, ove dimorano 
i cappuccini, si ammira in distan- 
za la ragguardevole villa della no- 
bile famiglia Bonaccorsi, ornata di 
giardini, boschetti, giuochi d'acqua, 
e di altri piacevoli solazzi. Tra gli 
uomini illustri che uscirono da que- 
sta famiglia, nomineremo i cardi* 
nali Bonaccorso Bonaccorsi nato in 
Monte Santo, creato cardinale da 
Clemente IX nel 1 669 ; e Simone 
Bonaccorsi nato in Macerata, fatto 
cardinale da Clemente XIII nei 
1763. All'articolo Braschi Fami» 
glia (Fedi) dicemmo che d. Giulia 
pronipote del glorioso Pio VI si 
maritò al conte Bonaccorso Bonac- 
corsi. Nella soggetta pianura tro- 
vasi l'antica e ricca abbazia di Po- 
tenza, e sulla riva del mare Adria- 
tico una fàbbrica fortificata, ove 
sono gli uffizi di finanza con la 
forza armata, e chiamasi il Porto 
di Montesanto. Molli collocano nel- 
le vicinanze l'antica e famosa città 
di Potenza Picena, non PoUenza, 
già colonia romana, e vogliono che 
dalle sue rovine, cagionate dai goti, 
questo paese fosse costruito. In fine 
diremo delle sue memorie, sebbe- 
ne il Colucci si dichiari più per 
Recanatì o per Monte Lupone, ciò 
che non intendiamo contraddire, né 
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affermare in favore di Montesanto. 
Ecco poi quanto il p. Ci valli seri- 
ve di Montesanto nella Visita fn'eit- 
nale^ presso il Colucci, Antichità 
picene tom. XXV, pag. 4^ e seg. 
Il Biondo chiamò questa terra, no- 
bile oppidum^ vicino alla quale fu 
già la città di Potenza ; così la no- 
minarono Strabone, Plinio e To- 
lomeo, e da questi fu annoverata 
fra le prime città picene, non doven- 
dosi credere al Volterrano che la 
chiamò Trajana Potentia^ poiché 
furono due città nella Marca con 
egual nome, Potenza marittima e 
littorale vicino al mare, e Potenza 
Trajana o mediterranea. Montesan- 
to è terra con porto e bellissimo 
stagno, con due fiumi, il Potenza 
e l'Asola, e di territorio fruttifero* 
Dell'origine di Montesanto evvi que- 
sto documento, esistente nel libro 
de' privilegi del vescovo di Fermo. 
De anno 1 1 28. Libertus episcopus 
firmanus donavit habitatoribus Mon* 
tis sancti Stephani, fodrum , ut di'- 
ctam terram aedificarent^ sibi re* 
servando jus procedendi in homi* 
cidìisy adulteriisy et similibus cri» 
minibus: nec nonfacultatem recipien» 
di in dieta terrà imperatorem et 
d, Papam. Da questo Monte di s. 
Stefano, così detto dalla chiesa ma- 
trice, prese il nome di Monte Santo. 
Lo stemma del comune si compo- 
ne di cinque monti, per le cinque 
ville che ad esso si unirono e in- 
corporarono. In un arco presso la 
porta di s. Giovanni si legge l'an- 
no MCC. Nella cancelleria del pa- 
lazzo de' magistrati si conservano 
alcune lettere scritte in pergamena 
dalla i^pubblica di Venezia alla ter- 
ra di Monte Santo, partecipando- 
gli la morte dei dogi e l'elezione 
dei nuovi. Patrono di Monte Santo 
é s. Girlo, il quale morì in questo 
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territorio, e si tiene fermamente che 
il suo corpo riposi nella chiesa a 
lui dedicata, e la sua festa si ce- 
lebra a' 35 maggio. Riporta il No* 
▼aes nella vita di Benedetto XIV 
che questo Papa nel 174^ appro* 
irò il culto immemorabile del b. 
Girio de' conti Lunelli di Lingua- 
doca, il quale partendo per Ro- 
ma, e da questa pei luoghi santi 
dì Palestina, prima Hi giungere ad 
Ancona nel secolo XIII morì presso 
l'antica Potenza. La sua morte fu 
annunziata dal suono miracoloso 
delle campane, onde i vicini popoli 
accorsero per contrastarsi il suo cor- 
po. Questo non polendosi per virtii 
divina rimuovere con foi*za alcuna, 
fu proposto con altro prodigio da 
un bambino, che il corpo fosse po- 
sto in un carro tirato da due gio- 
▼enchi senza condottiero, i quali 
fermaronsi in luogo detto Colom- 
bario non lungi da Monte Santo, 
dove restò col titolo di protettore. 
Pfel 143 f il comune incominciò a 
oelebntrne la festa di precetto, e 
Pio 11 nel 1460 concesse T indul- 
genza di dieci anni ed altrettante 
quarantene a chi visitasse la chie- 
sa del b. Girio nel giorno di sua 
festa. Ln di lui vita è ne'BoIlan- 
disti, j^cta ss, maii t. VI, die iS, 
Alessandro Marinucci ci diede : Vi- 
ta^ culto e miracoli di s, Girio 
confessore, Roma 1766. 

Il p. Civalli aggiunge che giu- 
stamente il Biondo chiamò Monte 
Santo terra nobile, poiché fu tale 
pegli uomini illustri che in ogni 
tempo vi fiorirono. Sebastiano Pa- 
parelio fu pubblico lettore di me- 
dicina in Perugia , e lasciò alcune 
opere. Arcangelo Mercenario fu let* 
tore di filosofia nello studio di Pa- 
dova, ancor egli autore di opere 
pregiate. Orazio Eugeni nobile di 
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Monte Santo insegnò logica in Ma- 
cerata, e medicina in Roma, To- 
rino e Padova; lasciò anch'egli ope- 
re mediche. Il di lui padre Lodo- 
vico fu celebra tissimo medico, caro 
assai a Clemente VII, al cardinal 
Rodolfo Pio e sua famìglia: la- 
sciò quattro figli , Simone e Fa* 
bricio dottori di legge, il prinno 
uditor di rota in Perugia , V altro 
lettore in Macerata e Roma ; Le- 
lio cavaliere di Loreto, ed Orazio 
filosofo, teologo e medico lodato. 
Tra gli altri dottori, menta men- 
zione Ventidio Zamberlani. Di Mon- 
te Santo furono pui*e Ridolfo Cor- 
raducci consigliere e ambasciatore 
cesareo al Papa e ad altri princi- 
pi d' Italia , che divenne la terza 
persona dell'impero; ed il vescovo 
di Teramo Vincenzo domenicano 
commissario del s. ofHzio. Nomine- 
remo pure Prospero Marefoschì ma- 
ceratese nato in Montesanto, crea- 
to cardinale da Benedetto XIII nel 
1724* Il convento de' minori con- 
ventuali di antichissima fondazione, 
ed eretto sul monte di s. Nicolò, 
esisteva nel ia57 in cui Gerardo 
vescovo di Fermo gli donò un pez- 
zo di terra, poi data a chi cede il 
sito per fabbricar la chiesa di & 
Francesco. Fiorì in questo conven- 
to il b. Gerardo da Montesanto , 
che forse mori in Asisi. In esso 
furono tenuti molti capitoli gene- 
rali, e in quello del i594 ^" ®'c^* 
to provinciale lo stesso p. Civalli 
che nel suo pi*ovincialato e visita 
triennale racoìafse le sue importanti 
memorie storiche. Tra i benefattori 
del convento è a mentovam Giu- 
lio Picchini. Sulte notizie ecclesia- 
stiche di Monte Santo, si può ve- 
dere il Catalani, De ecclesia Fir* 
mana p. 5i, 187, i54) 162 e 356. 
Il march. Ricci nelle Memorie sto* 
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rtche^ dice che nel I2g4 ebbero i 
frati minori di Monte Santo , dal 
vescovo di Fermo Filippo, la chiesa 
di s» Nicolò, eh' era monastica ; e 
che Giuseppe Verzelli da Cameri- 
no disegnò le torri innalzate pres- 
so il porto di Monte Santo, ed 
altre lungo la spiaggia dell' Adrìa- 
tico. 

Il Compagnoni, Reggia picena, 
riporta le seguenti notizie su Mon- 
te Santo. Nel 1 202 era del parti- 
to fermano nella celebi*e pace che 
si conchiuse per le sollecitudini di 
Innocenzo Ul, dicendo che l'antica 
Potenza marittima, sotto la città 
di Recanati, fu per vicinanza piìi 
prossima a Monte Santo. Il Maran- 
goni nelle Memorie di Civiianova, 
narra che nel 1289 Gregorio IX 
concesse a Monte Santo sul suo com- 
mercio il medesimo privilegio che 
avea accordato a Civitanova. Nel 
1 288 fu uno de' luoghi in cui si 
pubblico il nuovo studio di Mace- 
rata. Nel 1 3 08 si armò contro Je* 
si e Macerata con altre città e ter- 
re, della Marca che s^uìvano il 
partito ghibellino; quindi nel i35i 
entrò in lega con Giovanni Visconti 
capo di tal fazione. Nel 1871 operò 
con altre terre che la curia ritor- 
nasse in Macerata, sottoscrivendosi 
perciò alla supplica data a Grego- 
rio XI. Correndo Tanno 1896 gli 
fece guerra Gentile signore di Ca- 
merino, primeggiando allora in Mon- 
te Santo certo Antonio. Nel i4o4 
racconta il Marangoni che fu com- 
battuto da Civitanova, perché ri- 
cevesse il governo pontificio di Lo- 
dovico Migliorati nipote d'Innocen- 
zo VII. Nel seguente anno man* 
dò il sindacatore alla curia gene- 
rale; quindi nel 1407 nel recarsi 
il Migliorati alla visita del santua- 
rio di Loreto^ al ritorno in pas« 
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sando a Monte-Santo, gli abitanti 
gli chiusero le porte in faccia, e 
dalle mura salutandolo colle grida 
e cogli scherni, tennero col ^et« 
tume addietro lui e suoi compa<*. 
gni come tanti aggressori. Laonde 
posta la terra in bando, minaccia- 
va di vendicarsene aspramente, co* 
me dichiarò in un manifesto. Ma 
mentre il Migliorati armava a fìi* 
ria contro Monte Santo , la Marca 
malcontenta di lui fu inondata in 
un istante dalle armi straniere. Nel 
i4i2 Monte Santo è nominato ìa 
una lettera del Migliorati, con al- 
tri luoghi al pagamento delle con- 
tribuzioni decorse. Portandosi nel 
i4i8 Paolo Orsini per Giovanni 
XXIII nella Marca, rìpartì la sua 
cavalleria in Cingoli e in Monte 
Santo. Nel 14^3 gli fu dal vicele- 
gato di Martino V proibito di ar- 
mara pel regno di Napoli. Assog- 
gettato al dominio di Francesco 
Sforza, nel i485 gli scrisse perchè 
soddisfacesse agli affitti e taglie. Mon- 
te Santo ha goduto la protezione 
di diversi cardinali, ed ora n'é 
protettore il cardinal Filippo de 
Angelis d'Ascoli arcivescovo di Fer- 
mo. Ora passiamo brevemente a 
dire dell'antica città di Potenza , 
colie testimonianze del Colucci : DeU 
VanUca città di Potenza, presso il 
t. Vili, p. 98 delle Antichità pi- 
cene. 

Vi furono due città d'un simil 
nome, ed una terza di poco diver- 
so. In Plinio si ricordano la città 
di Potenza e i popoli pollentini^ 
questi mediterranei, quella maritti- 
ma ed affiitto diversa da Pollenza 
mediterranea. Anche nella Lucania 
o Basilicata fu l'antica città di Po- 
tenza, differente dalla picena, come 
lo è pure la Respublica Potentino* 
rum di Muratori. La città di Po- 



a88 M4G 

tenza picena fu marittima, ed esi- 
steva dopo Cluana e Numana, e 
prima del castello navale deTermaoi, 
sulle foci del fiume Potenza, sebbene 
non se ne rinvennero gli avanzi, o 
ingoiati dal mare, o devastati dai 
popoli per usarne nella ricostruì 
uone di altri luoghi , che da tali 
rovine risorsero. Pare che la sua 
origine fosse opera di gente arri- 
vata di sbai*co dal mare, siccome 
collocata sull' imboccatura del fiu- 
me, e probabilmente dai sìculi. Di- 
venne colonia romana nell'anno 
569 di Roma, 184 avanti la no- 
stra era, dopo la resa e deduzione 
de' piceni al popolo romano , per 
opera di Gneo- Manlio e Fulvio 
^obiliore consoli, e forse con due- 
mila coloni con un terreno di venti 
miglia quadrate circa almeno. Fu- 
rono eletti a farne la deduzione i 
triumviri, Q. Fabio Labeone, M. 
Fulvio Nobiliore, e Q. Fulvio Fiac- 
co, tutti soggetti di un merito sin- 
golare, e l'ultimo fece pel primo 
lastricar Roma di selci, oltre l'edi- 
ficazione di un teatro, d'un tempio 
e di altri edifizi, strade e ponti. 
Egli in Potenza eresse un tempio 
a Giove, vi condusse l'acqua, vi 
fece fare delle cloache, ornò e chiu- 
se il foro di portici e di botteghe 
con tre archi ali* ingresso , donde 
può figurarsi la grandezza e ma- 
gni Gcenza di Potenza, non restan- 
dovi che un frammento di lapida 
pel grande eccidio cui dev'essere 
soggiaciuta, che conservasi in Ma- 
cerata neir ingresso della casa Laz- 
zarini. Come ragguardevole città 
ebbe la cattedra vescovile, ma non 
sì conosce di certo che un solo 
vescovo, che fu Faustino, legato 
della Chiesa romana al quinto con- 
cilio cartaginese nel 4 '9» con due 
altri preti Filippo ed Asello. Que- 
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sta commissione ai vescovi delle 
chiese d'Africa, la diede s. Zosimo 
eletto Papa nel 4179 ^ '^ confer- 
mò il successore s. Bonifacio I. Ar- 
rogante però fu la condotta del 
vescovo di Potenza e suoi con^pa- 
gni co' vescovi africani, i quali mal- 
contenti della loro asprezza e im- 
portune minacce, se ne lagnarono 
con s. Bonifacio 1 e con, s. Cele- 
stino I. L'Ughelli neW ItaUa sacra 
confuse questo vescovo di Potenza 
picena con quelli di Potenza della 
Lucania, erroneamente annoveran- 
dolo tra essi, però cori^tto dal Co- 
leti. Questi inoltre dice che vi fu 
uu altro vescovo di Potenza , cioè 
Amanzio che intervenne al concilio 
palmare del Papa s. Simmaco nel 
5oi, che il p. Carlo da s. Paolo 
Io dice di Potenza della Lucania; 
conchiude però il Coleti che la cosa 
è dubbiosa e incerta, se il vescovo 
appartenesse all'una o all'altra cat- 
tedra. Incerta è la decadenza e 
distruzione di Potenza picena , e 
può essere avvenuta dopo il prin- 
cipio del secolo VI. La diocesi Po- 
tentina fu quindi incorporata alla 
chiesa fermana, almeno dalla parte 
che resta di qua dal fiume Poten- 
za. Termina il Col ucci col dire, che 
i luoghi poi da tal decadenza ri- 
sorti furono Recanati principalmen- 
te, ch'era più a portata per essere 
edificata da Potenza distrutta che 
da Ricina per la maggior vicinan* 
za della prima. Monte Lupone e 
Monte Santo come più prossimi al 
sito occupato da tal città. 

Monte Lupone. Comune del go- 
verno di Monte Santo, diocesi di 
Recanati. La sua origine la ripete 
dalla città vescovile di Potenza pi- 
cena, e colonia romana, per cui 
il suo principio risale ad antichis- 
simo tempo. Alcune lapidi sepoU 
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cralii con molte monete greche e 
romane rinvenute nel suo territo* 
rio, fecero congetturare, che fosse 
uno stabilimento agrario della fa- 
miglia Lapia. Contiene un territo» 
rio in colle e in piano , assai po- 
polata è la terra, con paese forni- 
to di molti fabbricati degni d'os- 
servazione, cinti di mura di antica 
costruzione. Vi è la collegiata. Il 
p. Ci valli nella Visita triennale^ 
presso il Coluccì, Antichità picene 
t. XXV, pag. 68, ci dà le seguenti 
notizie di Monte Lupone. Piergian- 
nello Bevilacqua dottor di legge la- 
sciò molte opere mss. alla posteri* 
tà, e nel voi. XI scrive vari suc- 
cessi di questa patria di Monte Lu* 
pone , come in vari tempi stasse 
sotto diversi signori, con altre cose 
degne di memoria. Antonio Ricco- 
buono, De gymn. Patav,, comme- 
mora molti dottori di questa terra, 
i quali hanno letto nello studio di 
Padova, come Giovanni Finetti vi 
lesse logica nel i53i, autore di o» 
pere mss.; Francesco Perugino vi 
lesse la morale nel 1 535 ; e Mar- 
tino Massucci nei i538 vi lesse 
logica e filosofia, poi nello studio 
di Macerata. Altri distinti di Mon- 
te Lupone furono Marcolini , Ni- 
cola degli Angioli, scrittore di mol- 
te opere, ch'ebbe ad emulo nelle 
belle lèttere il figlio Alessandro mor- 
to nel fior dell'età. Poco lontano 
dalla terra tì è l'abbazia di s. Fir- 
mano, e si tiene che ivi riposi il 
suo corpo: fu già abitata dai mo» 
naci di s. Benedetto, lo che rile- 
gasi da un breve d'Innocenzo VII, 
e del medesimo ordine si creava- 
no gli abbati. Vi è in Monte Lu- 
pone il convento de' minori con- 
ventuali molto antico, la cui chie- 
sa fu consecrata il primo maggio 
1292 o 1297 da Antonio da Fa« 

¥0L. XI. 
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briano e da Giovanni d'OfBda ve- 
scovo di Nicopoli; nel i525 M« 
Antonio da Faenza dipìnse il qua- 
dro dell'altare maggiore con figure 
che tirano al rilievo, eh' è propria- 
mente la perfezione della pittura 
al dire di Michelangelo Buonarro- 
ti. Fu di questo convento fi*. Mar* 
co da Monte Lupone j il quale fu 
mandato dal re di Armenia in 
compagnia di altri quattro religiosi 
marchegiani, acciocché tutti predi- 
cassero e istruissero le genti del 
suo regno nella cattolica fede. Fio- 
ri anche M. Giovanni da Monte 
Lupone arcivescovo di Neopatra ^ 
ed eziandio N. Nicolò provinciale 
della Marca, familiarissimo di Si- 
sto IV cui rinunziò un vescovato, 
e portò a questa chiesa il legno 
della ss. Croce. Fu anco di questa 
casa- il p. M. Tommaso Cecchini 
di Monte Lupone, teologo insigne 
di vita integerrima, ch'ebbe disce- 
poli molto letterati , fra' quali fr. 
Costanzo da Sarnano poi cardinale. 
Nel convento furono celebrati al- 
cuni capitoli provinciali. Nella chiesa 
di s. Chiara gli stupendi lavori di 
tarsia furono eseguiti negli ultimi del 
secolo passato da Antonio Cesari d'An* 
cona. Dal Compagnoni, Reggia pir 
cenaj sono notate queste altre no- 
tizie su Monte Lupone. Nel 1202 
fu compresa nella pace tra' ferma- 
ni ed altri, promossa da Innocenr 
co III. Perei valle d'Oria vicario re- 
gio di Manfredi, l'espugnò nel i258. 
Dipoi nel 1290 fu richiesta d'aiu- 
to dal legato. Clemente V nel 1 3o8 
la sottomise a varie pene, perchè 
seguiva il partito de' ghibellini ; 
indi nel 1 3 1 7 si confiscarono i be- 
ni de' fuorusciti, uno de' quali ftt 
Bongiovanni. Nel 1 354 dovette ar- 
rendersi dopo venti giorni per pau- 
ra^ alla masnada di fra MoiTeale^ 

19 
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poscia nel 1871 intervenue con 
quelle comuni all'istanza per la 
riduzione della curia in Macerata, 
che sottoscrisse Marino Bene di Sar» 
nano notaro ed officiale della ter* 
ra. Nel i4o5 i suoi giudici furono 
sottoposti al sindacato generale. 
Francesco Sforza che se n'era im* 
padranito, nel i435 lo costrinse a 
piagar le taglie j e nel i444 ^^ 
«otto la legazione del cardinal Gi- 
pranica. 

Governo del commissariato della 
santa Casa, 

Loreto (Fedi), Città vescovile , 
governo del prelato commissario di 
s. Casa. 

Distretto di Sanseverino, 

SANSEVBBiiro (Fedi), Città Teseo* 
Tile con governo. 

San Ginesio. Governo nella diò- 
cesi di Camerino. Grande ed an- 
tica terra situata sopra un eccelso 
e spazioso colle, dominato dai vi- 
cini Àpennini, e bagnato dal tor- 
rente Salino, mentre i fiumi Fia- 
sti*a o Fiastrella, o mèglio Fiastra- 
ne, che influiscono nel Cbienti, scor- 
rono alle sue falde. L'ai*ea esterio- 
re é contrassegnata dal secondo 
cerchio delle vecchie mura fatte di 
gitindi pietre del paese, merlate e 
intramezzate di torrioni e di ha- 
loardi, opet*a del XIV e XV se- 
colo, e che segnano il perimetro 
di quattro quinti di lega; ma gli 
edifizi rovinati, gli estesi orti, ed 
i terreni coltivati, dimostrano nel- 
r interno a quale stato si trovi ri- 
dotta, e attestano in pari tempo 
la grandezza e potenza di un tem- 
po. Meglio è pertanto di rivolgere 
io sguaixio all'antico suo stato, per 
istituirne coH'attuale un confronto. 
Confina colio stato di Fermo , co- 
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gli A pennini, collo stato- di Carne* 
rino, con Sarnano e col contado 
di Tolentino. L'aria vi è purissima 
e temperata ; è esposta ai venti ed 
alle esplosioni di fulmini, che dan- 
neggiarono diversi pubblici luoghi. 
La sua origine é ignota per la sua 
grande antichità, per cui fu a*edu- 
to già esistente il luogo fino dai tem- 
pi della repubblica romana, e che gli 
abitanti vincessero i romani nella 
femosa gueiTa sociale, uniti agli a- 
scolani, come opina il celebre AJ- 
berico Gentili, nella sua opera De 
armis romanorum. Diverse sono le 
opinioni dell'origine di San Ginesio^ 
attribuendosi anche al VI secolo , 
al io5o come edificato da s. Leo- 
ne IX, alla metà del secolo XII 
colle rovine dell'antica città di E- 
scolano, opinando diversi che nelle 
sue TÌcinanze fosse Cupra Mon^ 
tana : quelli che 1' attribuiscono 
al secolo VI, la ritengono fondata 
colle reliquie di Fallerà o Falena 
eUrbsalvia, eh' è la più verosimile. 
Nell'estrema sommità d' una delle 
tre colline diiamate Ascolano o 
Escolano , Ascarano e OSòne , og- 
gi neli' abitato racchiuse, Tuolsi 
ancora che dai sabini emigi*ati nel 
Piceno si edificasse una rocca, che 
fu chiamata Avio Escolano. Ivi 
dìcesi suiio un tempio dedicato a 
Giunone, che gli etruschi appella- 
rono Cypra j e Cupra ì sabini, 
donde traggono molti scrittori ar- 
gomento per ivi stabilire la cele- 
bre città picena, che chiamossi 
Cupra Montana a distinzione di 
Cupra Marittima, senza però che 
tal congettura acquistar possa H 
grado di certezza, perchè acremen- 
te disputata da Aipatransooe , dal 
Massaccio, e da parecchie altre pi- 
cene eminenze. Su Cupra Monta' 
na scrissero principalmente Borgia, 
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RicGomanni, Sarti, CoIugcì, Fonia- 
nioi, Lancellotti, Mancia, Menicacci, 
Faretti, Ronconi, ec. Il Benigni riget- 
tando Topinione che Cupra Monta- 
na fosse nelle vicinanze di San Gine- 
sio, dichiarando che il colle jiscola" 
no^ non EscolanOy perchè mai cre- 
de che esistesse città di tal nome, 
piuttosto derivi dalla denominazio- 
ne impostagli dai ginesini in memo- 
ria della loro antica e costante con- 
federazione con Ascoli, o per aver 
gli ascolani ivi fabbricato o risto- 
rato una fortezza per guardare i 
loro territorii, sospetta con più pro- 
babilità che nelle vicinanze di San 
Ginesio vi fosse la città di Castro^ 
ciò che nega il Coluoci, non am- 
mettendo città di tal nome nel 
Piceno, trthane la marittima città 
di Castronovo^ di cui egli trattò 
nel tosi. YIII, pag. 177 delle Ari" 
tichìtà picene. Il Benigni conget- 
tura che Castro venisse devastata 
dai longobardi, e peggio dagli un- 
gari e saraceni, indi ristorata nel 
secolo XI ; che avesse il suo Cam- 
pidoglio con tempio dedicato a Gio* 
ve Capitolino nel sito che altri col- 
locarono quello di Giunone ; che 
fosse colonia romana coi magistra- 
ti , ed ascritta alla tribù velina } 
che vi si adorasse Giove, Giunone 
e forse pui*e Minerva e Mercurio, 
e che venisse distrutta dai longo- 
bardi, parlando quindi de' monu- 
menti superstiti che crede di Ca- 
stra. Ritiene poi che nel 996 vi 
fosse già il castello di s. Ginesio, e 
che nel colle Ascolano fosse stata 
fondata la chiesa di s. Midiele, 
tuttora esistente, noverando fra i 
suoi primi abitatoli Giberto che cre- 
de fondatore del luogo o che alme- 
no gliene impose il nome. Questo 
Giberto si tiene dal Benigni e da 
filtri storici per discendente da Si. 
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gifredo conte di Parma e di Luc- 
ca, il quale per domestiche discor- 
die abbandonò il suo paese, e si 
stabiPi nel Piceno, e viene creduto 
siccome uno de' primi abitanti e 
restauratori di San Ginesio, e come 
autore di quella nobilissima fiimi- 
glia dei marchesi Giberti che quivi 
sino da remotissima età fu sì grande 
e potente. Da questa famiglia usciro- 
no moltissimi uomini illustri e famosi 
in armi, in lettere ed in dignità 
ecclesiastiche e civili. Ritornando 
airorigine della terra, è incontra* 
stabile che sul colle o v'essa al pre- 
sente torreggia, nelle sue vicinanze 
sorgesse ab antico una qualche 
grande città ; dappoiché il nome 
appunto di città che ancora man- 
tiene un piccolo poggio dell' agro 
ginesino, i ruderi d'antiche labbri- 
che, i sepolcreti, le iscrizioni roma* 
ne, alcuni avanzi di statue, le mo* 
nete, ed altre antiche memorie che 
quivi in diversi tempi si sono rin- 
venute, non lasciano dubbio che 
6no dai tempi romani vi avesse 
sede un popolo colto e potente. 

Quivi pel primo, secondo qual- 
cuno, predicò il vangelo s. Ca* 
tervo martire protettore di Tolen- 
tino^ ed aggiungono che il prodigio- 
so cambiamento che nel pubblico 
teatra di Roma fece l' istrione o 
mimo, o il suonatore Adiiano, ne 
compi la conversione alla fede cri- 
stiana. Sotto Diocleziano imperato- 
re è certo che l'istrione Adriano, 
beffiindo le sacre cerimonie de'cri- 
stiani , istantaneamente abbracciò 
il ci'istianesimo, assumendo il nome 
di Ginesio, rìsoluzione che sosten- 
ne e suggellò con glorioso martirio. 
Questo portentoso fatto accese nel- 
le Provincie, cui venne in cognizio- 
ne, un religioso zelo, e quivi ^li a- 
bitanti infiammati di questo, infrao* 
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sero gì' idoli del tempio di Giunone, 
e cangiarono l'edifizio in chiesa ad 
onore di Dio sotto l'inTocasione di 
s. Ginesio. Al s. Ginesio romano 
non attribuisce il Benigni il nome 
di San Ginesio, né a quello vescovo 
d'ArleSy ma forse al s. Ginesio ve- 
scovo di Brescello, il cui corpo rin- 
venutosi nel cader del IX secolo^ 
la sua fòma si sparse per tutta Ita- 
lia, pei tanti prodigi che Dio operò 
a sua intercessione. Brescello al pre- 
sente é un borgo del ducato di 
Modena; TUghelli lo chiama Bre- 
seUoy BrixiUensis epìscopaius, Bri' 
xeìlum^ seu BrixiUum non lungi 
da Parma; ne registra cinque ve- 
scovi, ma niuno col nome di Gi- 
nesio. Noi col Butler all'articolo 
Gbitesio, facemmo qenno di tre 
santi di tal nome, cioè quello di 
Glermont, il commediante, e quel- 
lo d'Arles. Il Benigni parla di set- 
te santi di egual nome, oltre un 
beato agostiniano. Certo è che i 
ginesini da moltissimi secoli rico- 
noscono per patrono e tutelare 
della loro patria s. Ginesio roma- 
no. Frattanto sciogliendosi l'impe- 
ro romano, nei primi del quinto 
secolo scesero furibondi i goti in 
Italia, distrussero Recina, movendo 
con impeto Alarico loro re anche 
sulle parti montane, ove atterriti 
molti abitanti de' vicini luoghi eran- 
si rifugiati. Quindi con Urbsalvia 
e Faleria atterrato venne anco il 
paese che in vetta all'Avio sorge- 
va, qual si fosse la sua denomina- 
2Ìone> e ne^ solitari burroni si rico- 
vrarono quelli avanzati alla strage. 
Molte delle fòmiglie de'goti ch'e- 
ransi stabiliti in quell'altura, a po- 
co a poco si ammansirono, e con« 
trassero alleanze di parentele cogli 
antidii abitanti, che si ravvicina- 
rono per l'amor di patria. Un nuo- 
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vo paese successivamente rinacque 
dalle rovine, e mentre dominava- 
no i longobardi, venne circondato 
di mura frammezzate da torri e 
baloardi, non che cinto da terra- 
pieni e fosse che ancor si conser- 
vano, divenendo forte propugnaco- 
lo l'interna parte più alta, che 
denominossi Gapocastello, e quat- 
tro esteriori forti ne guarentirono 
le trinciere coperte: anche queste 
fortificazioni e mezzi di difesa, co- 
me diremo, sono contrastati. Prin- 
cipalmente sotto i re longobardi 
Aistulfo e Desiderio, le depredazio- 
ni e i saccheggi furono fi^equenti; 
i vari quartieri più volte incen- 
diati, la maggior parte del popolo 
àA}e prodigiosa salvezza denti*o la 
cittadella, che potè resistere sino ai 
trionfi di Carlo Magno che die ter- 
mine al regno de'Iongobardi. Allo- 
ra dagli abitanti si procede a nuo- 
ve restaurazioni, ed in quest' e- 
poca lasciata 1' antica denomina** 
zione, il luogo prese quella di San 
Ginesio per venerazione al suo pa- 
trono. Alcuni attribuiscono tal no- 
me ad un'antica cappelletta o chie- 
sa, situata ove è ora la collegiata, 
dedicata a s. Ginesio mimo mar- 
tire romano, che pretendono ritro- 
vata sul monte nel io5o, dove 
oggi esiste la terra, in occasione di 
una strepitosa caccia fatta in quel- 
le selve dai signori di Brugiano, 
Alvaneto e Trensano. Che questi 
signori con Giberto della nobilissi- 
ma famiglia di tal nome dassero 
il nome alla terra che fabbricaro- 
no, è probabile, ma ripeteremo col 
Benigni ch'essa già esisteva nel 996, 
laonde ì più fissano la fondazione 
della terra al VI VII secolo, con 
probabile verosimiglianza. II me- 
desimo Benigni e Mariotti dimo- 
strarono immaginario e favoloso il 
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rìtrovamepto della suddetta cap- 
pelletta coli' immagine di s. Gine- 
8Ìo. Fra il colle àtìo ed il colle 
Ascaraoo, così detto da una fami- 
glia di stirpe gotica, era nel terzo 
colle l'ampio foro, che divenne il 
punto centrale, a cui facevano ca- 
po le cinque principali contrade 
tuttora esistenti, delle quali la pri- 
ma mantenne il nome di Gapoca- 
stello, derivato coi tre rioni di Bru- 
giano, Alvaneto e Trensano, dalla 
diminuzione della vecchia fortezza, 
ed all'altro lato esteso rimase il 
vecchio vocabolo di Offone: in tut- 
ti cinque rioni. 

Quegli storici che narrano avere 
la terra opposta resistenza alle scor- 
rerie de'Iongobardi, asseriscono an- 
cora che contribuirono alla disfat- 
ta ed espulsione di essi fatta da 
Carlo Magno, il quale secondo 
un'antica tradizione sarebbe stato 
in San Ginesio. Il paese avea godu- 
to sempre libera indipendenza nei 
tempi antichi, governato da un 
magistrato consolare detto poi 
duumvirale , accresciuto quindi a 
quattro ed a cinque membri, re- 
golò la repubblica. Vuoisi quindi 
che Carlo Magno li conservò e li 
chiamò difensori delV impero ^ ap- 
pellandosi poi COSI i pubblici rap- 
presentanti, denominandosi anche 
Oggidì defensorale il palazzo gover- 
nativo. Tuttavolta rammenteremo 
che il patrio isterico Benigni opi- 
na essere incertissima l'origine di 
San Ginesio, solo nel secolo X essen- 
dovi notizie certe. Passato un se- 
colo appena San Ginesio provò ì 
guasti dell'irruzione de'feroci nor- 
manni. Questa nazione di ventu- 
rieri, dalla Puglia e dall'Abruzzo 
sì estese nella parte meridionale del 
Piceno, che s'incominciò a chiamare 
Marca di Fermo^ e mirando a con* 
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solidarsi colla forza delle armi, con- 
vertì i villaggi in muniti castelli. 
Il Benigni dice però che i norman- 
ni non passarono il Tronto, o al 
più penetrarono in Ascoli, e che gli 
ungari e saraceni lo smantellarono, 
recandogli estrema rovina. In se- 
guito si vuole da altri che am- 
mettono il dominio normanno, che 
San Ginesio avendone scosso il 
giogo, potè nel richiamare colla 
persuasione e colla forza gli sban- 
dati cittadini , e nell' atterrare 
gli sparsi propugnacoli, preparar le 
basi della sua importanza e floi*i- 
dezza. Avverte il Benigni che San 
Ginesio non ebbe né mura né for- 
tezze prima del secolo Xllf. Il 
principale ramo d'industria cui si 
dedicò il popolo, fu l'arte della 
lana favorita e protetta da sagge 
leggi; e tanto piii commendevole 
ne fu il divisamente, quanto piiì 
difficile era in queir isolata sommi- 
tà avere le acque opportune, al 
che si provvide con pozzi a molta 
profondità scavati, e colle fonti 
che ancora sussistono e che giova- 
rono non solo ai lanificii, ma e- 
zi audio alle tintorie, alle filande di 
seta ed a molte concie di cuoio. 
Dapprima San Ginesio si resse a gui- 
sa di rapubblica colle proprie leg- 
gi; poscia adottò quelle de'Iongo- 
bardi suoi dominatori , dovendo 
quindi uniformarsi alla giurispru- 
denza romana, secondo il decreta- 
to da Lotario II nel 11 35. Ven- 
ne in seguito governato da due 
consoli, e quindi dai podestà oltra 
i maestrati. Molti signori circonvi- 
cini allettali da privilegi ed esen- 
zioni, passando ad abitar nella ter- 
ra, cooperarono al suo ingrandimen- 
to, colla distruzione di molti de'loro 
castelli, di cui i ginesini stessi s'im- 
padronirono o per forza d'armi, o 
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per Yolootaria dedizione, oyyero 
per compera^ come risulta dai do- 
cumenti che gli . storici del paese 
hanno pubblicato. In progresso di 
tempo i gìnesini seguirono le par- 
ti talvolta degrimperatori , tale al* 
tra della Chiesa; facendo paci, al- 
leanze e guerre con le principali 
città e teri*e della Marca. 

Sotto l'imperatore Federico I, nel 
secolo Xll il marchese Marcualdo gli 
donò il castello di Vergingo verso il 
1170, quindi co' suoi castelli nel 
1 1 88 al dire di alcuno venne San 
Ginesio infeudato al marchesa Guar- 
niero, che nella gran divisione di 
partiti, dopo la morte di Enrico 
VI, sostenne tenacemente le parti 
del fratello Filippo di Svevia, con- 
tro Ottone IV di Brunswich, so- 
stenuto prima da Celestino IH e 
poi da Innocenzo 111; onde non 
dbhe parte alla famosa pace di 
Polverìgi, provocata nel 1-202 da 
Innocenzo III, siccome aderente di 
Filippo. Nel i23o^ per una sedi- 
zione tra la nobiltà e la plebe, fu 
accresciuto il consiglio fino al nu- 
mero di trecento consiglieri, ed i 
pubblici rappresentanti fino al nu- 
mero di quattro : questa divisione 
e governo democratico produsse 
mirabili effetti , con accrescimento 
di popolazione. A quest'epoca i gi- 
nesini già avevano distrutto il ca- 
stello di Vergingo, i cui abitanti 
passarono a San Ginesio. Nel 1248 
'San Ginesio ebbe in dono dal cardi- 
nal legato il castello di Pieca, con 
la ragione della corte detta vol- 
gaimente saleatico, con altre prero- 
gative. Nel i25o fu visitato dal 
cardinal Capocci legato, e gli con- 
cesse esenzioni ed indulti ; indi nel 
1252 i ginesini diroccarono i ca- 
stelli di Celiano e di Riparanieri 
licitanti ai vescovi di Gamerinc^ 
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conduoendo que' vassalli ad abitare 
in San Ginesio. Poscia feceix) diverse 
scorrerìe contro Ascoli, Tolentino 
e Belforte; ma nel i256 la terra 
si sollevò contro il rettore della 
Marca Anibaldo, il quale la ri- 
dusse al dovere, inviandovi per 
sindaco Giacomo di Giacomo, con- 
cedendogli poi nel 1257 l'assoluzio- 
ne e la conferma ed ampliaziooe 
de'privilegi. Quindi in diversi tem- 
pi i ginesini guerreggiarono con 
Monte Milone, colla famiglia Brun- 
forte per difendere Sarnano, ehe 
gli si era sottomessa nel 12649 
per cui distrussero Castelvecchio 
che soccorreva i Bruoforte. Ebbero 
i ginesini anche guerre con Noce- 
ra, Matetica, smantellando il castel- 
lo di s. Lorenzo, con che s' in- 
grandirono quelli di Loro e di s. 
Angelo, ed il rettore della Marca 
punì i ginesini, che sostennero al- 
tra guerre con Tolentino, con Pen- 
na s. Giovanni, e lunghe e gra- 
vi con Fermo. Dopo aver soggia- 
ciuto tetnpuraneamente ai diversi 
principi che dominarono l'Italia a 
seconda delle vicende, nel i258 ivt 
occupato da Perei vai le d' Oria in 
nome del re Manfredi, e ne sman- 
tellò la fortezza poi ricostruita dai 
cittadini; però nell'anno seguente 
Perei valle accordò un nobile pri- 
vilegio ai ginesini, ai quali nel 
1265 altro ne concesse il cardinal 
legato Paitrinieri. Dopo aver i gi- 
nesini giurato per forza fedeltà al 
vicario di Manfredi Perei valle, si ri- 
bellarono; ma l'altro vicario conte 
Arrigo di Ventimiglìa li ricondusse 
al dovere. Nel 1278 aumentata la 
popolazione, la terra venne divisa 
in cinque rioni, assegnando cento 
oonsiglieri a ciascuno. Per aver dan- 
neggiato altri luoghi, nel i2g3, fu- 
rono assoluti dal rettore Raimondo, 
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• nel iig5 dal rettore Federico 
gli yenne affidata la custodia di 
Urbisaglia. Nel i3o4 SanGinesiori- 
cevette molti danni dall'armata fer^ 
mana . Tuttavolta sempre mag- 
giormente estese la sua giurisdizio- 
ne sopra i micini luoghi, e fu ri- 
colmata di privilegi dai duchi di 
Spoleto e dai legati pontificii. Si 
unì in perpetua confederazione coi 
treiesi, ed in tempo delle munici- 
pali fazioni fu alleato degli anco- 
nitanì, ascolani, camerinesi , jesini 
e maceratesi. Berardo e Gentile 
Yaraoi vi esercitarono 1' uffizio di 
podestà, e furono ammessi al per- 
petuo patriziato, ma i loro succes- 
sori investiti sovente delle supreme 
cariche, affettarono la tirannide, e 
ne furono a furia di popolo di- 
scacciati, ad onta del partito che 
ivi aveano di molti. Nel potere a- 
veanli confermati alcuni Pontefici, 
il cardinal Albornoz legato, e più 
tardi eziandio il concilio di Go- 
stanza. 

Nella metà del secolo XIV 
San Ginesio si collegò col ghi- 
belli DO Visconti signore di Milano; 
quindi nel i35o avendo gli Asca* 
rani fautori de' Varani procurato 
d'introdurli di notte, il popolo av- 
vedutosi delle trame mise fuoco al- 
la loro casa, ed uno di essi fu im- 
, piccato alle mura, essendosi gli al- 
tri con precipitosa fuga salvali nel- 
la corte de'Varani, poscia trasloca- 
ti a Ferrara dopo l'eccidio di quel- 
li. Da allora in poi e sino al go- 
"vemo del regno italico, ogni anno 
nel giorno 24 agosto, vigilia del 
protettore s. Ginesio, il magistrato 
preceduto dai ti'ombetti, e scortato 
dalla milizia urbana, si recava in 
forma pubblica al colle Esodano, 
vicino al luogo dove esistevano le 
case de' ti*aditorìj e quivi ad alta 
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voce si l^geva la formula del 
bando dato agli Ascarani, e s'im- 
precava l'odio pubblico sui nemi- 
ci della patria. Nel i355 San Gi- 
nesio cambiò padrone e forma di 
governo, giacché questa e l'epoca 
appunto che il nominato cardinal 
Albornoz investì Ridolfo di Berardo 
Varani di Tolentino e San Gine- 
sio in feudo per dodici anni con 
mero e misto impero, coli' annuo 
censo di duecento fiorini d' oro, 
con alcune riserve a favore della 
santa Sede, e l'appellazione al ret- 
tore della Marca. Diverse volle i 
ginesini si ribellarono dalla signo- 
ria de'Varani pel soverchio rigore 
de'loro ministri, segnatamente nel 
1867, per cui convenne ad Ade- 
maro rettore della Marca portar- 
si a San Ginesio, e con grandissi- 
mo stento gli riuscì di rìstabilire i 
Varani in possesso della terra. Per 
l'eccessive imposizioni, ed altri gra- 
vi motivi, molti ginesini alienarono 
le loro possidenze e si ritirarono 
altrove, massime a Monte Santo, 
venendo così a decrescere la popo- 
lazione. Nell'anno 1877 la terra pa- 
tì una scorrerìa per parte dei fer- 
mani. Tornareno i ginesini a sot- 
trarsi dall'obbedienza dei Varani 
per ritornare a quella della Sede a- 
postolica, ma dipoi in tempo dello 
scisma, il concilio di Costanza nel 
i4i6 ripose di nuovo la terra sot- 
to la soggezione dei Varani dan- 
dogliela in un a Tolentino in feu- 
do. Massacrati i Varani nel i433 
in Recanati, e in Camerino^ San Gi- 
nesio ricuperò la sua libertà. Pro- 
cedendo Francesco Sforza ai dan- 
ni dei dominii della Chiesa, dopo 
molta resistenza invase San Ginesio 
nel 1434 o 1435, ne guarnì la 
fortezza, e vi riscosse le taglie: fu 
il castellano Angelo Crescimbeni 
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che tradì ì ginesini consegnando la 
fortezza a Ciarpelione condottiero 
deir esercito Sforzesco. Francesco 
diminuì al comune Tannuo censo» 
lo ripristinò nel possesso del ca- 
stello di Golonnalto e della villa 
Podalle^ e gli fu subordinato il 
castello di Gessapalombo, amplian- 
done il territorio. Poco dopo lo 
Sforza aggravò in vari modi la ter- 
ra. Intanto Eugenio IV volendo 
ricuperare la Marca per mezzo di 
Nicolò Piccinino e del cardinal Mez- 
aarota legato, nel i44^ Francesco 
Sfoi*za si recò in San Ginesio con 
iscelta truppa, ove assediò Piccini- 
no inutilmente per la resistenza che 
vi trovò , laonde parti verso Sar- 
nano. Non è vero, dice il Beni- 
gni, che, come narra il Lilj, fosse di- 
poi la fortezza assediata e presa dal 
Piccinino colla morte del prefetto 
che la comandava, e che il popo- 
lo stesso ne compisse il guasto per 
togliere agli stranieri ogni motivo 
di occupazione. Vero è bensì che 
lo Sforza lasciando la terra^ questa 
ritornò al dominio della Chiesa, 
ma poco dopo lo Sforza la ricu- 
però, diminuì il canone, e gli con- 
cesse altre grazie ed esenzioni, 
come luogo forte, e tenuto la chia- 
ve della montagna. La guerra che 
il Papa continuava contro lo Sfor- 
za, costrinse questi ad imporre con- 
tribuzioni ai ginesini, che si vide- 
ro amaramente spogliare di alcun 
privilegio. Risoluti di tornare alla 
Chiesa, spedirono a Fano al cardi*- 
nal Mezzarota la loro sommissione 
nel i^S. Tornali in grembo del 
pacifico governo pontificio, si die- 
dero a riparare i danni sofferti, e 
Nicolò V confermò loro gli antichi 
diritti SUI castelli delle Ripe, di 
Morico, e di Golonnalto, con me- 
ro e misto impero; ciò conferma- 
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rono Calisto III, Pio II, Paolo If^ 
Innocenzo Vili, Paolo III, e Giù- 
lio III, onde i ginesini poterono 
restaurare le fortezze e le muraglie, 
venendo infestati talvolta dai ri- 
pani e dai fermani. Però Leone 
X nel i5i3 li assoggettò a GiOi 
Maria Varano, e perchè Adriano 
VI nel i523 ne li liberò, alla 
sua morte alcuni fuorusciti tenta- 
rono ristabilirlo, ma furono puniti. 
Nella sede vacante del i^Sg, il 
iacro collegio ne affidò il governo 
perpetuo al cardinal Truchses, che 
durò poco ipiò, di un anno. Indi 
in poi le intestine discoi*die , le 
frequenti pestilenze, e i terromoti 
diminuirono gli abitanti e Tindu» 
stria, rovinando gran parte de'suoi 
edifizi . Ancora nella susseguente 
lunga pace. San Ginesio però andò 
decrescendo, e solo nella formazio- 
ne del regno italico fu alquanto 
favorito per la sua centralità, es- 
sendo stato fatto capo del terzo 
circondario del dipartimento del 
Tronto con un vice-prefetto, cogli 
uffizi delle ipoteche, catasto, ec. 
Ma siffatto utile fu passeggiero ed 
apparente > perchè quel governo 
sopprimendo i due ricchi conventi de- 
gli agostiniani e conventuali, disper- 
gendo diverse biblioteche di regolari, 
e i fondi destinati alle scuole di 
filosofia e teologia, lasciò lagrime- 
vole memoria di se. 

Sono pregevoli per l'antichità 
i palazzi del governo, e quello 
del municipio ornato di portici dal- 
la parte della piazza, il quale non 
solo è fornito d'ogni comodità, ma 
ha il teatro, e un archivio ricco 
di moltissime pergamene e dove 
anticamente esisteva una sala coi 
ritratti de' più celebri guerrieri di 
San Ginesio, e la più fornita arme- 
ria che si trovasse nella Marca. Fra 
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gli edifizi privati e più notevoli io- 
no le case Giberti, Onofrio Bmti 
e Mazzabufi. Ad onta di tante vi- 
cende, sussistono il grandioso ospe- 
dale, antico ospizio de'pellegrini , 
il monte di pietà ed il monte fru- 
mentario oltre l'istituto di s. Ma- 
ria del Popolo, e diversi legati di 
doti ed elemosine. Nella parte dell'an- 
tico foro, che oggi é la piazza mag- 
giore, alquanto ampia ed ornata, sor- 
ge dal secolo XI il bel tempio di 
santa Maria della Pieve o An- 
nunziata , a tre navate con volta 
reale, ove fu traslatato dall'anti- 
chissima chiesa del colle Elscolano 
l'altare di s. Giuesìo, ed ha il ti- 
tolo di collegiata insigne: il suo 
capitolo è stato un seminario di 
vicari generali, e di uomini degni 
di memoria. Esso è composto del- 
l'arciprete, di venti canonici , e di 
quattro mansionari. Yi si ammi- 
rano parecchie pitture molto sti- 
mate, singolarmente gli affreschi 
della cappella di Loreto. Sono in 
gran venerazione una prodigiosa 
immagine del ss. Crocefisso , e le 
braccia de' santi protettori Ginesio 
ed Eleuterio, donate al comune da 
Clemente Vili nel 1601 , ed un 
grosso pezzo della vera Croce. £ 
pure osservabile la chiesa di dise- 
gno gotico, prima dedicata a s. Pie- 
tro, anticamente detta chiesa dei 
nobili , poi a s. Francesco dopo 
che vi furono collocati i minori 
conventuali, a'quali la cedettero nel 
1271 i monaci di Castel dell'Isola. 
Il p. Ci valli nella Fisùa triennale^ 
presso il Colucci tomo XXV, pag. 
187, parla di San Ginesio, che chia- 
ma terra grande, popolata e no- 
bile per la moltitudine di dottori, 
capitani e cavalieri che in ogni e- 
poca vi fiorirono. Nella collegiata 
dice anch' égli venerarsi tra le in- 
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signi reliquie un dito di s. Ginesio 
arelatense r venuto di Francia, un 
braccio del medesimo santo, ed al- 
tro di 8. Eleuterio^ concessi da 
Clemente Vili, quando nell'anno 
santo 1 600 molti di San Ginesio si 
portarono a Roma in dìvoto pel- 
legrinaggio, e con processione alle- 
gorica che descrivemmo al voi. II, 
pag. I ^4 del Dìzionano. La chie- 
sa de' conventuali dice il p. Civalli 
essere bellissima, e donata all' or- ' 
dine da certi monaci, e che il car- 
dinal Pallotta detto di Cosenza no- 
bilitò la terra con molte fabbriche 
e con una chiesa, essendo abbate 
commendatario dell' abbazia. Que- 
sta chiesa di s. Francesco rimo- 
dernata nel secolo passato, dopo 
l'invasione francese venne ceduta 
ai frati del terz'ordine, che hanno 
rifabbricato da' fondamenti il dìru- 
to convento. La chiesa di s. Ago- 
stino è ricca di dorat^hre e dì buo- 
ni quadri, fra' quali inerita men- 
zione quello che rappresenta mi- 
rabilmente pe' costumi militari di 
quel tempo, l'assalto che i fermani 
dierono a San Ginesio la notte del 
29 novembre 1377, la vigorosa 
sortita degli abitanti, e la disfatta 
de'nemici. L'annesso convento gran- 
de e regolare , è celebre ne' fasti 
degli agostiniani, pe' grandi uomi- 
ni che vi fiorirono, pe' capitoli che 
vi si adunarono, e principalmente 
pel noviziato che vi fece s. Nicola 
da Tolentino. La chiesa di s. Ma- 
ria delle Macchie, antica abbazia 
de' monaci benedettini, ricostruita 
dal mentovato cardinal di Cosen« 
za, e quindi rimodernata dai chie- 
rici regolari minori, che vi hanno 
un'assai bella casa, con pregevoli 
dipinti dì Raffaello e Giulio Ro- 
mano. 
L'abbazia di s. Maria delle Mac- 
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chie, di cui la comunità oomioava 
l'abbate, fu data da s. Pio V al eoa- 
Tento de' domenicani della Miner* 
va di Roma, coll'obbligo del man- 
leoimento di detta chiesa e de'pe- 
nitenueri nella basilica Libeiùana. 
Però Sisto y la tolse ai domeni- 
cani € conferì in commenda al car- 
dinal Evangelista Pullolta, cui suc- 
cessero altri cardinali commenda- 
tari, e poi a monsignor Annibale 
della Genga, indi cardinale e Papa 
Leone XII. Essendovi stali intro* 
dotti nella chiesa i chierici regolari 
minori, questi nel loro coUegia nel 
1720 vi eressero una letteraria ac- 
cademia sotto il nome degli Stel' 
latL Eleganti pure sono le chie* 
«ine delle monache benedettine e 
Clarisse, con belli monasteri ed u- 
tili educandati. Sonovi pure altri 
quattro conventi suburbani fuori 
le mura, cioè de' cappuccini, di fra- 
li del terz' ordine traslocati in città, 
de' cistcrciensi trasferiti a s. Angelo 
in Pontano, ed alle falde del mon- 
te Ragnolo degli osservanti che 
custodiscono le sacre spoglie di s. 
Liberato di Loro, e vuoisi ancora 
quelle dei bb. Umile e Pacifico fra- 
telli. Questa nobile terra fu ono* 
rata dalla presenza di molti prin* 
cipi e cai^dinali, fra' quali Cibo poi 
Innocenzo Vili, e Peretti poi Sisto 
V, anzi il Lami negli Atti del mar" 
tirio di s, Ginesioy pag. 81 dell'e- 
dizione d'Osimo, dice aver veduto 
alcune bolle de' Papi date nel ca- 
stello di San Ginesio nel Piceno. 
In questo territmno vasto, coltiva- 
to e fertile, e con moltissimi vil- 
'Bggi> si fa copiosa preda di selvag- 
giume nelle frequenti cacce, e spe- 
cialmente nelle selvose colline, e 
nell'esteso ripiano di Pìeca. In San 
Ginesio, oltre i mercati settimanali, 
hanno luogo quattro annue fiere. 
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Un tempo i suoi abitanti ascesero 
a 27^000; al presente sono circa 
6,000. 

Se a cagione de' tempi questa 
terra insorse contro i Papi^ molti 
servigi in diversi tempi prestò alla 
santa Sede. Nel 1257 ad istanza 
di Alessandro IV prese le aruoi 
contro i fermani; nel 1264 i gì- 
nesini accudirono alla fedeltà cui 
il rettore aveali invitati; nel i3oi 
aiutarono Bonifacio Vili contro i 
Colonqesi ; nel 1 3ao assistettero il 
rettore Lautrec, e net i334 si of- 
frirono marciar a danno de' bolo* 
gnesi; furono iodati da Benedetto 
XII, e nel i34^ da Clemente VI 
per la fedeltà, mentre Bonifacio IX 
nel 1391 diminuì loi*o le annue 
corrisposte, militando in favore dei 
fratello Tomacelli, e poi contro il 
conte di Carrara. I ginesini nel 
1449 aiutarono il cardinal legato 
della Marca, e nel i456 Calisto 
HI per la crociata a danno de' tur- 
chi; poi il legato di Pio II nella 
guerra di Malatesta in piii volte, 
e gli somministrò mille ducati d'o- 
ro e cinquanta guastatori contra il 
turco. Sotto Sisto IV i ginesini 
prestarono soccorsi al legato, e nel 
1484 pei* l'assedio d'Osimo; al- 
trettanto fecero sotto Giulio II per 
liberare Ravenna, e sotto Paolo III 
contro il turco ed i banditi, come 
fecero successivamente in varie con- 
tingenze. Grati i Pontefici a somi- 
glianti atti di rispetto, di attacca- 
mento e di obbedienza, ricolmaro* 
no di benefizi i ginesini, aocordan* 
do loro in diversi tempi il mero e 
misto impero, la cognizione delle 
prime e seconde cause , V elezione 
del podestà e loro uffiziali, sindaci 
e procuratori delle chiese e mo- 
nasteri ; la nomina a diversi bene- 
lui, la giurisdiuone sui monti di 
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pietà, il gius baronale sui castelli 
delle Ripe, di Morico e di Colon- 
nalto, con facoltà di eleggervi i po- 
destà e i castellani delle fortezze; 
la celebrazione delle fiere, il diritto 
di fare il sale, Timportazione delle 
grascie, l'esenzione dairailoggio dei 
soldati. L'antico sigillo era un tem* 
pio con avanti il patrono s. Gine- 
sio in abito talare; ma Pio II con- 
cesse una parte di sua arme, con- 
sistente in una mezza croce bianca 
in fondo rosso. 

Molti furono i castelli sui quali 
signoreggiò San Gioesio. I carne- 
ri nesi tolsero affatto ogni avan- 
zo alla rocca Ragnola, esistente già 
nel territorio ; altra rocca era in Co* 
lonnalto presso l'odierna parrocchia 
rurale. Il villaggio Colonnalto é 
ragguardevole per importanza sto- 
rica y ed i ginesini lo acquista- 
rono nel secolo decimoterzo dai si- 
gnori di Brunforte, il cui posses- 
so costò poscia ai medesimi molto 
denaro e travagli di liti e di guer- 
re. Vi si vedono ancora grandiosi 
avanzi della mentovata rocca, che 
dominando il castello, fu sempre 
tenuta pel più munito e sicuro 
propugnacolo esterno de' ginesini. 
11 castello di Picca è il piò ricco e 
dilettevole villaggio di San Ginesio. 
Esso anticamente appartenne ai be- 
nedettini, che nel i252 vi aveano il 
monastero di s. Michele, poi assog* 
gettato all'abbate di Rambona : nel 
996 già esisteva, ed ebbe vari si- 
gnori, come ì Gualtieri, i Tolentina- 
ti, i Brunforte, ed altri. Nel I24' 
diversi nobili di Picca venderono al 
comune di San Ginesio le loro par- 
ti, e nel 1248 il cardinal Capocci 
gli concesse le altre. In seguito de- 
molita la chiesa di s. Michele, coi 
cementi venne, non fabbricata, ma 
restaurata quella urbana dedicata 
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allo stesso santo, dopo il r353, e« 
poca in cui il castello cadde in ro« 
vina. 

Molti uomini illustri fiorirono 
in San Ginesio in santità di vi- 
ta, in dottrina, nelle arti , nel- 
le armi, in dignità ecclesiastiche e 
civili, in magistrati ed in altro > 
copiosamente descritti dal Benigni 
nelle sue opere, e da altri scritto* 
ri. Nomineremo pertanto solamente 
Jacopo Solleciti archiatro di Sisto 
IV e. d'Innocenzo Vili; Lorenzo 
Parmeni custode della biblioteca 
vaticana sotto Giulio II e Leone 
X ; Guido Gualtieri segretario del- 
le lettere latine di Sisto V, il cui 
proemio del pontificato degli ulti" 
mi due anni é stato pubblicato da 
ultimo neirappendice deW* Archivia 
storico italianoj i due celebri let- 
terati e giureconsulti Alberigo e 
Scipione Gentili; e de' dieci e pii)i 
vescovi ginesini ricordati dal Be- 
nigni nomineremo il solo Gianmat-* 
teo Giberti vescovo di Verona, che 
tale isterico crede discendente dal- 
la famiglia Giberti da San Gine- 
sio, il cui stemma gentilizio faceva 
parte dell' arma di quel prelato. 
Guido Gualtieri poi, nella sua epi* 
stola al cardinal San Gioirlo, ram-* 
menta tra i cittadini della sua pa« 
ti*ia, s. Bertrando patriaix^i d'Aqui* 
leia, ed il b. Tommaso da Vallato, 
oltre ai bb. fratelli Umile e Pacifico, 
e s. Liberato cognominato da Lo- 
ro. Molte cospicue e nobilissime fii« 
miglie italiane furono aggregate al- 
la nobile cittadinanza di San Gi- 
nesio. Le famiglie poi ginesine da 
cui uscirono un maggior numero 
di personaggi illustri sono: Allevi, 
Barbi, Bernabei, Benigni, Benucci, 
Bevilacqua, Brunforte, Bruti, Cer- 
ro, Gentili, Giberti, Gualtieri, Leo- 
pardi, Mazzabufii Malpiedi, Mal* 
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teuccì, Migliorelli, Onofri, Passe- 
rìy Peti*elli, Severi ai, Tamburelli. 
Alla comune é appodiato Mori* 
co ed ivi sul fiume Piastrone è 
UDacarliera in esercizio accreditata, 
avendovi esistito una rocca: ha prò* 
prio territorio e proprì magistrati 
comunali. L' appodiato Morico è un 
paese situato in colle, con fabbri- 
cati cinti di mura. Esso apparten- 
ne ora agli eredi Prontaguerra, ora 
ai Paganelli, ora ai Varani. Paga* 
nello signore del castello di Morico 
fiorì con fama di buon guerriero 
nel 1226: aderì al partito impe- 
riale, e nel 1 258 ebbe parte nella 
distruzione di Camerino sotto Per- 
civalte. Nell'anno seguente alienò 
in fòvore del comune di San Gine- 
•10 il suo feudo, vassalli e giuris- 
dizione, e si fece perpetuo abitato- 
re di San Ginesio. Il cardinal Fie- 
sebi legato della Marca donò il ca- 
stello ai camerinesi, insieme colla 
rocca de' figli di Prontaguerra. Nel 
1434 fu stabilito che si cingesse 
di mura, quando già era tornato 
in potere di San Ginesio. Il castello 
soffrì neir incursione di Alessandro 
Sforza verso il i^^j. Nel i45a i 
ginesini accordarono agli uomini 
di Morico diverse esenzioni, di che 
furono privati per diverse disob- 
bedienze nel i5i9, indi reintegrati. 
La chiesa parrocchiale è sotto Tin- 
▼ocazione di s. Giacomo. 

L'abb. Telesforo Benigni di San 
Ginesio, pubblicò in Fermo colle 
stampe camerali, nel 1793-1795: 
San Ginesio illustrata con antiche 
lapidi, ed aneddoti documenti, in 
due tomi. Nel primo tratta della 
situazione ed origine di San Ginesio, 
ed opinioni varie su di essa. Si 
erede che nelle vicinanze vi fosse 
la città di Gasti'o, e ragioni per 
crederlo ; della rocca e campidoglio 
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castrano, forse fu colonia romana; 
della tribù cui erano ascritti i ca- 
stratii, loro religione, decadenza di 
Castro^ lapidi e monumenti rinve* 
nuti dopo la sua distruzione. Fon- 
dazione della moderna San Gi- 
nesio ; nome da chi le venisse im- 
posto e quando; non fu di s. Gi- 
nesio mimo martire romano, né 
di 8. Ginesio d'Arles, forse di s. 
Ginesio vescovo di firescello. Esa- 
me dell' opinione di quelli che cre- 
dono averle dato tal nome Carlo 
Magno. Devastazione di San Ginesio, 
e suo ristoramento e ingrandimen- 
to. Leggi civili, vicende e varia- 
zioni del governo. Catalogo de' go- 
vernatori, podestà, vicari, giudici 
ed altri ufficiali. Alleanze e confe* 
dei-azioni de* ginesini; loro opera- 
zioni militari e incursioni ; servigi 
da essi prestati alla santa Sede ; pri- 
vilegi da questa accordati ai gine- 
sini, grazie ed esenzioni ; ordini mi- 
litari a' quali furono ascritti i gi- 
nesini, come gerosolimitano, di Cri- 
sto, ec. Delle armi e sigilli de' gi- 
nesini. Degli uomini illustriche in 
gran numero v' ebbero in lettere^ 
armi e dignità. Appendice diploma- 
tica di documenti, con indice di 
essi. Il secondo tomo contiene: De* 
scrizione della terra di Sanginesio, 
di Guido Gualtieri ginesino, scritta 
nel 1592. Annotazioni del Benigni 
av tale descrizione ; sua appendice 
diplomatica contenente vari monu- 
menti; albero de' signori di firun- 
forte e de' signori di Loro , ed al- 
bero genealogico della famiglia dei 
Guernieri o Guarnieri, e delle fa- 
miglie Varani e Gualtieri che si 
credono derivate dalla medesima. 
Il Co lucci nelle Antichità picene^ 
t. XIX, riporta San Ginesio iHu' 
strata def^ Benigni con appendice 
diplomatica ; più : Descrizione del^ 
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ta terra di Sanginesto formata dal' 
l'abbate Mario Mariotti nobile gi- 
nesino, sino al secolo XV. E nel 
t. XXIII la Descrizione del Gual- 
tieri, le annotazioni del Benigni con 
appendice diplomatica, e i niento- 
"vati alberi genealogici. Inolti^ il 
Col ucci nel t. Vii delle Antiche pie* 
del Benigni avea pubblicato: Elo- 
gio di Alberico Gentili da San Gi» 
nesio ed altri illustri soggetti di tal 
famiglia. Lo stesso Benigni è pure 
autore, De Guido Gualterioy ejus* 
que familia^ epistola notis illustra* 
ta ad Jo, Franciscum Lanci llotium^ 
Romae 1772. Abbiamo poi da Gio- 
vanni Lami : Atti del martirio di 
s. Ginesio neW originale latino e 
col volgarizzamento a latOy illustra' 
ti con note ed osservazioni^ edizìo - 
ne seconda^ accresciuta di copiose 
note con una lettera di Silvestro 
Benigni aW autore, Osimo 1766. 
Nella lettera di Silvestro si legge 
in ristretto la storia della cospicua 
terra di San Ginesio. Diverse notizie 
artìstiche che la riguardano, si pos- 
sono leggere nelle Memorie storiche 
del march. Ricci. Ne protettore il 
cardinal Pietro Ostini. 

Loro, Comune del governo di 
San Ginesio, diocesi di Fermo. An- 
tichissimo castello, chiamato ne'tem- 
pi antichi Lauro, facendo appunto 
il comune per arme un albero di 
lauro. Nel cronico Casauriense pres- 
so il Muratori, Script rer, itaì,^ si 
trova nominato questo castello negli 
anni 85o e 967, ed altresì in una 
bolla di Celestino III, come appar- 
tenente al monastero di s. Clemen- 
te, dal quale probabilmente l'ebbe 
a titolo livellano ed enfiteutico la 
famiglia di Berardo Lauri o de Lau- 
ro del 1201, stipite più antico di 
quella che prese il cognome dal ca- 
stello di Lauro o Loro che signo- 
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reggiò, e che non sì deve confon- 
dere con quella dei Brunfortej for- 
se derìvate da uno stesso stipite , 
come avverte il Benigni e prova 
nella sua San Ginesio illustrata, do- 
ve riporta gli alberi genealogici dei 
signori di Loro e de' signori di 
Brun forte. Berardo che si pretende 
padre di s. Liberato frate minore 
forse de' clareni, ebbe tra gli altri 
un figlio che si nominò Gualtiero 
di Loro, che nel 1247 abitava in 
San Ginesio. Gualtiero era cosi po- 
tente, che non ostante la proibi- 
zione fatta da Gerardo rettore del- 
la Marca di non poter fabbricare 
fortezze o castelli nella provincia , 
occupò nel ii55 il sito del diruto 
castello di Colbuccolo, allora della 
diocesi di Camerino, comprato ^al 
comune di Mpntolmo, ed armata 
mano vi fabbricò il castello e vi 
fece diverse fortificazioni. Né a le- 
varlo di tal possesso giovarono gli 
anatemi di Alessandro IV e la for- 
za del rettore; figlio di Gualtiero 
fu Federico del 1270, da cui nac- 
quero Gualleruccio podestà di San 
Ginesio nel i284i Berardo podestà 
del castello di Brunfort nel 18799 
d. Giacomuccio monaco di s. Ma- 
ria in Chienti, e Corrado del 1 289 
che fu padre a Lamberto. Da que- 
sti discesero Gentiluccio e Guaite- 
ruccio podestà di San Ginesio nel 
i344* Abbiamo dal Compagnoni, 
Reggia picena, che nel i256 i si- 
gnori di Loro sì ribellarono alla 
santa Chiesa, che poi li perdonò. 
11 p. Civalli nella Fisita triennale, 
discon*e di Loro a pag. 1 36, presso 
il Colucci^ Antichità picene t. XXV, 
e di alcuni suoi uomini illustri. 
Egli dice che s. Liberato fu di Lo- 
ro, il cui corpo riposa nella chiesa 
de' suddetti minori osservanti, po- 
sta alle falde del monte Bagnolo 
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nella giurisdizione dì San Ginesio; e 
che iroglioDO alcuni che nella me- 
desima chiesa di s. Liberato ri- 
posino i corpi de' mentovati b. li- 
mile e b. Pacifico pur clareni. Nel- 
la terra di Loro i minori conven- 
tuali videro nel i434 edificarsi il 
convento, donde uscirono distinti 
religiosi , come il p. Antonio da 
Loro vicario generale delFoi'dìne, 
e fr. Giovanni inquisitore generale 
della Marca. Ivi fìirono tenuti al- 
cuni capitoli provinciali. Di quanto 
riguarda le controversie su s. Li- 
beratOy ampiamente Ae tratta il Be- 
nigni. V. il Turchi nel Camerìnum 
sacrum p. 71. 11 terrìtorio di Lo- 
ro giace in collina per la più par- 
te ed è feracissimo singolarmente 
di oli e vini squisiti. 11 paese è 
molto popolato, ricco ed industrio- 
so, massime nel filare la seta. £ 
ricinto di mura, ha una bella piaz- 
za, da una patte ornata di portici ; 
divei*se chiese, fì*a le quali é rag- 
guardevole la principale, e un mo- 
nastero di . monache domenicane. 

Bìpe 5. Ginesio: Comune del 
governo di San Ginesio, diocesi di 
Camerino. Il castello delle Ripe è 
situato in un colle ripido, e dalle 
ripe ov'è piantato credesi abbia 
preso il nome, cui venne aggiunto 
quello di s. Ginesio , dopo che i 
ginesini lo comprarono nel 1^47 
e negli anni seguenti dai nipoti di 
Prontaguerra e dai loro successo- 
ri, giacché la vendita fu fatta in 
diversi tempi da Giacomo di Gual- 
tiero Prontaguerra, da Corrado di 
Gentile Prontaguerra, e da Berar- 
do Federico, Alberico e Guglielmo 
Prontaguerra conti di quel castello, 
colla successiva approvazione d'In- 
nocenzo IV. Questo castello confi- 
na con Colmurano e Loro, ed ha 
fatile ed amenissimo territorio. Co- 
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me anticamente, più d'una iroltà 
si pretese colle armi dai fèrmani , 
e colle armi si difese dai sanginesi ; 
ma dopo, vario sangue sparso a 
contrasto , San Ginesio lo ricuperò 
coU'aiuto degli ascolani, sempre in 
istrettissima lega col popolo glne- 
sino. Questo per tenere in freno i 
ripani, febbricò una fortezza, a ca- 
gione dell'indole viva de' castella- 
ni, e per difenderlo da Fermo. Do- 
po 200 anni di pacifico possesso 
gli abitanti del castello tornarono 
a ribellarsi al comune di San Gine- 
sio, e convenne reprimerli colle ar- 
mi e con eteme liti in quasi tutti 
i tribunali di Roma, perdiè erasi 
di nuovo sottoposto Ripe alla po- 
tente città di Fermo. San Gineóo 
ricorse a Leone X a mezzo di Lo- 
renzo Palmieri custode della bi- 
blioteca vaticana, e del conte Troi- 
lo Cerri, ambedue ginesini, per ri- 
mediare al disordine. Il Papa tolse 
il governo di Castel delle Ripe a 
Gio. Maria Varano di Camerino, 
e durante la lite coi ginesini lo 
commise al vescovo di Civita vice- 
legato della Marca ; quindi con 
bolla emanata nel i5i7 impose 
perpetuo silenzio sopra la lite di 
Castel delle Ripe, lo didiiarò in- 
teramente suboixlinato al comune 
di San Ginesio, al quale confermò 
gli antichi privilegi e la giurisdi- 
zione sul castello, dichiarando nella 
bolla la storia delle ribellioni ri* 
pane e il titolo con cui sì posse- 
deva da San Ginesio. Accordò inol- 
tre Leone X che vi si potesse fab- 
bricare una fortezza per tenere in 
freno i ripani, come fu eseguito, è 
di tenervi un castellano, ed un po- 
destà per governare il castello, il 
quale dovesse sempre essere un con- 
sigliere descritto nel reggimento del 
comune di San Ginesio. I ginesini 
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trascurarono il mantenimento della 
rocca^ ed i rìpani ne procurarono 
la decadenza. Il Benigni che nella 
sua San Ginesio illustrata riporta 
tali ed altre notizie, nel tom. If, 
pag. a88y produce il catalogo dei 
podestà di Ripe, incominciando dal 
iBgo e da Pietro Vannucci ca* 
stellano e vicario. Questo storco 
afferma esistere in Ripe famiglie 
ricche e civili, ed alcune di esse 
godono 1 gradi del nobile reggi- 
mento di San Ginesio. Furono così 
enormi le spese che fecero i gì- 
nesini per questo castello, che in- 
valse il proverbio : costa più che 
le Ripe a Sanginesio» Il territorio 
giace in colle e piano, con fabbri- 
cati cinti di mura a mezzogiorno, 
avendo nella parte opposta profon- 
dissime ripe. Di Ripe s. Ginesio 
tratta il Turdii nel Camerinum sa» 
crum, 

S. Angelo in Fontano. Comune 
del governo di San Ginesio, diocesi 
di Fermo. Il paese essendo stalo 
fabbricato vicino alla chiesa di 8. 
Angelo, ed essendo questa pi'esso 
un pantano, prese il nome di s. 
Angelo in Pantano o Pontano, e 
vi si giunge per bella e recente 
strada. £ tradizione che avesse o- 
rigine nei primi tempi della Chie- 
sa, essendovi tuttora due antichis- 
sime chiese, una delle quali secon- 
do il Calindri é di stile egiziano, 
e però più antico del gotico; vi 
sono pure le chiese de' cisterciensi 
e delle monache. La chiesa de' ci- 
stcrciensi fu già de' frati france- 
scani, ed i monaci vi si sono sta- 
biliti da circa dieci anni, quando 
cioè abbandonarono il loro mona- 
stero di s. Malia delle Macchie m 
San Ginesio. All'epoca del 68 1 chia- 
mossi corte, secondo Gregorio mo- 
naco ferfense. Ebbe i suoi conti, 
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fi'a' quali non devono tacet^i quelli 
che nel 1 1 85 erano in lite co' Bo- 
nifazi nobili e signori d'una parte 
di Monsammartino, pei* il possesso 
di Gualdo. Lo signoreggiarono pure 
i Giberti nobili di San Ginesio, pa- 
drani di altre terre, e da cui usci-r 
rono molti grandi uomini. Riferi- 
sce il Compagnoni nella Reggia pi* 
cena, che nel it256 questo castel- 
lo e il suo conte Rainaldo da Brun- 
forte, furono ricevuti in grazia dal 
rettore della Marca Annibaldo di 
Trasmondo. Abbiamo dal Santini, 
Memorie di Tolentino p. 1 1 o , la 
dedizione del castello di s. Angelo 
in Pontano, al comune della città 
di Tolentino, accaduta nel i263. 
La comunità di s. Angelo pel suo 
procuratore Gentile d'Accarino, pro- 
mise al comune di Tolentino le 
seguenti cose: di pagare ogni an- 
no in perpetuo libbre venticinque; 
di ricevere e ritenere il podestà 
che sarebbe eletto e mandato dal- 
l' istesso comune, cui dovrebbe pa- 
garsi dalla comunità di s. Angelo 
un decente salario ; promise di far 
guerra e pace ad ogni richiesta di 
Tolentino ; senza il di lui consenso 
non farà pace o tregua oon alcuna 
comunità; e finalmente si obbligò 
di star sempre sotto il dominio di 
quel signore generale della Marca, 
sotto il quale sarà Tolentino, e 
questa si obbligò di sempre custo- 
dire e difendere la comunità di s. 
Angelo ed i suoi abitanti; di far 
guen*a e pace a loro richiesta , e 
di somministrare in fine qualche 
sovvenzione per la fiibbrica delle 
mura del castello. Per due anni si 
effettuarono pienamente tali oon-- 
venzioni; in appi^esso poi passaro- 
no sette anni, ne' quali si traseurò 
lo sborso delle suddette venticinque 
libbre, onde il comune di Tolenti- 
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no avanzate le doglianze al comu- 
ne di 8. Angelo, questo si obbligò 
di pagare l'arretrata somma, e nel 
127:2 di nuovo confermò le stabi* 
lite convenzioni» le quali non si sa 
quanto tempo durassero. Questo 
luogo soggiacque a grave distruzio- 
ne verso il 1 36o, come ribelle alla 
Chiesa, per ordine del celebre car- 
dinale Albornoz legato d'Innocen- 
zo VI in Italia. Nel pontificato di 
Eugenio IV il castello di s. An- 
gelo fu dato in preda alle fiamme 
e al ferro da Taliano Forlano e 
Giovanni Ventimiglia; quindi nel 
seguente pontificato di Nicolò V 
del i447 ^^ ^^ questi riedificato. 
11 territorio è in monte ed in col- 
le; e lungo il torrente Salino» che 
trovasi a ponente ed ostro di que- 
sta tei*ra, vi sono molte acque sal- 
se. Il paese che da s. Pio V fu 
dichiarata terra» ha mediocri fab- 
bricati circondati di mura. Vi eb- 
be i natali s. Nicola di Tolentino» e 
Paolo degli Angelini compagno di 
Baldo. Vi è la collegiata» sotto 
l'invocazione di s. Michele arcan- 
gelo, eh' è il patrono della terra. Il 
p. Civalli nella FUita triennale » 
discorre di s. Angelo in Pontano, 
a p. i55 delle Anùchità picene del 
Colucci t. XXV. La chiama patria 
di s. Nicola sebbene detto di To- 
lentino» e che ivi fiorirono pure» 
nel i38i Andriolo da s. Angelo» 
soldato di gran Talore» e nel seco- 
lo XVI Lodovico coppiere e poi 
maestro di camera di Clemente Vili» 
personaggio di molta pietà» aven- 
do donato quanto possedeva di pa- 
trimonio in s. Angelo» alla chiesa 
di s. Agostino ove avea una sua 
cappella: del convento di s. Ago- 
stino ne fu benefattore il p. Nico- 
la» eletto generale degli agostiniani 
nel 16 1 4* Parla pure del conven* 
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to de' minori conventuali in s. An-* 
gelo. Il march. Ricci nelle Memo* 
rie storiche^ tratta dell'antica chie- 
sa di s. Salvatore eretta nel I300, 
e riputata allora nobile e magni- 
fica, e riferisce che Domenico Mal- 
piedi di San Ginesio, nella chiesa di 
s. Agostino dipinse a fresco mira- 
bilmente la cappella della famiglia 
Colucci coi fasti di s. Nicola» e me- 
glio un quadro con s. Benedetto 
per la chiesa delle monache da'* 
risse. 

Sarvano. Governo nella diocesi 
di Camerino. Terra posta sulla ci- 
ma di uu colle» a pie del quale 
scorre un piccolo influente del 
Tenna: la sua strada principale, 
chiamata Urbsalviense perchè pas- 
sa nel sito ove era l'antica Urbsai- 
Tia » comunica con Macerata e 
colla provincia di Ascoli» ed è una 
delle piti belle della Marca. Lange 
circa mezzo miglio da Samano, 
nella detta via Urbsalviense» sul 
torrente Aquila è stato fòbbricato 
un ponte. Negli scavi perciò fatti, si 
sono rinvenute delle vene di car- 
bone fossile di prima qualità. Van- 
taggiosa n'è la posizione» facendo 
centro ad altri paesi ragguardevo- 
li» ed avente trentasei villaggi eoa 
undici parrocchie; tredici sono le 
chiese interne, e ventinove le fi- 
liali. Poco distante dalle mura dal* 
la parte di levante scorre il fiume 
detto torrente Aquila, che divide 
un sufficiente piano di terreno a- 
vente al fianco alcuni colli. Sorge 
quasi nel mezzo un promontorio 
verso il paese, fatto dalla natura, 
e dall'altra parte del torrente uà 
piano naturale. Presso questo ma- 
nufòtto» e lungo il piano al di là 
del torrente» ove si costruisce soli- 
do ponte» perchè ivi erasi fissata 
e si eseguisce la linea di strada 



MÀC 

provinciale che deve annodare col« 
la provinciale Ascolana Fluvionense, 
in seguito di piccole escavazioni per 
aversi della terra, si sono rinvenuti 
e si rinvengono pi^eziosi monumen- 
ti, consistenti in monete di rame 
coU'impronte d'una pecora, di una 
lupa che ha vicino alle poppe due 
teste, forse Romolo e Rèmo, che 
ritengonsi per primitive inoioiete^ 
poiché quelle di argènto che pure 
si rinvefanei*d, s' incominciarono a 
battere dopo l'anno di Roma 4^3. 
Altre monéte hanno da una parte 
Giano a due fiiccie, e dall'altra u- 
na prua di naviglio, di nuovo é 
secondo coniò. Si ^no pure rin<* 
venuti &ei idolètti, ed un sèrpe di 
inetallo corintio, interessanti; molti 
anelli d'argentò, .delle picche^ dènti 
d'uomini, ossami d'animali d'una 
straordifaarià grossezza, forse d'ele- 
fante. Dalle quali cose si . còngettm*sl 
che sia stato ivi un accampamento^ 
e seguisse un &tto d'armi, tra'ro- 
thani ed Annibale, òhe non molto 
dopo la battaglia d.el Trasimeno 
portò le &ùe truppe lungo il Pice- 
tio, ove per qualche tempo non 
cèé^ò di fai*è continue scorrerie 9 
prima d' innolti-arsi dia volta di 
Gapua. 

Samanò, da quanto si è nar- 
rato , probabilmente ebbe antica 
origine, sebbene molti convengano 
che sQrge^ nel 1225, sotto Onorio 
III Savelli, per là disti'Uzione di 
cinque Castelli muniti di rocche^ 
e dall'Unione di vai:ie distinte fa- 
miglie emigrate dalla Francia che 
si stabilirono pressò uù antichissi- 
mo monastero: eiSstente sulla vetr 
ta d'una Collina, ed allóra fu det- 
to Serbano, e quindi Sdrnano. I 
detti cinque castelli portavano il 
nome de' loro signori feudatari » 
doè Brunfort, Bjeau^ Càstelvéterei 
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MAC 



3o5 



Piobbico, ec. presso il quale esi- 
steva altro antico monastero. Tali 
signori con tìtolo di conti gover- 
narono per , lungo tempo la terra^ 
ed alcuni s'imparentarono coi Va- 
rani signori di Camerino. Ebbero 
essi dominio su Montèfortino, Mon- 
tolmo, Amandola, Gualdo, Penna 
8. Giovanni ed altri luoghi. La 
forma di governo oligarchico cessò 
quando Sarnano con spontaiiea de* 
dizione si assoggettò al paterno 
dominio della santa Sede, insieme 
alle signorie dei Varani. La suaì 
tnagistraturà comunale fino al re« 
gno italico s' intitolava il dittatore 
e priori della tèrra di Sarnano^ 
ed oggi godè il distintivo dello 
stolone di lama d' oro. Ebbe à 
protettori diversi cardinali, ed at? 
tUal mente lo è il cardinal Luigi 
Ciacchi di Pesaro. Vi fu un tem* 
pò il ghetto degli ebrei, stante là 
convenevole situazione commerciale. 
Nel secolo XIV dal cardinal Al- 
bornoz legato fu dichiarata medio- 
cre città, nella sua notissima co- 
stituzione. Nel 1419 Gaspare dà 
Sarnano dottore celebre di medi- 
cina, fece parte degli ambasciatori 
spediti al Papa Martino V dalla 
città di Macerata, perchè si dimi- 
nuissero gli aggravi alla Marcai 
Nel 1435 Francesco Sforza costrin- 
se Sarnano a pagargli le taglie. 
Nel i44^ alcuni dicono che nel suo 
territorio succedesse un serio fatto 
d'armi tra i famosi capitani -Sfor- 
za è Piccinino, ma il Poggio dice 
ch'ebbe luogo presso Macerata. I 
sàrnanesi alle rive del Tenna ri- 
portarono completa vittoria sui 
fermani, e se ne celebra tuttora 
la m^emoria con processione. 

Diede questa terra i natali al car- 
dinal Costanzo Boccafuoco o Torri, 
Creato da Sisto V nel i586» non che 

20 
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a diversi servi dì Dio, vescovi, dotti, 
valorosi guerneri, ed altri illustri 
personaggi. Fra questi nomineremo, 
i vescovi Benigno Arredi e France- 
sco Picarelli; Paolo Claudi abbate 
archimandrita, essendo stati altri 
abbati regolari Giambattista Pica- 
irelli e Costanzo Cornacchia . Il 
Ten. servo di Dio Pensabene Tur- 
chetti discepolo diletto di s. Filip* 
pò Neri, la cui congregazione nel 
1798 stabilirono in Sarnano i pp. 
Nicola Calisti e Perfetto Perfetti. 
Il p. Giacomo Zampa francescano 
riformato patì il martirio nel 1648 
in Scutari d'Albania. Il ven. p. 
Giovanni abbate di Piobbico. Mori- 
rono in concetto di santità i sa- 
cerdoti Belisario Zampetti, Alessan* 
dro Zecchi, e pacifico Maria Zam- 
petti. Bernardino da Sarnano fu 
capitano rinomato. Fu pure cele* 
bre il p. Benigno de'minori. Inoltre 
i sarnanesi dicono che il cardinal 
Mariano Piei^benedetti é loro concit- 
tadino, e che Camerino lo annove- 
rò tra'suoi patrizi, ma il Cardella 
Io dice di Camerino , e creato car- 
dinale nel iSSg da Sisto V. 

Sarnano ha il territorio montuoso, 
€^ il paese è popolato di ^loo abi- 
tanti, con mediocri fabbricati cinti 
di mura con borgo. Vi è un colle- 
gio di sacei*doti nella collegiata 
e insigne chiesa matrice di s- Ma- 
ria Assunta in cielo, la quale è di 
disegno gotico, appartenendo il suo 
mantenimento al capitolo di Mon- 
talto. Dopo la soppressione de'mo- 
naci benedettini nei sunnominati 
monasteri, cessata l'uffiziatura nelle 
due chiese abbaziali, si formò ia 
questa collegiata, chiamata pure s. 
Maria di Piazza, una congregazio* 
ne di . preti secolari che in coro 
ufiiziavnno colla cotta. Pio VII nel 
1823 accordò a questi sacerdoti 
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in memoria dei benedettini, l'uso 
della cocolla nera con fodera ci*e- 
misi, e nel seguente anno Leone 
XII concesse loro il distintivo caDO« 
nicale del rocchetto e mezzetta 
violacea. Il Papa Gi*egorio XVI 
col breve In sublimi ApostoUcae > 
Stdis^ a'6 giugno 18 34 confermò 
ed eresse in collegiata la chiesa di 
t. Maria con tutte le analoghe 
prerogative, ed incorporò alla mas- 
sa canonicale undici benefizi sem- 
plici, onde il capitolo per gratitudi- 
ne eresse in sagrestia il suo stem- 
ma y con analoga iscrizione di d. 
Gregorio Lucarelli canonico deca* 
no e vicario del s. ofBzio in Sar« 
nano. Nel 1842 poi la patriarcale 
arcibasilica Lateranense aggregò il 
capitolo nominandolo col titolo di 
perìnsigne collegiata. Ivi si Tenera- 
no, un antichissimo simulacro di 
Gesù Cristo, copiose i*eliquie , i 
corpi de'ss . Martiri Vitaliano, Do* 
naziano e Clemenziana. la questa 
chiesa sino dal i633 vi fu istitui- 
ta una congregazione detta del 
suffragio di cento sacerdoti, appro- 
vata dal vescovo di Camerino £• 
milio Altieri, che vi si aggregò, 
poi cardinale, e Papa Clemente 
. X. La porta principale della col- 
legiata ha negli ornati estemi bas- 
sorilievi di gotica architettura di 
qualche importanza , considerata 
l'antichità de'medesimi. In questa 
chiesa vi è un beli' affiresco rappre- 
sentante la Madonna degli Angeli coi 
ss. Gio. Battista, Sebastiano, Martino 
vescovo, e Rocco, opera mirabile 
con coro d'angeli e Dio Padre, e- 
seguita nel 148 3 da Lorenzo Se- 
verina marchiano, e forse di Sar* 
nano, descritto e illustrato con 
lettera stampata dal can. d. Con* 
cetto Focacoetti di San Ginesio. La 
chiesa dell'Annunziata, juspatronato 
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della famìglia de'marchest Costa di 
Macerata, ha le pareti con pitture 
rappresentanti arazzi. Gli agostìnìa- 
ni hnnno la bella chiesa di $. Mi- 
chele ricca d'oi*nati. Le monache 
francescane di s. Chiara urbaniste 
hanno chiesa dedicata a tal santa^ 
graziosa per la sua forma ed ele- 
ganti stucchi. Vi sono il monte di 
pietà, con fondo di scudi tremila, 
ed il monte frunientario, con depo- 
sito dì quattrocento rubbia di gra- 
no: ambedue furano eretti verso il 
154*2. L'ospedale è di recente co- 
struzione, grande e comodo. Ne fu 
benemerito monsignor Benedetto 
Perfetti di Sarnano. Questo dotto 
giureconsulto fu commissario gene- 
rale della reverenda camera, de- 
cano de' chierici della medesima, 
e membro della congregazione di 
revisione. Tale prelato avendo ot- 
tenuto da Pio VII l'antico ospe- 
dale e chiesa di s. Giacomo, che 
erano in decadenza, eresse l'odier- 
no nel luogo ov'era la chiesa di 
s. Sebastiano, con generose contri- 
buzioni. L' illustre prelato lasciò 
pure un fondo per ìstabilii*e in 
Sarnano le maesti*e pie per l'edu- 
cazione delle fanciulle, e la sua 
disposizione venne eseguita. In Sar- 
nano avvi un ginnasio comunale 
con quattro cattedi*e. Vi è pure 
un gaio teatro di una società com- 
posta di trentotto condomini, eret- 
to con disegno det concittadino 
Luigi Fedeli, e ricostrutto di nuo- 
vo. Vi sono mercati settimanali, e 
due annue fiere, nel qual tempo 
la fiera si protrae per sette giorni, 
per concessione del i44^ di Nico- 
lò V. 11 Benigni nella San Gì- 
nesìo illustrata^ parla di Sarnano, 
quanto a s. Liberato. 

Il p. Civalli nella Vìsita triennale^ 
presso il Coluccì, Andch. picene t 



MAC 3o7 

XXV, p. i4^9 riportale seguenti in- 
teressanti notizie su Sarnano. Dice 
che fra quelli che concorsero alla 
sua edificazione vi fii un Savelli* 
11 luogo venne favorito specialmen- 
te da s. Francesco d'Asisi, che die 
al comune il sigillo con un sera- 
fino, ed in memoria del fatto la 
comunità assegnò annui tre fiorini 
di moneta di marca, per la tona* 
ca del padre guardiano de'conven- 
tuali, e due pani per fuoco la set<* 
timana pel vitto dei fi'ati. Notere- 
mo che tale sigillo s. Francesco 
lo diede ponendo l'estremità del 
suo cordone in una carta, per ter«f 
minare le dispute nate tra i primi 
signori della terra, quando voleva- 
no stabilire uno stemma. ÀI sera- 
fino si aggiunse poi la croce per 
dimostrare l'indipendenza del go* 
verno, e tre gigli per l'origine fran- 
cese. Fiorirono sempi'e in qu^esta 
terra uomini di molto valore, co- 
me Cornelio Saliiubene dottore in 
legge, stimalo per consiglio; Gio. 
Francesco Salimbene uditore della 
rota di Perugia; il p. Aurelio a- 
gostino teologo rinomatissimo; San- 
ti fratello del cardinal Boccafuoco, 
ed il loro nipote Bernardino Grizi 
cavaliere di s. Stefano e capitano; 
Paolo Claudi dottore e teologo, ed 
Annibale Grizi cavaliere, altri ni- 
poti del cardinale. Sulla porta del 
palazzo del comune vi era un bel- 
lissimo geroglifico. I conventuali ol- 
ti*e il convento di Sarnano, ebbero 
nel territorio in contrada Rocca- 
bruna altro convento stabilito da 
s. Francesco, ed ove furono tumu» 
lati molti beati francescani. Il con- 
vento di Sarnano fu gretto nel 
1827 circa, con chiesa comoda e 
buoni quadri, e nel iS^S vi fu' 
tenuto un capitolo provinciale. Nel 
i4o6 vi fioiì il p. Nicolò da Sar- 
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nano inquisitore di tutta la Mar- 
sa, e nel 14^9 di tutta la Roma- 
gna: il p. Francesco Benedetti fu 
religioso di molto valore, e carissi- 
mo a Sisto V quando era in mi- 
norihus. Sopra tutti illustrò la pa- 
tria il cardinale Costanzo Torri 
detto comunemente Boocafuoco o 
il cardinal di Sarnano , de' mi- 
nori conventuali, degno di eterna 
memoria. Alle notizie che ripor- 
tammo alla sua biografia, aggiun- 
geremo col p. Civalli, che coIPope- 
ra del valente architetto Giuliano 
Grande da Macellata (che il Ric- 
ci chiama Stefano Grandi ) ingran- 
dì ed abbein il convento, cui do- 
nò varie suppellettili, ed arricchì 
la chiesa di s. Francesco d'argen- 
terie e paramenti. Le sue benefi- 
oenze si estesei*o a tutto l'ordine 
conventuale, ed a molti conventi 
del medesimo , massime a quello 
de' ss. Apostoli di Roma. Di natu- 
ra agibilissimo e trattabilissimo, 
mori d'anni sessantasei, l'ultimo 
del i5g5 in Roma, essendo pas- 
sato al titolo di s. Pietro in Monto- 
rio, lodandone le gesta alla presen- 
za di molti cardinali Daniele Als- 
worto inglese dottore in teologia. 
Trasportato il suo corpo a Sarna- 
no nella detta chiesa> fu riposto in 
un elevato deposito di pietra mi- 
schia, fattogli dal fratello Sante 
Sarnano , con lungo ed onorevo- 
le epitaffio. Esiste in Sarnano la 
biblioteca de' conventuali , eretta 
verso Tanno 1600 dal padre Zam- 
petti reggente del collegio di san 
Bonaventura di Roma: una su- 
perba Bibbia in pergamena, tolta-* 
le nelle vicende politiche, ora è 
nella biblioteca di Macerata. Il 
march. Ricci, Mem, storiche^ parla 
di divei'se cose di Sarnano » come 
di tre quadri esistenti in %, Fran* 
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Cesco, cioè della Madonna o Con« 
cezione di Vittorio Crivelli, di 9. 
Lucia, e di Cristo deposto dalla 
Croce del Pagani di Monte Rub-^ 
biano, non che delle lunette del 
chiostro di s. Agostino, dipinte da 
Sebastiano Ghezzi, e del suddetto 
afifresco che l'abbate Bosio fece co<* 
lori re per la descritta chiesa di s. 
Maria in Piazza alta di Sarnano, 
da Lorenzo Severino o Severi na che 
egli dice da Sanseverino. La chiesa 
di s. Francesco non è più uffiziata dai 
conventuali, bensì dai filippini cui 
furono surrogati nelle ultime vicen- 
de, avendola restaurata il comune 
e il lodato prelato Perfetti. Questi 
inoltre le donò l'immagine delia 
Beata Vergine, copia di quella che 
si venera nella chiesa delSufi&^agio 
di Roma, che fece coranare da Pio 
VII nella sua cappella scorata. La 
cappella ove si venera fu dichia- 
rata sua erede dal medesimo, pre- 
lato, ed il suo altare è privilegia- 
to. Poco distante dalla terra esiste 
il convento e chiesa di s. Giusep- 
pe de' cappuccini. Presso il ponte 
poi sul fiume Tenna evvi la chie- 
sa dedicata alla Madonna di Lo- 
reto, fabbricata sulle misure del 
santuario Loretano, ed abbellita 
con superbi arazzi dipinti a sugo 4i 
erba. 

Gualdo. Comune del governo 
di Sarnano, nella diocesi di Fermo. 
Trovasi il territorio in colle, con 
paese di pochi fabbricati, anticamen- 
te circondati di mura. Lunge da 
Sarnano cinque miglia alla volta 
di levante, sorge Gualdo sopra 
una eminente collina, ove purissi- 
ma è r aria, il clima salubre^ a- 
mene le vedute estesissime. Antica 
merlata rocca torreggia sulla vetr 
ta del luogo, non del tutto illesa 
dalle ingiurie del tempo^ aTente ai 
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lati due niuraglioni di forma qua- 
drata che presentano ]e vestigia 
dell'antica piazza del castello, con 
altra torre di minor mple^ che la 
fiancheggia al lato opposto. Molti 
altri torrioni circolari ed angolati 
si inconl|*ano a quando a quando 
•u tutta la periferia esterna del 
comune, riuniti alle case e resi al 
presente abitabili. AH' uscire della 
porta che guarda il nord-est, al- 
l'estremità di ameno prato, si tro- 
va il convento de'minori osservanti, 
con bel portico, e di solida costru- 
zione. Fertile e ben coltivato è il 
terreno, amena ¥ adiacenza dell' e- 
steso contado, la cui popolazione 
ascende a circa 1600 abitanti. Quan- 
do e da chi fosse edificato Gualdo 
non può stabilirsi, sibbene la sua 
origine risale ad epoca antica. Nel 
1180 Gualdo fu venduto da Ga- 
rengo a Bono e Trasmondo conti 
di s. Angelo in Fontano, e da que- 
sti ai figli di Bonifazio, ai quali 
ne cpnfervnò il possesso nel 1 1 85 
una sentenza di Pietro giudice di 
Bei*toIdo legato dell'impero in Ita- 
lia. 1 Bpnifazi, nobilissima famiglia 
di Monsammartino, sostennero del- 
le liti pel possesso di Gualdo coi 
detti conti di s. Angelo in Fonta- 
no. Nel 1298 nelle divisioni ese- 
guite da Rainaldo, Gualtiero ed 
Ottaviano Brunforte figli. ed eredi 
di Rainaldo seniore, Tenne al pri- 
mo di essi assonato il castello di 
Gualdo col girone, il borgo, i vas- 
salli e gli abitanti di esso. Non si 
conosce veramente in qual modo 
dal dominio dei Bonifazi passasse 
Gualdo in quello dei Brunforte. A« 
vendo però il detto Rainaldo mi- 
litato sotto Carlo I e Manfredi re 
delle due Sicilie con molto valore, 
meritò nel ia63 l'investitura del- 
l' aUiazia di Farfa , di Castel •• 
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Angelo devoluto alla camera reale 
per la ribellione del conte Tras- 
mondo, e poscia di Castel Ficardo, 
di Monte Fiore e di altri luoghi; 
si può ai^uire su tale fondamento 
che anche Gualdo per questo mez* 
zo si avesse dai Brunforte. E si 
crede pìh probabile una tale opi- 
nione sull'autorità del Denina, il 
quale dicendo che Manfredi man* 
dato aveva all'assedio di Camerino 
Percivalle d' Oria in aiuto de'ghi- 
bellini della Marca, facile cosa pò* 
tè essere, che questi rìtogliendolo 
ai Bonifazi s'insignorisse di Gualdo 
situato lungo lo stradale, che per 
la piti brave vìa sotto monte, dal 
regno di Napoli conduce a quella 
pitta. Né deve recar meraviglia, se 
dopo la vittoria di Carlo I, sospin- 
to contro Manfredi dagli sforzi di 
Urbano IV e di Clemente IV, re- 
stasse ancora il Brunforte signore 
di esso. Dovette Rainaldo seniora 
accomodarsi colla parte vittoriosa, 
come praticarono a quell' epoca i 
più del partito opposto ; e di parte 
guelfe lo dice il Lilj, e di molte 
guelfe città capitano. Una lettera 
patentale di Fietro cardinal' legato, 
diretta nel lagS al priore di s. 
Costanzo del Foggio, luogo vicinis- 
simo a Gualdo, lo assolve dalla 
scomunica. Che ottenesse poi anco 
la sanzione del possesso di Gualdo, 
lo chiarisce un istramento del iSig, 
in forza del quale manomette gli 
abitanti di esso, ed accorda loro 
esenzioni, privilegi e giurisdizioni 
che asserisce derivategli dalla con- 
suetudine e da concessione aposto- 
lica. Da altre memorie e da istro- 
mento de' 17 apiile del medesimo 
anno, si ha che la città di Fermo ac- 
quistò il castello di Gualdo, la rocca, 
il girone ed annessi, ricevendp sotto 
la sua giurisdizione quegli abitanti^ 
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rioonoscendoli come cittadini fer- 
maDÌ, ed obbligandosi di trattarli 
sempre come tali^ corrispondendo 
per tal compera al Brunibrte die- 
cimila libbre ravennati di usuale 
moneta. 

La potenia dei Varani che si 
andava ognor pih dilatando nel 
XIV secolo per virtù di Rodolfo, 
uno de' più rinomati signori di 
que'tempi, si estese anche a Gual- 
do, che venne tolto ai fermani. Il 
concilio di Costanza ne confermò 
ai Varani la signoria nel i4i6^ 
nel tempo dello scisma d'occidente. 
Ma dopo preso il possesso di Fer- 
ino dal conte Francesco Sforza, fu- 
rono restituiti nel i434 a quei 
comune dai signori di Camerino, 
Santangelo, Penna s. Giovanni e 
Gualdo. Quei di Gualdo inviaro- 
no neli'istesso anno Antonio di Pao* 
lo a giurar fedeltà ed obbedienza 
ai priori di Fermo, ed i fermani 
mandarono nel castello Marino Roc- 
chetelli di Fermo. Da quest'epoca 
rimase questo soggetto a Fermo, se- 
guendo sempre le fazioni e le vi- 
cende di quella città, che continuò 
fino al declinare del secolo passalo 
a spedire un castellano sul luogo; 
ma nel riparto territoriale del 1827 
venne riunito alla provincia ^i 
Macerata. Qui aggiungeremo, ch^ 
nel territorìo di Gualdo esisteva il 
castello di Cardine, di cui piti non 
rinviensi vestìgio , essendone solo 
rimasto il nome alla contrada ^ 
Così pure il castello Sismonilo 
menzionato fino alla statistica del 
1817, che nel i356, allorché Ro*> 
dolfo Varano acquistò alcuni posse- 
dimenti in quel territorio dagli ere- 
di di Federico Brunforte, era for* 
nito di fabbricati e di piazza; ma 
mei i4o8, come riferisce 1' Adami, 
venne distrutto da Geniiie Miglio- 
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rati nipote d'Innocenzo VII e fra* 
tello di Lodovico signore di Fer* 
mo. Nel 144^ Eugenio IV conces- 
se Castel Sismondo a Pandolfo 
Talamonti benemerito della Sede 
apostolica, e la città di Fermo lo 
comprò da esso nel i447* ^^ 
differenza di confini furono già que* 
ttioni fra Sanginesio e Gualdo : nei 
1453 il comune di Fermo n'ebbe 
favorevole sentenza. Ai ai ottobre 
1483 Sisto IV, a tor dì meEzo 
maggiori uccisioni , devastazioni e 
saccheggi tra i fermani ed i gine* 
sini e quei di Gualdo, ordinò al 
comune di Sanginesio di eleggere 
tre deputati del consiglio di Fer<» 
mo^ e alle città comandò l'elezionft 
di tre ginesini per accomodai*e o* 
gai titolo di questione e inimicizie 
che vi fosse tra essi. Inoltre Fer* 
mo nel i483 acquistò ancoi^a i 
poderi del duca Giulio Cesare Va* 
rani, trasferendo di tutto il domi- 
nio a titolo oneroso nel conte Lo- 
dovico Vinci nel i485, e quella 
famiglia ne rimase proprietaria fino 
al di d'oggi. Dov*era l'antico caste!* 
lo qualche masso informe soltanto 
si scorge, e l'agricoltore vi rinven* 
ne nel 1828 alcuni ceppi di ferro, 
che contenevano ancora le tibbie 
di corpo umano, rimembranza del* 
le crudeltà degli antichi tempi. 

In Gualdo si trovano molte 
chiese rurali, alcune delle quali cu* 
rate, e fra queste quella di s. Elpi- 
(lio, ove esiste una scoltura su 
pietra incastrata al muro di qualche 
pregio, che rappresenta Maria Ver«- 
gine^ la quale stende la mano sui 
capo di s. Francesco. Uno di tali 
parrochi è soggetto all' arcidiocesì 
di Camerino, ed altri due insie- 
me al parroco dell'interno dipen<* 
dente dall' arcivescovo di Fermo, 
hanno V obbligo di coofficiara • la 
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diiesa matrice di s. Savino. Essa 
fu costruita nel cominciar del se- 
colo corrente dall'architetto Pietro 
Maggi ticinese, con la forma di 
croce greca, con jonica architettura, 
e4 è un bell'edìfizio. Sì conserva 
in questa chiesa un gonfalone del 
Rosario dipinto da Alessandro Ric« 
ci di Fermo. Il quadro dell'altare 
maggiore, rappresentante s. Savino, 
e di Antonio Liozzì. L'altro degli 
Apostoli é d'ignoto autore, ma ben 
disegnato: è pure di pregio quello 
della Concezione dipinto da Do^ 
menico Mal piedi di Sanginesio, co- 
me afferma uelle sue Memorie il 
march. Ricci. Di bella forma è la 
chiesa di s. Maria delle Grazie dei 
minori osservanti, là quale preesi- 
steva al convento edificato nel 
i58i. In quella di s. Savino sono 
due confraternite, essendo quella 
del ss. Sagrameuto proprietaria 
del monte frumentario istituito nel 
1608: l'altro monte frumentario 
comunale eretto nel 16 17 più non 
esiste. I Pontefici furono larghi di 
concessioni coi gualdesi, come Pao- 
lo III, Gregorio XIII e Sisto V, 
avendo Innocenzo XI nel 1677 
accordato due annue fiere. Questa 
tei*ra die i natali a Giovanni Di- 
letti dottore in ambe le leggi e 
commissario del legato della Mar- 
ca nel i558; Leone Ventura mag- 
giordomo di Sisto V; Ansoviìio 
Ventura uditore in Macerata del 
cardinal Bandìni legato delle Mar- 
che; Francesco Radicini canonico 
della metropolitana di Fermo, mor- 
to e compianto nel 1840. Appar* 
tiene a questa terra l'antica e no- 
bile famiglia Ferraguti che diede 
alla patria magistratura i dotto- 
ri Atanasio, Francesonntonìo e Giu- 
seppe, ed il vivente capitano An- 
drea merita onorata menzione pec 
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la sua coltura e pel municipale 
reggimento. 

Monte s. Martino» Comune del 
governo di Sarnano, nella diocesi di 
Fermo. Di questo luogo abbiamo le 
Memorie topografico- isloriche della 
terra di MonsammartinOj con ap- 
pendice diplomatica estratta dai 
documenti che si conservano nel 
suo archivio, dell' ab. Giuseppe Co- 
lucci che le pubblicò nel t. XXIX, 
p. 3 e seg. delie sue Antichità pi' 
cene^ delle quali andiamo a ripor- 
tare breve estratto. Nel difendere i 
pp. Maire e Boscovich, sopra quan- 
to dissero di questa terra nella lo* 
ro pianta geografica dello stato ec- 
clesiastico, riportò la protesta e saN 
vò le ragioni che contro di essi 
emise un monsammai'tinese nella 
descrizione di sua patirla, di cui 
depose copia nella segreteria prio- 
rale, e nell'archivio della congre- 
gazione del buon governo. La ter* 
ra giace su di un monte, nel coa^ 
fluente de' fiumi Tenna e Tenna* 
cola, in luogo forte, distante circa 
venti miglia da Macerata, e quindi- 
ci da Fermo: il clima è tempera» 
to e l'aria è salubre, in posizione 
amena e dilettevole. Il circuito deU 
la terra ha un giro di quasi tre 
quarti di miglio ; conserva in par- 
te le antiche mura che sono di 
pietra viva del paese, come tutte 
le altre fabbriche, essendo comuni 
le cave di essa nel luogo; e da 
quel che vi resta si vede che le 
mura castellane furono già merla* 
te e intramezzate da torrioni dei* 
l'epoca del secolo. XIII. Le chiese 
sono sei, la prima sotto l'invoca* 
zione di s. Martino di Tours^ che 
è matrice e cura parrocchiale, a- 
vendo il santo dato il nome al 
paese di cui è protettore, ed ha 
buoni quadri. £ posta nella parte 
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più eminente della terra, nella con- 
trada di s. Martino, detta pure di 
Castello, perché essendo qitesta la 
più alta parte della terra, forma- 
va un tempo come il castello e 
la fortezza di essa. Presso la chiesa 
di s. Martino eravi una chiesa sot- 
to r invocazione di s. Michele, nel 
cui luogo fu edificato l'ospedale per 
gl'infermi. Le altre chiese, alcune 
delle quali posseggono buoni di- 
pinti, portano il titolo di s. Gio- 
vanni, che appartiene alla coi|fra- 
ternita del ss.' Sagramento, essen- 
dovi pure eretta quella della Mor- 
te; di s. Tommaso apostolo; d^li 
agostiniani scalzi cofi parrocchia e 
convento nella pubblica piazza, di 
cui fu principal benefattore Mani- 
lio UrlÀini ; di s. Maria del Pozzo, 
che pel cattivo suo stato d'allora 
era stata sospesa la parrocdiìa e 
trasferita in s. Giovanni; e di s. 
Caterina vergine ^ martire delle; 
monache benedettine con monaste- 
ro ingrandito nel secolo passato. 
Di alcune pittare delle chiese di 
Monsam martino, ne parla il march. 
Ricci nelle Mem, storiche. Il Ca- 
talani, De Ecclesia Firmana, trat- 
ta di questo luogo a p. 1 15 e 32 1. 
Il palazzo pubblico còlla segreteria^ 
sono più sotto la chiesa di s. Mai;- 
iino nella strada principale; quello 
del podestà è vicino la chiesa di 
s. Mana. La famiglia Urbani vi ha 
una fabbrica grandiosa a foggia 
di palazzo, molto decorosa. Anche 
la casa del Monte e Carità Ricci 
è ben intesa, ricca di belli e rari 
quadri. Il territorio parte scosqeso 
e parte in falso piano è ferace: 
confina con Castel dementino, s. 
Vittoria, Smerillo e Mandola o 
Amandola nella stessa diocesi, de- 
legazione di Ascoli. Lunghe ed o- 
stinate furono le gare de-mando- 
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lesi con Monsam martino pei qoi|- 
fini, questo li estendeva nel seook; 
XV oltre la Scheggia e tuo et- 
stello e rocQa che possedeva. Mon- . 
sammartino ebbe pure gravi fiimici- 
zie pel territorio con Penna s. Gio- 
vannL Nel territorio vi sono de- 
scritte le qhiete di s Maria dellq 
Grazie, di s. Venanzio, di s. StQ- 
fiino, di s. Maria Maddalena jus- 
patronato del Monte e Carità Ric- 
ci per uqo de' molti generosi legat^ 
di monsignor Armindo Ricci, di s. 
Maria di Loreto juspatronato dei 
Ricci, di s. Antonio, e la Beata 
Vergine della Misericordia, già dei 
religiosi del terz'ordine di s. Fran- 
cesco, poi degli agostiniani scalzi. 
Il governo politico formavasi, co- 
ine quello delle alti*e terre della 
Marca: la sacra consulta vi desti- 
nava il podestà, che un tempo si 
cingeva dal comune, ed esso giu- 
dicava le cause civili in prima i- 
stanza di ogni somma, e nelle cri- 
minali colle solite limitazioni e ri- 
serve. 11 magistrato componevasi 
di un gonfaloniere e due priori ; 
del consiglio di credenza, e genera- 
le di tutti i consiglieri, in cui à 
risolvevano gli affari pubblici, e si 
eleggevano i salariati della terra ; 
vi era ancora una compagnia di 
miliziotti di circa duecento soldati 
coi rispettivi capitano, tenente ed 
alfiere. 11 primo podestà fu Alta- 
villa del 1 24^ : il Colucci a p. 56 
ne riporta la serie di alcuni, fino 
a Damiano Vico di Montalto del 
1543. Aveva la terra lo statuto mu- 
nicipale, ma essendosi guasto, da 
un commissario apostolico fu de- 
cretato dovetti osservare quello del- 
la comunità di Monte Fortino. 

L'orìgine di. Monsammartino ri- 
sale al IX o X secolo, non pare 
per opera degli ascolani, cl^ vi 
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tiedussero tipa colonia, fecondo at 
Glint, ma varamfente s'ignora; fors^ 
?i 61 un viop o un pago apparte- 
nente al territorio della colonia di 
Falena, per cui ^ rìnvenoero pi^* 
recchi sepólcri e medaglie, al qua* 
le luogo, Icome altro've, suoeesi^ po^ 
una parrocphia cristiana, ed ima 
chiesa dedicata a 8. Martino» cil| 
che fa jcppgetturare che la prima- 
ria origine si dovesse ripetere dal- 
la venuta de' franchi con Carip 
Magno, e perciò nell' YIII secolo , 
essendo s. Martino di Tours uno 
de*sanli più venerati nelle Gallie. 
Dal probabile passando al certo, 
Monsammartino soggiacque ai do- 
minio de'propri signori o dinasti 
fino dopo il 1240 circa , e nel 
i25o sì stabili pienamente la sua 
comunità indipendente dalla domi- 
nazione di qualunque signore. Nel* 
r anno 1^4^ la comunità fece 
la sua procura per acquistare il 
collegio di Scheggia^ compera che 
segui a' 5 agosto dal padrone di 
esso G)mmanno di Guarniero, con 
lutto il distretto , vassalli e signo- 
ria, venendo obbligati i vassalli a 
trasferirsi ad abitare in Monsam* 
martino, coià Gimmanno, datasi a 
questi per il copipenso di alcuni 
pezzi di ten*eno la podesteria di 
Monsammartino per un anno, (le 
famìglie di Scheggia erano cii'ca 
quaranta, e dopo la distruzione 
del castello, passando ad abitare 
nel quartiere s. Mfirtino, questo 
prese il nome di Scheggia. Questa 
compera fu un fomite di lunghi 
dissapori e discoivlie colla comu- 
nità della Mandola o Amandola, 
come abbiamo accennato, dappoi- 
ché a misura delle rispettive forze 
ora il castello passò in mano di 
Monsammartino ed ora di Man- 
dola. In detto anno 124^ ^Q- 



sammarttno era già formato in co- 
munità, per cessione b vendita dei 
propri diritti che aveanp fatto i 
fì»telli Gentile e Lambertino figli 
di Gualdiero ; e perché l'altra par- 
te del dominio sopra la terra ri- 
siedeva pella discendenza dei Boni- 
fazj, di cui erano i fratelli Lan- 
franchino e Alebrandino, nel 1 25q 
anche questi pederpnp i loro diritti. 
Tali signori erano di due diverse 
famiglie, |e pui genealogie riporta 
il Coiucqi f| p. 3o e seg. insieme 
ad una tei'za di cui fu stipite Mo- 
paldp, parimenti come quelli delle 
altre, nobile di Monsammartino : 
para che le tre famiglie fossero ra- 
mi di quella pelebré de'Bonifazi si- 
gnori di Castel vecchio fino agli 
ultimi tempi. Inoltre i martinesi 
acquistarono ^ai fratelli Lanfran- 
qhino e Alebrandinp anche il ca- 
stello di Plano Romaldi, eh' era 
postp.al di là dal Tennacola >^1 
territorio al presente di Penna. 
Monsammartino ebbe pure altre 
antiche 'famiglif; nobili. Altro a- 
quisto fece la comunità col castello 
di Colmerlo per una metà, lal- 
tra appartenendo a Penna, da Gen- 
tile di Monaldo nel 1298. Avendo 
i «linandolesi delle possidenze in 
Scheggia^ non videro che con cat- 
tivo occhio l'acquisto fattone dai 
martinesi, indi nacquero gare pel 
pascolo degli animali e per le con- 
tribuzioni de'pesi camerali, e la ca- 
lorosa vertenza de'confini, con va- 
rie e funeste conseguenze. Altre 
difièrenze di Monsammartino con 
Mandola furono quelle per la ga- 
bella del passo. D'altronde Mon- 
sammartino ebbe sempre amicizia 
e buona intelligenza con Penna, 
col quale avea il più lungo confine 
teiTÌtoriale, tranne qualche piccolo 
dissapore. Nel secolo XIV Monsam* 



3i4 MàG 

martino fece alcune foorrerie e nt 
ricevette pui^ nel suo temtorìo, ìa 
tempo delle guerre civili, venendo 
talvolta assoluto dai rettori geue* 
rali della Marca. Nel 1 3 18 la ter- 
ra fu rovinata da un fiero ter* 
remoto. Non pochi furono i citta- 
dini illustri e benemeriti della pa- 
tria, cioè monsignor Armindo Ric- 
ci sotto-datario di Clemente IX, 
istitutore del Monte di Carità in 
favore di questo luogo e di altri 
pii legati; Concetto Cambi istituto- 
re dei Monte abbondanza, al cui 
esempio altri buoni cittadini fon- 
darono il Monte frumentarìo ; Ni- 
cola Lappa, bene&ttore delle due 
confraternite della terra ; Manilio 
Urbani rifabbricò la chiesa degli 
agostiniani scalzi, ne ampliò il con- 
vento, e fece altre generose opere; 
Lattanzio Urbani dottor di l^ge 
e magistrato. 

Penna s. Giovanni. Comune del 
governo di Sarnano , diocesi di 
Fermo. Giuseppe Colucci impiegò 
tutto il t. XXX delle Antichità 
picene^ per le Memorie istoriche 
della terra di Penna s. Giovanni, 
che brevissimamente compendieremo 
nelle cose principali. Queste me- 
morie sono divise in tre parti^.in 
tutte di p. i84- Segue il Codice 
diplomatico Pennese di p. i56, 
quindi l'albero genealogico de'no- 
bili signori della Penna s. Giovan- 
ni, incominciando dal conte Aldo- 
brandino, da cui discesero il conte 
Giovanni del i2i5 e Giberto del 
1248, sino a Rinalduccio del i334« 
Altro albero genealogico principia 
da Paganello e dal successor^ Mo- 
nalduccio del i252 sino a Vanni 
del 1394. Da Andrea del i352 
discese Luca Mortone dell'antichis- 
sima ed illustre famiglia de'Mor- 
roni di Penna s. Giovanni^ patrizia 
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della città di Fermo» e di questa 
pure il Colucci oe rìpoa*ta la ge- 
nealogia sino a Lodovico del 1 7961 
Gli ultimi suoi albo*! genealogici 
sono de'nobili «gnori di LomaDo; 
un ramo incomincia da Alberto^ 
l'altro da Rinaldo, cioè dal secolo 
Xill al XIV. Amor di patria, l'im- 
poi'tanza del luogo, V abbondanza 
di documenti, fecero diffuso il Co* 
lucci nativo di Penna s. Giovanni^ 
ove vide la luce a' 19 marzo 1752, 
in questa storia; sebbene per la sua 
vasta opera fu aggregato a diverse 
cittadinanze e patrie di onot*e9 di 
cui ne .pubblicò le mennorie e i 
fasti. 11 p. Civalli nella P^isita 
triennale, parla di Penna s. Gio- 
vanni a p. i55, t. XXV delle 
Antich, picene dello stesso Colucci. 
Dopo di lui scrisse il march. Rie* 
ci le dotte Mem, storiche^ ove 
tratta di alcuni edifizi^ pitture ed 
altre cose artistiche di Penna & 
Giovanni. Al presente contiene pilli 
di 2700 abitanti. 

A ridosso di un alto monte, di- 
stante circa quindici miglia dal 
mare e circa sette dagli A pennini, 
in mezzo alle città di Fermo, A- 
scoli e Macerata, tutte distanti 
quasi quindici miglia, sorge la ter- 
ra che gli antichi del secolo XIII 
dicevano ora Castel delia Penna^ 
ora Castello di 5. Giovanni, ora 
Castello del monte s, Giovanni, poi 
Penna s, Giovanni, Sulla cima 
del monte oggi esiste piccola chie- 
sa, ma in antico era vi interessante 
fortezza, detta il Girone cioè il 
cassero, luogo forte e munito. £i*a 
questo monte nel secolo XIII e in 
altri posteriori tutto incasato, paiw 
te dalla fortezza, parte dai baloar- 
di, e nel resto da altre fabbriche 
ed abitazioni che si protraevano 
fino al ripiano del resto del paese. 
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ed ivi erano poste le case de' primi 
signori del luogo, che orniite di 
torri, queste erano tanto alte, che 
nella cessione fatta nel ìi^S dei 
loro diritti a favoi*e deli'allora na- 
scente comunità, promisero di abbas- 
sarle ad una certa misura , e di 
non alzarle più mai. Ma come po- 
co dopo, nel 1 265, fu demolita la 
fortezza per gelosia di dominio, co- 
si a poco a poco vennero a cadere 
e a demolirsi i torrioni e le case. 
L*aria è purgata e salubre, grata e 
gioconda la posizione. 11 torrente 
Salino a sinistra e il fiume Ten- 
nacolo a destra , sul conOne del 
territorio éi uniscono nel fiume 
Tenne. Ài presente tre sono le 
porte, del Piano ^ già s. Maria, del- 
la Pesa forse costruita nel i354) 
e del Forno, già s. Martinoj av?i 
pure due altre porte, chiamate il 
portone e la ponarelia, venendo la 
prima delta anticamente porta vec- 
chia e porta spinta. Le antiche 
mura castellane in parte esistono 
in buon essere, e in parte vennero 
i*estaurate nel secolo passato, nel 
resto sono rovinate o occupate da 
abitazioni. Le strade principali del- 
la terra sono tre, ed altrettanti i 
quartieri o terzieri, chiamati Castel- 
lo, eh' é la parte più elevata, più 
antica e più nobile; s. Giovanni, 
e s. Croce. 11 palazzo priora le era 
presso la portarella e la piazza 
dello Statuto, ed aveva annessa la 
torre per la -campana pubblica, dì 
cui si faceva uso principalmente 
per adunare i consigli. Venduto 
air ospedale degrinfermi , verso il 
1793 nella piazza maggiore s'in- 
cominciò ad abitare il nuovo, fab- 
bricato maestosamente dai fonda- 
menti con sua torre elegante, con 
disegno di Pietro Maggi; ivi sono 
i principali uHizi e le carceri. La 
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residenza del podestà o governato- 
re era già unita al palazzo prio- 
rale, poi fu trasferita altrove. Il 
teatro fu eretto annesso all'antico 
palazzo pubblico; Tospedale pegli 
infermi già esisteva nel i583, e 
fu nel secolo passato nel mentova- 
to sito. La chiesa principale, ma- 
trìce e pievania, resta nella piazzn 
maggiore, ed é sotto l'invocazione di 
8. Giovanni Battista protettore pri- 
mario della terra, a cui da anti- 
chissimo tempo die il nome. E 
grande, elegante e maestosa, con al- 
ta torre, venerando visi un'antica e 
bellissima statua di legno del pa- 
trono : ne fu architetto Giorgio di 
Como detto di Jesi , che 1' inco- 
minciò nel i52i circa, in luogo 
dell'antica demolita. Vi sono poi 
le chiese di s. Francesco, già della 
ss. Vergine delle Grazie, col con- 
vento, rimodernata nel secolo pas- 
sato, con buoni quadri, ed eretta 
nel secolo XV^ venendo concessa 
ai conventuali nel 14^7, che la*' 
sciarono quella pur dedicata alla 
ss. Vergine delle Grazie, ed allora 
fu edificato il convento di s. Anto- 
nio, che possiede il corpo di s. 
Vincenzo martire donato dal be- 
nemerito del Piceno ed onore del- 
la patria Giuseppe Colucci, insieme 
a bella statua della Beata Vergine 
in legno scolpita da Molini , come 
ascritto alla confraternita del Rosa- 
rio, esistente nella chiesa ; di s. Pie- 
tro, elegante con monastero grande 
delle monache benedettine, già nel 
secolo XIII sacra a s. Michele, 
mentre il monastero fu ampliato 
nel secolo passato, ed è uno dei 
più antichi della diocesi, e da es- 
so partirono due monache per fon- 
dar quello di s. Tommaso a Mon- 
te Santo ; di & Maria delle Grazie 
fuori della poita Piano, già de'&aa* 
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jcescani, come si é accennato, sin 
clal i527 almeno; e la chiesa di 
3. Elisabetta giace sulle vette del 
monte ove era la rocca, e siccome 
è dedicata alla Visitazionie che )a 
B. Vergine fece a 9. Elisabetta, fu 
(chiamata santa Maria del Monte; 
ivi si venera una ^pina della co- 
fona jdel Redentore, e vi fu evpiia. 
|a conft*a terni ta dell^ Morte. 

Daophé la terra $i foripò |ii co* 
inupità rjcpnpbbfs ^mp^e per so* 
yrano \\ Papa^ e poi ' suq bener 
placitp $i flesse i podestà polle sq< 
lite amplissime facoltà comuni a 
tutte le terre e pitt^ flello ^tatff 
pontificio, co^e nel i58a, fein- 

1>o in cui fu rìform^tQ e stampatp 
o statuto mupicipaie; ina poi ad 
evitare gl'intrighi delle elezioni Io 
spedì la congregaziqnp della sacra 
consulta. Il magistrato ppma era 
composto di quattro individui, poi 
di tre, oltrie il ponsiglio generale 
di sessantt^quattix) pei^sone, indi ri- 
dotte a trèptasei. 11 primo grado 
dei consiglieri, detto dei gonfalonie? 
ri, si componeva di sqgget^i possi- 
denti delle Eimiglie Bracoodi, ' Cini, 
Colucci, Ferraguti, Miti, Perucci, 
Rioli, Scipioni, e quattro diverse 
famiglie Vecchi. Consistevano le ve- 
sti del magistrafp nella veste di 
rubbone, di velluto nell' inverno, 
di damaspQ peli-estate, e di zimar* 
i*a violacea in tempo de' consigli, 
atti pubblici e rappresentanze. Il 
territorio confina pop Castel Cler 
meiitipp, presso il quale ora è sta*' 
lo eretto sul Tennà un grandioso 
ponte di quattordici arcate, con 
Falerone, con s. Apgelo in Ppnta- 
no, con Gualdp^ polla Mandola, 
e con Monsammartino. Nel territo- 
rio vi sono ville e chiese, nella vil- 
la delle Saline la diiesa di s. Ni- 
cola di Tolentino fu eretta nel 
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1765 dal padre del Colucci, e pevr 
ciò giuspatronato della famiglia. Nel 
territorio furono già ì sfsguenti 
castelli, nella maggior parte domi- 
nati dalla comunità, mentre nella 
(oro distruzione il pii)i degli abitanti 
passarono ad accrescere quelli di Pen- 
na; appartenneiro a diverin signori, al- 
la comunità di Monsammartino per 
cui ebbe lite poi pennpsi, e ad altre 
comunità. |1 pastello fli Àgello che 
appai*tepne all^ femiglia de- nobili 
della Penn^, cpii chiesa dedicata a 
9. Pietro, |n ^mpn^ «it^aziope. Il ca- 
ftpUp di $• p9*oce pon chiesa ^tto 
questo ^itp)p. |1 pastello di Plaro- 
fp^ldp, flis^f*ut|[p verso il 1249- ^^ 
pastellp 4> Colmerlq appartenne 
afl^ nobjle famigli^ di Lornanq 
poi Carbpni^ |p cui menaorie ri- 
salgopQ al ugg. Vi sono pure i 
molini e Ip saline, le quali per 
privilpgiq ppnferniato principalipeii* 
te f[|a Leone X P d^ Benedetto 
XIV, colle vene dell' acqqa salata 
del territorio e del rivo o fosso 
della Patina, forniscono il sale alla 
popolazione. Di queste saline si 
hanno memorie dal lagi, cioè di 
quelle però spettanti alla camera 
apostolica, la cui fabbrica é nel 
territorio di s. Angelo in Pontano. 
L'origine di questa terra è in- 
perto, nel i^4^ bensì cominciò a 
formarsi ip comunità, avendo avu- 
to pvima signori particolari, ed era 
già luogo forte e munito di rocca 
quando i proprietari Io venderono 
al pubblico. Il nome di Pentta pa- 
re analogo a quello di altura sco- 
scesa, mopte o rocca, cui si aggiun- 
se 5. Giovarmi^ dal nome del pa- 
trono, sotto la cui invocazione e- 
ressero i pennesi il primo tempio 
a Dio. Vuoisi compi'esa nel tei*ri- 
torio dell'antica colonia di Faleria, 
la qual città era quattro miglia d^- 
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stante, e forse fu uno de'itìol pd- 
gì. FuroDO i conti dominatoli dì 
Penna della famiglia Monaldi , o 
dei Bonifazi signori pure di Mon- 
sammartinOy forse provenienti da» 
gli antichi marchesi e conti di Ca- 
merino. Nel 1192 la Penna avea 
due signori, Aldebra odino e Berar- 
do fratelli, i cui discendenti si sud- 
divisero in molte famiglie, a segno 
che all'epoca della vendita di Pen- 
na, i signori erano più di dieci ol- 
ire le soralle^ discendenti de' quali 
della linea di Berardo e Paganello 
sono le due nobili famiglie patii- 
zie Morrone passate in Fermo, e- 
sistendo fra i confini di Penna e 
Gualdo la contrada Morrone, for- 
se per le possidenze che vi ave- 
vano. Moltiplicati i nobili di Pen- 
na, nacque tra' loro vassalli e di- 
pendenti, a cagione de'tempi , ge- 
losie, fezioni e dissensioni , il per- 
dio i signori a prevenire funeste 
conseguenze continuando nella si- 
gnoria, vennero col popolo nel ia4^ 
ad un amichevole accordo, ceden- 
dogli i loro diritti mediante sborso 
di denaro, patti e riserve. Così eri- 
gendosi la comunità in repubblica, 
acquistò la libertà di eleggere gli 
ufiiziali, far leggi e statuti, non die 
il girone, segnando l'atto col nome 
d'Innocenzo IV, cui i pennesi mo- 
sti'aransi fedeli, contro i ghibellini 
seguaci di Federico II, e pei*ciò 
sempra di voti alla santa Sede. Te- 
mendo de' ghibellini la comunità 
si sottomise a Fermo, e ne otten- 
ne la cittadinanza nel i25i; ma 
non piacque ciò al Papa, probabil- 
mente per la crescente potenza di 
Fermo, cui ordinò dimettersi dal 
possesso di Penna ; onde il lettore 
della Marca Gualdiero contro que- 
sta fece marciare l'esercito temen- 
do de' nobili ghibellini^ e resela li- 
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bera dalla giurisdizione de' ferma- 
ni e dalla precedente volontaria 
dedizione, restando solo dipendente 
dall'alto dominio delia Sede aposto- 
lica in cui restò costantemente. Por- 
tatosi il rettore in Penna, in nome 
d'Innocenzo IV chiese al consiglio 
la rocca, che venne pacificamente 
ceduta, per maggior sicurezza e 
vantaggio della popolazione che in- 
di si accrebbe, accoiTcndovi molte 
famiglie de'dintomi a stabilirvisi a 
segno che i signori di essi implo- 
rarono dal Pontefice un freno. Nel 
ia5g Penna fu costretta ricono- 
scere per poco tempo il re Man- 
fredi bastardo di Federico II , il 
quale avea già dominato nella Mar- 
ca, a ciò indotta da' nobili, co' quali 
i pennesi fecero nuovi patti ; e per- 
chè nelle loro mani non cadesse la 
rocca e il girone, tutto demolirono, 
ricevendone nel i!i65 assoluzione 
dal cardinal Paltrinieri legato, che 
lodò la fedeltà e i servigi i*esi dai 
pennesi, confermando loro i privilegi 
e le esenzioni. Dopo il 1276 i no- 
bili e fuorusciti, armata mano ten- 
tarono d' impadronirsi di Penna ; 
il popolo però ne frenò l'impeto 
con fiero combattimento, per cui 
Rinaldo di Brunforte ch'era alla 
testa degli aggressori si sfogò col 
dare il guasto al territorio. 

Intanto la comunità acquistò la 
metà de' castelli di Colmerlo e di 
Agello, e della quaila parte di Ca- 
stel Gismondo, rigettando le pre- 
tensioni della provincia Farfense, 
che voleva Penna e il suo territo- 
rio soggetta alla propria giurisdi- 
zione. Nei primi del secolo XIV 
nate varie di£Eerenze coi nobili, a- 
michevolmente si accomodarono; eb- 
bero luogo diversi acquisti e scor- 
rerie de' ginesini sul territorio , e 
Giacomo di Trasmondo de' nobili 
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di s. Angelo fu condaDnato dal i*et- 
tore per aver tentato sorpreudei*e 
la terra y essendo egli del partito 
ghibellino, mentre i pennesi eransi 
bravamente difesi. Nel 1817 i fer- 
mani bandirono tutti i pennesi dal- 
la loro città y con solenne forma- 
lità, pare perchè altrettanto aveva 
fatto Penna coi fermani che vole- 
vano sedurre il popolo a trarsi dal 
loro partito. Avendo i fermani colto 
inosservante di tale oi*dine un pen- 
nese, esigerono la multa decretata. 
Ad istanza de' pennesi il rettore or- 
dinò ai fermani assolvere il dete- 
nuto, e non venendo obbedito, con 
eccessivo rigore sottopose Fermo 
all'interdetto, pena che fu tolta per 
lodevole istanza del popolo di Pen* 
na, ed ancora fu assoluta Gualdo, 
forse complice dell'accaduto; indi la 
parti contendenti si riconciliarono» 
A cagione di Lodovico di Baviera, 
avendo ripreso forza il partito ghi- 
bellino, Giovanni XXII cui era no- 
to l'attaccamento de' pennesi alla 
santa Sede, con breve neUiSag li 
avvisò di tali timori, esortandoli a 
restar fedeli, e prestare aiuto al 
rettore della Marca. Nel i334 molti 
sbanditi pennesi unitisi ad altri ri- 
belli della Chiesa, con grandissimo 
numero di cavalleria e fanteria, o- 
stilmente entrarono in Penna ; ma 
il popolo prese le armi valorosa- 
mente cacciò gì' invasori , i quali 
però partirono carichi di bottino, 
e con alcuni prigionieri. Per tanta 
fellonia il rettore della Marca con- 
dannò i rei e li multò in favore 
della dann^giata comunità. Nei 
]354 pati Penna l'espugnazione 
dalla masnada di fra Morreale, 
che viveva di ruberìe e ladronecci; 
indi nel i358 incominciarono al- 
cune vertenze con Falerone, pei 
danni fatti oe' terreni di Agello. 
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Mentre n'era podestà Ridolfo Va* 
rani, profittando della residenza dei 
Papi in Aviglione, incominciò ad 
aspirare alla signoria di Penna, e 
più tardi ribellatosi al Pontefice 
s'impadronì di molti luoghi , tra i 
quali Penna verso il i375, per 
aver Vanni di Rollino introdotto 
di notte Rinaldo nella terra , per 
cui Antonio, o meglio Andrea avo 
di Antonio della nobilissima &rai- 
glia Morrone, come di contrario 
partito emigrò a Fermo, mentra 
Luca suo figlio e padre di Anto- 
nio recatosi a Roma ivi morì; e 
Penna per quasi sessant'anni sog- 
giacque al dominio dei Varani. Nel 
i384 portandosi Antonio a rive- 
dere sua madre in Penna, Vanni 
per odio di partito o per ereditare 
i suoi beni come parente, iniqua- 
mente tentò di ucciderlo, e perchè 
fuggì, saccheggiò ed incendiò la di 
lui casa , e sì grave fu il c^nno 
che la curia generale ordinò che 
si compensasse Antonio con ^Soo 
ducati d'oro; e siccome Fermo re- 
clamò con Varani l'affronto fatto 
al suo concittadino, il traditore Van- 
ni venne precipifato dalla rupe del 
monte, e moiì sfracassato, e ciò 
avvenne dopo il 1 3g4. Mentre bol- 
livano nella Marca le fazioni fra i 
ministri della santa Sede e i ti^ 
ranni dei luoghi, Bonifacio IX vi 
spedì per marchese il suo fratello 
o nipote Andrea Tomacelli, il qua- 
le mosse guerra ai Varani, ed en* 
trò in Penna, senza poteiVi impa- 
dronire della fortezza ben custodita 
dalle genti di Gentile Varani. Que- 
sti portatosi con un esercito a Pen- 
na, forse verso la contrada di A- 
gello, in battaglia vinse Andrea e 
col conte di Carrara lo fece pri- 
gioniero, riprendendo la terra nel 
settembre iSgS, 
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Dopo che i Varani %* impadro- 
nì rooo di Penna, narra il Lilj che 
Bonifacio IX nel 1898 o 1899 ^^ 
concesse a Ridolfo Varani in vi» 
cariato, coli' obbligo di dare una 
mula per ogni festa di s. Pietro, 
colie quali condizioni nel i4o6 lo 
confermò Innocenzo VIF; temen* 
do poi i Varani in tempo dello 
scisma, de' Malatesti che guerreg- 
giavano nella Marca, nel i4i5 e 
i4i6 ne riportarono diplomi di 
conferma del vicariato, dal concilio 
di Gostanza 9 così alle altre loro 
possidenze. Sottrattasi Penna dai 
Varani, qualche anno dopo, e nel 
1 434 a' t4 ^agg^^ capitolò con Ales- 
sandro Sforza a nome di Francesco 
suo fratello vicario della Marca di 
Eugenio IV. La rocca o cassero 
tornò in potere della comunità per 
custodirlo; poi fu demolita dai pen- 
nesi quando si sottrassero dalla si- 
gnoria degli Sforza. Continuò Penna 
ad eleggersi il podestà; ma quan- 
to al iricario che spedivano i Va- 
rani y Ottenne dal nuovo signore 
che lo scegliesse da tre soggetti da 
lei presentati. Pare che lo Sfoi*za 
cessasse dal dominio nel i44^« ^el 
seguente anno Eugenio IV per com- 
pensare i pennesi dei danni sofièrti 
nelle guerre, rilasciò loro la metà 
delle imposizioni annue a favore 
della camera apostolica. Avendo i 
fermani fatta una scorreria, nel 
1473 li rimproverò Sisto IV. Molti 
uomini illustri produsse Penna, ma 
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ci limiteremo nominare i seguenti. 
B. Giovanni francescano, sepolto nel 
suo convento di Penna; fr. Serva- 
dio francescano inquisitore generale 
della Marca nel i3i^i fr. Sante 
Boncori dotto t(>ologo fi*ancescano, 
e fr. Trebazio Marcotti dell' istesso 
ordine. La nobile famiglia Costan- 
tini originaria di Recanati e poi 
trasferita a Fermo, fiorì per ma- 
gistrati, fra'quali un Valerio, bisa- 
volo del vescovo di Nocera Sulpi- 
zio. La nobilissima famiglia Morro- 
ni, divisa in tre diversi rami nel 
patriziato di Fermo, che hanno 
per stemma un tigre rampante su 
tre monti, che tiene una penna con 
una branca, fiorì per molti celebri 
personaggi per dottrina, magistra- 
ture, ambascerie e dignità militari, 
primeggiando Luca , Pellegrino , 
Francesco canonico e protouo tarlo 
apostolico, Marchetto seniore, Fe- 
derico e Giovanni. Altri uomini 
illustri di Penna furono i seguen- 
ti : Domenico Antonio Burocchi fi- 
lippino, Giacomo Scipioni, Galeot- 
to Vecchi, per non dire di altri. 
Finalmente il Colucci a p. 182 ri- 
porta il catalogo di alcuni pievani 
di Penna, ed a p. i83 de' pili anti- 
chi podestà, vicari ed altri uffiziali. 
Nel successivo volume daremo 
le notizie della città di Macerata 
e sua sede vescovile, avendo fino- 
ra parlato della provincia e dele- 
gazione apostolica del suo nome. 



FINE DEL VOLUME QUADRI GESIMO. 
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